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MEMORIE STORICHE '

DELLA ClT’lLAÎ.

DI

PIACENZA. ó

Ra in Piacenza nel Gennaio dell' AÉL'H’JÌÈÎ

Anno 165g. il Duca Ranuccio *6”*

ll. Farnele, nel qual tempo or

dinò la leva di due mila solda

ti d' lnfanteria, da ſpedirſi al toc

corſo dc' Veneziani, angul'liati

tuttavia dalle poderoſe armi Tur

chelche; e fece dillribuir le Pa

tenti per dieci Capitani, che comandar doveano a..

quelle truppe. Piacque talmente alla Repubblica quest'

atto generoſo del Duca, che,per dargli un central;

ſegno di riconoſcenza, conſci] la Carica di Generale

di tutta la Cavalleria ſua al Principe Orazio fratello

di eflo Duca Ranuccio, con aflai notabile'accreſci

mento di soldo; il che ſu cagion, che il Duca altri

mille fanti a'due mila già destinati aggiugnelle. Par

tirono di Piacenza quelle genti, cioè quella porzion

d' eſſe, che qui trovavaſi di quartiere, ne' giorni 3.

di Marzo, e :5. di Giugno per la via del Po; e

tenne lor dietro nello [lello Meſe di Giugno il Prinz

- A z cipe

 -
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Brſe/Ì.

Champ/at'.

MJ.

cipe Orazio; col ſeguito d' alquanri Genriluomini

Piacentini, e Parmigiani , che, gl' illustri eſempli di

lui emulando, pruove diedero in più incontri di ſin

golar coraggio, e valore.

Diun'egregio Paſiore, o piuttosto di un comun

Padreìamantiffimo, privi rimaſero iPiacenrini per la

morte di Monſignor Aleſſandro Scappi , chiamato

dal Signore a miglior vira nel di 2.0. di Giugno dell'

Annopreſenre. Col meno suono di tutte le campane

ne fu annunziata lo steſſo giorno a' dolentî'Cirradini

la nuova; i quali concorſero in folla a vederne il ca

davere, a predicarne i meriti, a ſuffragarne l'anima

con orazioni, ed accompagnarne con gemiti, e la

grime la funeral Proceſſione, che ſi fece dopo il Veſ

pro del ſuſſeguente dì 22.. per le principali strade del.‘

la Città . Più ancora numeroſo ſu ilconcorſo de'Piacen

tini d' ogni ordine, seſſo, ed età la mattina del gior.'

no appreſſo alla Cattedrale, in che, celeóratoſi il :0

Ìmne Offlrío , fu recitata un' Oratione Funebrc dal

Padre Carlo Cante/lo Gefuita; finita /a qua/e fa ſe.

Poſto ( il cadavere di quell' ottimo Prelato avante

all' Altare de' dieci mila Crocefiflì , Cape/la ”obj/mm

te da e110 fabricata di marmo fini/ſimo, (d arriccbi

ta di una inſigne Relíquia di J'amo Acacia, Capita

”o di dem' J'anti , legata in una Oflenforio d' argen

to: la quale ſpeſa tutta, tanto alla ſera , quanto alla

mattina , la fm- il ſignor J'enatore Car/o Luigi J'cap

pi Bologneſe , nipote di eſſo Monſignore, oltre ad aſſai

elemoſina di pane, vino, ó'dmari, drfirmfati per l'am’

ma di detto ſuo .ſignor Zio. Nella lopraddetta "Capi

i . . pe a



pella de' dieci mila Crocifiſſr vedeſi tuttavia in alto

dalla banda del Vangelo il Depoſito di eſſo Monſi

gnore colla ſeguente Iſcrizione: D. O. M. Alexan

dei" J'mppím Patriciur B'ononim. ,Placentiw Epiſcopm,

appn‘me doä'mmígil, proóm, [ftati: Anno LXXXIII.,

Pontifimtu: XXVH., J'a/utìrMDCLUI. XII. Cal.

?alii religiofijfime oóiit, ('9' prope ba”; Aram, ſua? in

dimm Pietatir , ac* Magmficentix , ”mm/ari vo/uit ,

della qual Pietà , e Magnificc”za aſſai altre coſpi

cue pruove ſomministra il Teflamento di lui , toga

to da Marcantonio Parma Notaio, e Cancellier

Veſcovile.

Oltre la conſueta solenne Meſſa dello Spirito

Santo, che in efla Chieſa nostra Cattedrale ſi cantò

il dì 2.9. di Giugno, aſſai altre divozioni straordi

narie ſi fecero dal Cleto , e Popol Piacentino , per

implorare da J'ua Divina Maeflà una buono, Z9* ot

timo Paflore. L'ottener' eglino in ſatri, quale il de

ſideravano , nella perſona di Monſignor GiuſeppL,

Zandemaria Nobil Parmigiano, Conſigliere del Du

ca Ranuccio,Canonico nella Cattedrale, e General

Vicario Veſcovile nella ſua Patria: della cui ſutura

elezione pervenuto a Piacenza nel di zz. di Novem

bre del preſente Anno medeſimo un' incerto rumore,

baflò per colmar di giubbilo indicibile gli animi di

tutti i Cittadini, ben informati delle doti eſimip,

0nd' era provveduto'a gran dovizia quell' egregio

Eccleſiastico. Solamente però nel giorno 19. pur di

Novembre del ſeguente Anno 1654. ſuron certifica.:Anno d….

ti i nostri della promozione di Monſignore Zande. Eìfójj‘jìfl

Id- Baſe/I.

maria
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UM, (,- m-aria a questa Sede; il quale dal Pontefice limo-`

á‘m’" cenzo X. proposto, e preconizzato in pieno Conci

storo il precedente di 9., ſu poi conſecrato nella...

Chieſa del Gesù di Roma dal Cardinal Pietro Ot

toboni Veſcovo di Breſcia ( quello steſſo, che poſcia ſu

Papa col nome di Aleſiandro Vlli.), nel qual gior

no 19. tutte le campane delle Cbia.j?,- di Piacenza fa.

narona a fl-/Za per ſegno d' alle.grezza. Alla ſu zion

di eſſa Conſecrazione creder (DI giova , che 1 tro

vaſſe preſente Monſignor Franceſco María 'Scotti

nostro Concittadino, figliuoio del Marcheſe Odoar

do Duca! Maggior.domo; il quale nel di quarto d'

Aprile di quest' Anno medeſimo era partito di Pia

cenza verſo Roma , per eſſere fiato creato Canonic‘o

1"' BW" di .ſanta Pietro, (9' Camerier d' bonane del Pontefi

te, con entrata di mille damioni ; (a' ciò ad :flanza

di Monſignor Ramada .ſcotti Veſcovo di Borgo .ſan

Domino , Zio paterno del medeſima , (a' Maggrardo

m0 di .ſua J`antità, la qual nuova Carica ad eſſo

Monſignor Ranuccio era stata conferita nei prece

dente Dicembre.

Toccò nel Gennaio corrente a' nostri Concírtadi

ni il piacere nelle italiane contrade aſſai raro di

veder , e contemplare co' propri lor' occhi un' Ele

ſante, :be ſu condotto in Piacenza da certi TodcFbi,

i quaſi, mandante una diſcreta mancia , lo moflrava”

al Popolo ſotto alle Volte dì Piazza, là dave face

*va z i] Corpo dì Guardia della' .ſaldati. Aſſai caro

nondimeno rai piacere costò a certo Giovane ,. il

quale , bavi-”do moflraro per burla di dare uno palma

a
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a! detto Animale , C9' poi bavtndoglielo negato, fa 1,1. BM,

cagione, cbe eſſo Anima/e ſdegnatcyi , con il naſa , o '

tromba lo gettò in aria, (9' caduto per terra lo calpe

flò con r' piedi , in maniera cbe non ſi potè agíatare;

per la qual caſcata il giovane morì , Z9' fa ſepolto in

.ſanto Hilario. Ed ecco una nuova conferma dell'

antico Proverbio, che inſegna, eſſere un' impruden

za ſomma, e una coſa di pericol ſempre piena l'ad

gomesticarſi, e treſcare con chi ha forze maggiori

l noi.

Guerra veramente non ſu di quest' Anno in...

Lombardia; ma neppur' intera pace vi ſi godette,

a cagion di una poderoſa navale Armata , che aiie

flendo ſi andava nella Provenza , ſenza che veruno

penetrar poteſſe, qual foſſe preciſamente per eflerne

la destinazione. Il Duca Ranuccio Farneſe, trovan

doſi nel Meſe di Febbraio in Piacenza, conſerì al

Conte Franceſco Serafini, Castellano di quefla Cit

tà, la carica di General Maflro di Campo, già ſo

flenuta per eſſo a' tempi del Duca Odoardo, ſicco

me di ſopra vedemmo: in propoſito del qua] Conte

Serafini non ſarà diſcaro a'Leggitori ſapere, che ba

-vmdo egli comprato il Palazzo del .ſignor Conte Pozzi

dalla Cittadella , attam} a quel del J'ignor Conte

Tedeſcbi, nel Settembre di quest' Anno medeſimo

fice far' avanti detto Palazzo quel/a Piazzetta, cbe

riſponde .ru la Contrada pub/[ea. Ordinò pure il Du

ca, che così in Piacenza , come in Parma , e ne'

Distretti di efle Città ſi aſcriveflero alla Milizia rut

ti i Sudditi ſuoi, capaci di portar i' arme, daàquin.

ici
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dici anni'fino a ſeſſanta; ſi riſlabiliſſero 'le squatſre

de' Bombardieri; ſi faceſſe leva d' -alquante Compav

gnie di Fanti, detti di Fortuna; e due "Compagnie

ſegnatamente ſi aſſoldaflero diCorazaieri, delle quali

nominò. in Capitani i Marcheſi Alfonſo Paveri da

Fontana, e Franceſco Sforza Fogliani. Queste due

trovaronſi compite , e d'armi, e cavalli provvedu

te dentro il Meſe di Luglio,‘ nel cui di ultimo be

zz- gap”, nedirono nella Catbedral:: 1' Inſegna della nuova Com

pagnia di Corazzc del Capitano Marcbeſe Fogliani,

('5' nella Cbiefa di Campagna quella del Capitano

Marcbeſe Paveri; e poi ne fecero la moflra :n la Piaz

*za della Cittadella , alla preſenza di J`aa Altezza,

ſiccome anca ſi fece della Compagnia, detta della Cor

netta bianca. Con Grida pubblicata in Piacenza il

di lO. di Novembre fu ordinato eziandio, cbe tutti,

fra il termine di quindici giorni , doveſſero introdurre

nella Città tutto il fieno, (9' la :pelta, cbe bavevano

' fuori in Villa ,. (9' ciò per il ſoſpetto della :oldareſte:

. Franzefa, cbe pretende paſſare per li naflri ..ſtati .* le

quali parole ne additano la voce , che in tal tempo

correva, che la Francia ſalſe per iſpedire un Corpo di

cavalleria alla volta del Regno di Napoli per la via

di terra , in soccorſo di Arrigo di Lorena Duca di

Guiſa; il quale, aſpirando all' acquisto di quel Re

gno, in questo stelio Autunno rivolte aveva contro

queílidi le prore della ſopraddetta- navale Armata,

ove all' intrapreſa di lui mostrata ſi foſſe propizia la

Fortuna. Ma non paſsò molto , che ſvanirono i ti

mori, e le geloſie del Farneſe , e degli altri -Pi-im

. cip!
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.cipi di Lombardia , per l"eſito infelice , ch' ebgç...

quella Guiſana mal conſigliata ſpedizione.

Fu intorbidarala pace dell'Anno 165 5. in Lom. Anno-dc…

bardia dalla pur_ mal conſigliata Politica del Mar. E‘ſóſiî'ì`

chaſe di‘Caracená , Governator dello Stato di Mi. .

lano'f-Per' obbligar Franceſco I. Duca di Modena

adgabbracciare il partito Spagnuolo, ſorto non .so

quai pretesti di contravvenzioni a' Trattati, per la...

- via del Parmigiano entrò egli negli Stati di lui con

un conſiderabil Corpo di truppe , e groſſo treno d'

artiglieria, e, la Città di Reggio nel di r4.. di Mar.

zo cinſe di blocco: ma ſupplendo alla debolezza del

la Piazza il valor de'diſenſori , e l' intrepidezza dell'

Estenſe, conobbe il Marcheſe ben presto,chc s' em

impegnato in un' impreſa da non riuſcirne con ono.

re. S' interpoſe per ſopir questo naſcente incendio il

Duca Ranuccio Farneſe, non ſr sa bene ſe per in.

terefle proprio, e di ſpontaneo ſuo movimento, ov.
ſi` vero per inſmuazion ſegreta dello steflo Caracena.-,.

pentito per avventura del falſo 'patio da sè fartozed

a tal fine ſpedi aModena il Marcheſe Camillo Lam.

pugnaniLma la troppa altura delle pretenſioni dizeſſo

Marcheſe di Caracena, e ſors' anche la poca diſp@

' ſizion dell' Eflenſe .ad un ragionevole accordo, ſen

dertero inutili i buoni ufizi del Farneſe, e manda.

rono a monte ogni Trattato di pace.. Dell' :ſito di

quel-l' impreſa, che finì con danno degli Spagnuoli.,

ed univerſal biaſimo del Capitano , trovo farſi me

moria anche nelle Croniche nostre , ove (la ſcritta;

(Idi ultimo Marzo 1655. pëſſomm per i1 Piacentina,

*per
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per andare ſul Milaneſe, :old-:ti a cavallo 800.,. quali

“mm”, *venivano dal ſtato di Modena, ſono la condotta del

M"' Marcbeſe di Car-anna , cbe bava-oa volato attaccare

Reggio , e Bfiſó‘lÌ/D 5 ma non potè far: coſa alcuna.

Correvano pericolo queste genti d' eller tutte taglia

te a pezzi nella lor ritirata; nè certamente ſalvaron

ſi, che per beneficio del Duca Ranuccio, il quale,

richiesto dal Conte Giambatista Montecuccoli a.

nome del Duca di Modena, del paſſo pe' ſuoi Stati

per un Corpo di tre mila ſanti, ed ottocento cavalli,

tanto andò temporeggiando colla riſposta, che diede

campo agli Spagnuoli di metterſi in ſicuro di là

dal.Po.

Dall' imprudenza del Marcheſe di Caracena obbli

gato il Duca di Modena a dichiararſi nimico aperto

della Spagna,di cui era dianzi ſolamente amico ſoſpet

to, ſi gittò interamente nelle braccia della Francia,

e del Cardinal Mazzarino , che di tal congiuntura

ſi prevalſe , per conchiudere il matrimonio di Don

na Laura Martinozzi ſua nipote col Principe Alfon

ſo primogenito di eſſo Duca di Modena. Spedi quel

Cardinale bentosto un valido rinforzo di truppe in

Piemonte al Principe Tommaſo di Savoia, Gene

rale dell' armi di Francia in Italia, il quale, trovan

doſi comandare ad un' Eſercito di venticinque mila

combattenti, compreſe le milizie del Duca ſuo ni

pote, paſsò con eſſo nel di 8. di Giugno il Ticino,

e colle ſcorrerie della copioſa ſua cavalleria portò

lo ſpavento per tutto lo Stato , e nella Città fleſî

ſa di Miiano. Circa un Meſe dopo ſi moſſe di Mo

dena
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dena il Duca Franceſco con quattro mila fanti, mil

le cavalli, e novecento‘ carri di munizioni da bocca,

e da guerra , per unirſi a' Franzeſi 5 all' avvicinarſi

del quale i Codogneſi , Lodcglam', (9' altri , per il

gra” ſpavento, (9' timore, fuggr’mo, ('9' ſi ritr'rorno in Cfijfiííyffi

.Piacenza con le fue robbe , (9' famiglie. Per aſſìcu

rare questa Città da ogn' inſulto , ed ovviare a' di

ſordini che naſcer potevano in sì critiche congiuntu

re di tempi, e di coſe , con nuove leve di soldateſ

ca ſu notabilmente accreſciuto dal Duca Ranuccio

il preſidio della medeſima; per le quali ſiraordina

rie ſpeſe?, un ſuſſìdio pure straordinario di ſei mila...

dobble ſomminiflrargli dovettero i Piacentini. Veg

gendo egli poſcia, che, per le difficoltà incontrate,

dalla banda del Cremoneſe, non altrimenti poteva

no unirſi le truppe di Modena co'Franzeſi, che con

paiiar ſotto le mura di Piacenza, e tutto traverſarne

il Distretto, cautele a cautele aggiugnendo, ſul prin

cipio di Luglio cbiamò due mila contafflm' a guardia

della Citrà , fece affondare nel Po alquanto nam' , e

bari-botte , (9' mimi con ſedici pezzi d ' artiglieria le

muraglie di Fade/ia, e di Borgbetto. Non impediron

però ſiffatta precauzioni, che [concerti non accadeſî

ſer nel paflaggio di quelle genti; fra' quali ne ſu la

ſciata particolar memoria del ſeguente: ddr' r4. La.

glio, tro-nando r i] Duca di Modena r0] ſao Eſercito

ſul Piacentino, andorano alarm' de' ſuoi .roldatiſul Por

to del Po, co] fingere di voler paſſare di là ,. e come

fumo a mezzo il Fſame , tagliorano le corde , (9' fe

cero andare giù eſſo Porto , per poterſcae fle1.vira, inſie

z me
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me con altre barcbe , per paſſare ſal [Milaneſe con tut

ta l' Armata , ó' óa‘gaglie: ma non li riuſcì tal di

ſegno; percbe all' improwſo eletto Porto :' inſaböiò , fi

cbe non ſe ne poterono ſervire. Noi però non ſoffimo

ſenza qualcbe ſoſpetto ,. nè fi mancò di provedere alle

maralie, accomodandole con terrapieni ec. Da' contor

ni di Piacenza partì l' Armata Modaneſe nel ſufle

'guente di r 7., prendendo la via di Calle] San Gio

vanni 5 e'quindi nel Distretto di Pavia innoltrataſi,

occupò l'importante luogo d' Arena; e ſpeſi tre gior

ni in valicare il Po a Parpaneſe, s'uni coll' Armata

del Principe Tommaſo, che nel di 2.4. dello steſſo

Meſe di Luglio diede incominciamento all' aſſedio

di Pavia.

Leggonſi preſſo Girolamo Bruſoni, ed altri Sto

rici le particolarità di quell' aſſedio, che riuſcì fatale

al Principe Tommaſo, il qual vi contraſſe una feb

bre, che indi a qualche Meſe il portò all'altro Mon

do, e poco men fatale al Duca di Modena, il qual

vi riportò una pericoloſa ferita nelle spalle , che il

tenne in letto tre Meſi. A me basterà non tacerne

le ſeguenti, colla Piacentina Storia in .qualche mo- .

do conneſſe. Acli r5. Ago/fo paſſarono fuori delle mn

" ra di Piacenza 800. roldati Franzeſi , cbe andava

”o all' Armata ſotto Pavia. Acli 15. ſettembre uclim

mo , cbe quell' Armata fi ritirò dall' aſſedio di detta

Città , laſciando indietro cinque pezzi di cannone , e

molte bagaglie. Adi ultimo .ſettembre mori in caſa del

Conte Ottaviano Landi il Conte Ercole Manfredi 'Reg

giano, cbe :' era trovato col Duca di Modena all'a/-ſledio

i
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di Pavia, e fa ſepolto in J'. Tereſa. Ada' prima Na

vembre paſſarono fuori di Città due mila roldati Fran

zefl tra cavalleria , e fanteria , i qua/i andavano a

quartiere fa] Modonefe.

La nuova della morte di Papa Innocenzo X., ſuc

ceduta nel di 7. di Gennaio dell' Anno preſente, ſu

notificata a' Piacentini la ſera del giorno 19., e dei

due ſeguenti col mesto ſuono di tutte le campane,

della Città. Dentro lo steſſo Meſe ſi 'ſecer da'

nostri le ſolite funzioni di Requie per l' anima di

lui; e le preſcritte Mefle dello Spirito Santo canta

ronſi per l' elezion del nuovo Pontefice, che nel di

7. d' Aprile cadde su la degna perſona del Cardinal

Fabio Chigi Saneſe, da cui ſu preſo il nome di Aleſ

ſandro VII. Ne giunſe la notizia a Piacenza il gior

. no it., ove le conſuete dimostrazioni ſi diedero di

pubblica letizia, e solenni azioni di grazie ſi rendet. .

tero il giorno appreſſo al Signore. Per ſimil manie

ra dal Clero, e Popol nostro era (lato solenneggia

to il di iz. del precedente Marzo, in cui il J'ignor

Giambatifla Calice Canonico della Catbedrale , (9' U- BM;

Vicario Generale di Monſignor Zandemaria pigliò il

. Poſſeſſo del Vefcovado a nome di detto Monſignore, quale

li fa dato dal J'ignor Mazzaveggia‘ Prevoflo , (a' dal

..ſignor Gianfrancefco delli Georg-ii Viccdomo della Ca

tbedrale. Trovavaſi allora tuttavia in Roma quel Pre

lato, donde non venne alla reſidenza ſua , che nel

ſufleguente Meſe d'ottobre, nel cui di ultimo ſece .

il solenne ingreſſo ſuo nella Cattedrale; la cui-de

icrizion verboſiflìma , laſciatane da un teflímonifi `di ve

uta
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duta, non altro contien di peculiare, ſe non che fa

condecorata tal funzione dall` intervento della ſignora

Ducbeſſa.

Di una lodevol coſſumanza quest' Anno steſſo in

trodotta in Piacenza , ma diſmeſſa ben presto, per

certa non so qual fatalità, dell'opere buone nimica,

ricordanza laſcionne il ſopraccitato noſſro Cronista,

con iſcrivere: Acli r2.. Feböraro, primo Venerdì di

,Quartz/[ma, in occaſione del concorſo , cbe ſi fa i Ve

nerd) , ('9' le Fefle nella Cbiefa della Madonna di

Campagna , ove ſi cantano in Muſica le Campie.te,

per ordine della .ſignora Ducbeſſa Margberita fi è

fatto una parete d' afle , cbe divide gli uomini dal/e

donne, coſa veramente .canta , percbè non fi può vede

re il più gran tumulto ch quel/o , cbe ſi fa in detta

Cbieſa Per tali occaſioni. Bando poi, e per qual

cagione ſl deſſe bando a sì commendevole ufanzL.,

che in alcune Città vicine alla nostra mantienſi in..

vigor tuttavia, non trovo chi ne i' inſegni: ma ben

ſondatamente creder poſſiamo, che ciò non ſeguiſſe,

ſe non dopo la morte della pia Principeſſa, che l*

aveva introdotto.

ALTRE: La prima notizia, che ne porge l'Anno 1656.,

'656* ſi e', che adi g. Gennaro per ordine di .ſua Altezza

mp1,- furono impofle nno-ve gabelle , É* furono creſciute ſe

c’ír'ÎÌ'Îſſ"' altre già impofle, per fare due milla .to/dati a governo

della Città ne" preſenti ſoſpetti di guerra. Qgeite nuo

.ve milizie parte ſuron‘ poi ſpedire dal Duca al soc

corſo de' Veneziani in Levante, ( verſo dove incomin

ciò nel di 3. di Marzo a partir di Piacenzë una...

orn
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Compagnia di cento uomini co' lor' Ufiziali per la

via del Po )3 e parte vennero distribuite nelle Città,

e Fortezze di questi Stati, le cui Guernigioni tro

vavanſi notabilmente indebolite; perciocchè gli Sviz

zeri, i quali già ne formavano la porzion migliore,

poc' anzi erano fiati ricbiamati a caſa da' lor padro

”i , per ”ao-oe diſcordic foſcitate tra' Cattolici , e Lu

teram' in quelle parti. Nè ſolamente contro a' pericoli

della vicina guerra adoperar ſi dovettero dell' Anno

preſente in quelli Stati precauzioni, e cautele; ma...

eziaudio contra il terribil flagello della Peſio, [a qua

le , portata di quest' Anno steſſo dalla Sardegna a

Napoli, in quella ſola Metropoli tolſe dal Mondo

più di dugento ottantacinque mila perſone , e dila

tataſi poſcia anche a Roma , e per lo Stato Eccle

ſiastico, vi fece non picciola strage. Perciò con Gri

da pubblicata in Piacenza il di 9. di Giugno furono

bandire alcune Terre, e principalmente Napoli ,. e il

giorno appreſſo ſi cbiufero le Porte di J"anto Raimon

da, (9' di J`amo Antonio, @alle altre ſi poſero De

putati , cbe ſiano vigilanti ſopra li foreflieri nell' en

trare,. ("9’ fl ordinò , cbe ſi tengano ben nette le cafe,

e le flrade da ogni ſorte di ſporcitie , (9' fetori. Tac

cio le straordinarie funzioni di penitenza, le divo

te Proceſſioni, le solenni viſite di Chieſe, e gli altri

eſercizi di Religione, e Pietà, in che, ſpecialmente

ad inſinuazion del zelante Monſignore Zandemaria,

impiegaronſi i Concittadini nostri quest' Anno, per

calmar lo ſdegno del Signore , che già con un fla

gcllo percuotevali da vicino, e con un'altro , più

terri
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terribile ancora , li, minacciava da lontano 3 ballan

domi notificare, che nel di r 3. Agosto [i pula/icò in

Pia-tenza un Giubileo ronce/fo a tutta la Cbrifliam‘tà

dal J"ammo Pontefice, accciò cbe i Fedeli devotamenre

pre‘gbino J". D. A1]. per li preſenti pericoli ; nel el):

tutta la Città ba dimoflrato gran zelo, e fervore. ,

Paſiaron ſotto le' mura della Città nostra nel di zgt

di Giugno le truppe del Duca di Modena ( dichia

rato Generalifflmo dell' armi Franzeſi in Italia ) , le

quali, ſotto il comando del Duca di Birone, e del

Conte Giambatista Bajardi , andavano ad unirſi in

Piemonte coll' Armata Franzeſe , e Savojarda , per

entrar poſcia congiuntamente a' danni dello Stato di

Milano. Infino al di 4. di Luglio ſermaronſi quel

le genti a Sarmato, luogo del nostro Distretto, prov

", 34,”, -vedute da Piacenza ogni giorno di pane, E altre coſe '

neceſſaríe; nel qual di per la via di Castel San Gio

vanni s' innoltrarono ſul Paveſe. Ma il Cardinal Teo

doro Trivulzio, a cui dopo la partenza del Marche

ſe di Caracena ( inviato in Fiandra col carico .dì

General Mastro di Campo ) {lava pro interim ap*

poggiato il Governo di Milano, avvertito del camz

mino, che tener doveano i Modaneſi , aſcendenti

tra fanteria, e cavalleria a quattro mila perſone, ſe

gretamente fece sfilar molte Brigate di brava solda

telca alla volta del Castello di Arena, molto prima

ticuperato dagli Spagnnoli 5 e le poſe' in aguato a..

Fontana Santa, picciola Terra di eſſo Distretto Pa

veſe a' confini del Piacentino. In eſſo agitatodetto isoidati del Duca nel di 7. del predetti-{Meſe

di›" .
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di Luglio, in che aſſaliti da' nimici, quando meno

ſe l' aſpettavano , e tagliati a pezzi molti de' più co

raggioſi , che .pur vollero provarſi a ſar qualche di

feſa , gli altri, parte deposte le armi, ſi rendettero

prigionieri, e parte voltare al primo incontro le ſpalle,

ſi miſero in ſalvo colla fuga. Fra' primi, che oltre
paflarono il numero di mille dugento, noveroffi lo- i

fieflo Conte Giambatifla Bajardi Tenente Genera

le, che in tal congiuntura diede pruove d'intre pidez

za, e valor ſingolare; fra' ſecondi contoſſì il Duca

di Birone, che fuggendo fin dal principio dell'azio

ne co' ſuoi ſecento cavalli, abbandonò la fanteria alla

diſcrezion de' nimici, nè ſi riflette dallo ſpronare il

cavallo, ſecondo che leggeſi negli Annali d' Aleſſan

dria, finchè col miſero avanzo delle ſue genti non

ſu arrivato alla Trebbia. Con poche parole sbrigoffi

del racconto di tal fatto lo Scrittore d' alcune Me

morie preſſo me eſistenti; ristrignendoſi a dire, che

adi 7. Luglio i Modaneſi furono ſcacciati da' J'pa

gnuoli a Fontana J.anta , con morte di alcuni, (9'

feriti , (9' prigioni ,. e furono ;forzati a ritornare in

dietro, (9' ritirarſi ſul Modoneſe ,. (5' noi li provedeffi

mo di pa‘ne, (5' altro, <9' come ſopra. Gli altri guer

reſchi avvenimenti di quell' Anno conneffion veruna

colla Storia nostra non ebbero; nè perciò accade, ch'

i0 ne parli.

Fra eſſi però eccetruar vuolfi l' inſigne Vittoria..

riportata il di 2.6. Giugno a' Dardanelli dall' Ar

mata Navale de' Veneziani ſopra la Turcheſca, con

preda di cinque Galee, ſei Vaſcelli, e cinque Ga

leazze,

GUI.'n.1743, l

306.
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leazze, oltre aſſai altri Legni abbruciati, e ſom

merſi, colla liberazione di cinque mila schiavi Cri

fliani , e coll' acquisto d' artiglieria, ;attrezzi mili

tati, ed altre spoglie in gran copia. Sì lieta novella

pervenuta a Piacenza su i primi giorni d' Agosto

recò a' nostri conſolazion grandiſſima , così pel comun

.intereſſe della Cristianità , come per la parte cb'eb.`

bero non picciola in quella glorioſa Vittoria il Prin

cipe Orazio Farneſe , fratello del Duca Ranuccio,

e molti Nobili Piacentini, e Parmigiani, che ſotto

lui militavano in qualità di Venturieri. Una porzion

della preda, che al Principe Orazio toccò in tal'oc

caſione, ſi fu certa giovine Mora, da lui mandata

a Piacenza , ove poſcia nel dì 2.5. del ſuſſeguentL,

Gennaio fu solennemente battezzata da Monſignore

Zandemaria nella Cattedrale col nome di Anna..

Maria, e tenuta al Sacro Fonte dal Marcheſe Lui

gi Scotti, e dalla Marcheſa Iſabella Neretti Caſali'.

Lia ben più grande ſi fu il cordoglio, che agli fleſſi

Concittadini nollri apporto la trifla nuova, circa tre

Meſi dopo qui divulgataſi, della morte di quel giova

ne Principe, il quale , nel ritornar che faceva a Ve

nezia, per riaverſi, durante il Verno, degl'incomodi

ſofferti ſul Mare, e ſingolarmente di una llraordinaria

debolezza di forze, cagionatagli da fieriſſìmi dolori co

lici , che lungamente l' aveano tormentato, ſorpreſa

3".…. di quà dal Zante ( a Malamocco, dice il Boſelli)

ai!" ""“da' medeſimi dolori, e da una febbre maligna , reſe

lo :pirito a Dio ( il giorno z. di Novembre ), nel

fior degli anni, e delle ſperanze concepute del {Ino va

ore,
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lore, e della ſcia indole generoſa, e guerriera. Preſſo

‘ il Cavalier Nani, ed altri Scrittori delle coſe -Venete

altri Elogi del Principe Orazio poſſon vederſi; al cui

cadavere, recato poſcia a Venezia dal Signor di Gre

monville, onorevol sepoltura ſi diede nella Chieſa..

de' Crociſeri, a ſpeſe della Repubblica , che la me

moria eziandio n' eternò con un decoroſo Monumen

to a lui quivi eretto. Per conto de' nostri trovo, che

nel di l r. del ſeguente Dicembre la Communità di

Piacenza li fece fare a fue ſpeſe nella Madonna di

Campagna I' Oflſcio, e Funerale, qual durò tutta detta

J‘ettimana, con Meſſa .ro/enne cantata in muſica ogni .

giorno; e che il J`ignor Dottor Gioan Paolo Nicello

l' ultimo giorno fece l' Orazione Funebre , eſſendbvi

la Commnnità, il Conſeglio , i Collegi, (9' i Para

,teci. Ho io ſotto gli occhi l' accennata Orazion

Funebre impreſſa l' Anno steſſo in Piacenza dagli

Stampatori Camerali , inſieme con altra recitata da

Giorgio Ippolito Giorgi su lo steſſo argomento nell'

Accademia degli Spiritoſi di eſſa nostra Città.

Aſſai altri Perſonaggi illustri perdette quest' An

no per morte la Patria nostra , ſta le quali perdite

accennerò io le più ragguardevoli colle parole steſſe,

con che le trovo notate. Adi 16. Marzo ſeppe/[nono M, 3,1,”,

in J'. Vincenzo , nella Cape/la di J'. Bernardo, il

Conte Bernardo Morandi .ſacerdote Piacentino ( pro

moſſo al Sacerdozio dopo la morte della moglie ),

('9' Nobile .Genovefle , buomo di ſingolare bontà , ('9'

virtù, ſiccome dimoflrano le ſcie Opere flampate , (3'

amato genera/mente daCiotti. Adi 6. Aprile fa ſepolto

z m
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in J'. Giovanni in Canale , con bonorem/e Funerale,

il Conte Ferdinando .ſcotti , buomo di eſperimentata

rvalore nel maneggio degli J'tati, (9' della guerra , dopo

eſſer fiato per lungo ſpacio di tempo al .tervizio della

Republica di Venetia, quale l' ba adoperato in molte,

e gra-oi occaſioni, come è noto, (J' manifleflo a tutti.

Per ciò detta Republica , non fcordandofi dell' opere

eccelſe fatte da eſſo Conte Ferdinando , ba ordinato,

cbe il Conte Paolo ſuo figliuolo ſucceda ne' caricbi, ('9'

nella rervitù del Padre. Adi 8. detto morì il Conte

Lodovico Caracciolo .ſacerdote , (9' Dottore , buomo

di gran prudenza , (9' .ſcienza , come fanno fede le

ſue Opere , cbe ſono in {Zampa , ('9' fu ſepolto in J'.

Lorenzo nella :epc/tura de' ſuoi Maggiori. Adi 16.

J`ettembre mori il Conte Girolamo Moreſcbi, .ſacer

dote Piacentino, Preſidente del Conſiglio dr' J'. A. in

Piacenza , buomo di prudenza grandzffima , il quale

per molto ſpacio di tempo ba ſervito la Caſa Farneſe

in -varii, urgenti/finti, (9' gravi/Fmi negotii, a Parma,

Fiorenza , Roma , ('9' in altri luogbi. Li fu fatto

una bonore-oole Funerale in J'. .ſi/Z0, dove fu ſepolto;

(9' alla Meſſa , cantata dall' Abbate in Pontificale,

*vi fu preſente il Con/íglio , ('9' i Collegi de' Dottori.

Fu nell' Ottobre di quest' Anno , e non già del

precedente ( ſiccome, ingannati dal Guichenon, la

ſciarono ſcritto più Storici ), che giunſe a Torino

la celebratiiſima Eroina, Cristina Aleſſandra Re

gina di Svezia, la quale, per abbracciare, e profeſſar

pubblicamente la Religion Cattolica, avea fatta ge

neroſa rinunzia del Regno, a ciò confortata ſpezia[

mente
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mente dal famoſo Letterato Padre Paolo Caſati,

uno de' più illustri ornamenti della nostra Patria , e

della Compagnia di Gesù. Fra' molti, ed evidenti

riſcontri, che abbiamo della venuta di lei in Italia

ſhtro quest' Anno, non addurrò qui che la chiariiſi

ma testimonianza ſeguente: Adí 2.4. Ottobre 1656. M33'.- È?"

-venne il .ſignor Duca in Piacenza per accccogliere , e

ſer-Dire la Regina di Joeccia, da lui prima invitata

per mezzo del Marcbeſe Luigi J`cotti, Genera/e dell'

Artiglio-ria. Ada' 30. detto entrò ejſa in Piacenza per

la Porta di J`. Antonio in carrozza eol Duca, e due

ſuoi Gentilbuomini , accompagnata dalle Dame , dai

Cavalieri, e da molta :oldateſea ſino alla Cittadella ,

e ſalutata da flrepitoſe :al-oe d' arteglierie , e morta

rerti. Parti quella incomparabil Donna il giorno ap

preſſo per Parma, e di là poſcia continuò il viaggio

ſuo verſo Roma, ove pervenne il di 19. di Dicem

bre, accolta con plauſo, e solenni dimostrazioni di

stima dal Papa, da' Cardinali e da tutti general

mente gli abitanti di quella Metropoli del Mondo

Cristiano. Un' altra volta la conſolazione a' nostri

toccò di veder, e inchinare l' illustre Cristina , L,

ciò fu nel Luglio dell' Anno ſeguente; nel cui di Annodellfl

l 7. la fîfradderta ritornò a Piacenza, accompagna Efl‘ós‘jî'ffi

ta dal rineipe Aleſſandro, andando in Franza, (9'

dimorara qui quattro giorni , ad) zt. detto ſi partì

per Pavia. ‘

Ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gente,

uſcì in campagna il Duca di Modena nella Pri

mavera di quest' Anno 1657. , ed occupati alcuni

luoghi
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luoghi del Monferrato , portò ſoccorſo di viveri a..

Valenza, che trovavaſi come bloccata dal Conte di

,Fuenſaldagna, nuovo Governator di Milano; e quin

di s' innoltrò ſul Tortoneſe, per ricevere un ſoccor

ſo di truppe , che venivano da' ſuoi Stati. Intorno

al paſſaggio di queste pel nostro Diflretto, abbiam

noi pure una Memoria, che dice: Acli iz. Luglio

paſſarono fuori di Piacenza da tre , o quattro milla

.ſoldati Francefi tra cavalleria , (9' fanteria , con ſuoi

carriaggi , 6 bagaglic, quali vanno ad unirſi con

quelli, cbe ſono a Valenza; ed erano ſotto il comando

del Principe Borſa , fratello ( Zio dir doveaſi ) del

Duca , ('9' del Principe Alfonſo ſuo primogenito 3 (9'

da Piacenza per ordine di .ſua Altezza banno ba

vuto pane, vino, (e' altre coſe neceſſarie. Giunto ſe

licemente all' Armata questo conſiderabil rinforzo,

dieder principio i Gallo—Estenſi nel giorno r7. di

eſſo Meſe di Luglio all'aſſedio di Aleſiandria,che,

per gagliardiffime oppoſizioni trovate, 'abbandonar

poſcia dovetteronel di 19. d' Agosto con perdita fi

buon numero di :oldati. Niun' altra impreſa dopo

questa tentò nell' Anno preſente il Duca di Mode

na, cui videro i nostri nel Dicembre ſar ritorno ne'

propri Stati coll' Eſercito notabilmente ſcemato per

le morti, e diſerzioni, e per giunta maltrattato nel

viaggio da pioggie, fanghi, penuria di viveri, ed

altri incomodi d' ogni fatta. Ecco ciò, che in pro

poſito di tai ritorno flimò dover notare un Piacen

Mamma:. rino. Ad? 29. Decembre venne a Piacenza il Duca

H' 5' di Modena , ('3' alla-ggiö in Cittadella, ritornare-201?”,

e
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f Aleſſandrino , e Monferrato con tutto il ſuo eſercito,

quale dicono aſcendere tra cavalleria , e fanteria a

quindici milla perſone , cbe paſrò fuori della Città , e

fu da noi proveduta di vittovaglie. Era col Duca il

Principe Almerico ſuo figlio ( secondogenito ), C9' il

Principe Borſa ſuo zio ( cioè il cadavere di lui ), mor

to a Caflel I. Giovanni. ( il precedente dì 7.8.Mentre detto eſercito ſi fermò a Fiorenzuola , di ſei

:oldati mandati per alloggio a Luſuraſco cinque furo

no quivi ammazzati la notte ,. l'altro fingendo d'eſſer

morto, ſi ſalvò, e corſe a darne parte al Fede/là di

Fiorenzuola, cbe ne ragguagliò ſubito il .ſignor Duca

noflro ,. il quale promiſe mille Ducati a cbi ſcopriſſe i

rei, e fece ſpianare da' fondamenti la caſa , in cui era

ſeguito il delitto. Qlanti furono gli ucciſi , tanti de

gli ucciſori caddero nelle mani della Giustizia, quat

tro de' qualiindi a due settimane furono appiccati

per la gola , e poi ſquartati, fuor della Terra di Fio

renzuola; e il quinto, che era Cherico, ne' Minori

Ordini conflituito, ſoffri indi a due altre settimane

il supplicio medeſimo in Piacenza nel luogo ſolito

della Torricella.

Parti di Piacenza nell' Aprile di quest' Anno il

Conte Luigi dal Verme, col carattere di Ambaſcia

dor del Duca Ranuccio alla Repubblica di Vene

zia, per ringratiare quella dell' bonore fatto al J'ere

niflimo .ſignor Principe Aleſſandro Farneſe ( fratello

di eſſo Duca Ranuccio ) del Gcneralato della ſua

Cava/leria; e nel di 5. Settembre pur ſi moſſe di

Parma a quella volta lo steſſo Principe Aleſſandro,

In



in età allora di ſoli ventidue anni, ma pieno di api

riti generoſi , e d' ardor guerriero; delle cui giova

nili Virtù chi piena contezza aver deſideraſſe , può

legger la Dedicatoria della J'cena d' alcuni Huomi

ni Il/uflri d' Ita/ia, dal Conte Gualdo Guazzo Prio

rato, un' Anno dopo, ad eſſo Principe Aleſſandro in

diritta. ln qualità di Ambaſciadori, e Proccuratori

ſuoi, ſpedi pure il Duca Ranuccio di quest' Anno

a Roma nel Settembre il Marcheſe Alfonſo Palla

vicini , il Conte Carlo Pusterla , e il Nobile Aleſi

ſandro Chiapponi col ſeguito d' altri Gentiluomini;

e nel Novembre il Marcheſe Lampugnanr , e il

Dottor Luigi Albrizzi, detto Tadino, per tener vi

ve almeno, e promovere con nuove istanze le ragio

ni ſue ſopra il Ducato di Castro, della cui reden

zione era vicino ormai a ſpirare il termine; giacchè

mancavagli tutto, o per la maggior parte, il con

rante neceſſario per tal redenzione. Ma quegli Am

baſciadori, che di ſole parole ben provveduti colà

portaronſi, non ne riportarono che parole, e genera

li eſpreſſioni, ſotto a cui manifestamente traſpirava.

la ferma determinazion Pontificia di non volere più

a verno patto restituir quello Stato. Se crediamo al

Siri, più che la malvagirà de' tempi, la general pe

nuria di danaro, e la particolar ſituazione delle coſe

del Duca, incolpar debbeſi della mala riuſcita di

quest' affare il Marcheſe Franceſco Serafini, il qua

Never”. le ſi compartò con condotta .ſi impronida, con ri affit

J'Taîm tata ſonnolenza , e con tale infedeltà nel eervigio del

Duca , cbe a niente meno penſando, cbe a redimere

Caflro
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Castro, tutto inteſo a procedere re medeſimo d' agi,

comodi, e dovizíe , traſandò , e nulla mai penrò nel

corſo delli otto anni di proroga concejjì dal Papa , ad

accumulare alcuna ſomma confiderabile di denaro ,. e

ciò, cbe è peggio, rigettò var] mezzi infallibili, efa

cili per redimere il detto ſtato , cbe ſe gli (ffierſero,

ſconſigliandoli al Duca. E qui proſegue quello Sto

rico, accennando uno de' preſati mezzi infallibili, e

facili, rigettati dal Farneſe , per conſiglio del Sera

fini: ma la troppa , e troppo manifesta avverſion...

ſua contra quel Minil’tro, toglie ogni credenza a' ſuoi

detti; il che ſu notato eziandio dallo Scrittor dell'

Indice de la: Gloria: de la Caſa Farneſe, il quale,

dopo aver diſeſo il Marcheſe da quella , ed altre,

non minori accuſe del Siri, dà fine all' Apologia ſua

così: Que/li ſono diſcorſi niente necejſarj , appa/jiona. mmm,

ti, aerei ,. e , per dir tutto in brieve , queflo ſi è un ì''`

riempir di ſogni, e d' immaginazioni proprie la ſolidi

tà della ,ſtoria , per denigrar la fama di que' [Wini

flri , cbe non penſai-on cori , com' egli avrebbe voluto,

Creſcendo in Piacenza ogni di più che mai il ti

mor della Pelle, per le relazioni, che correvano, al

terate dallo ſpavento, ed accreſciute dalla fama."

delle llragi , che faceva nel Regno di Napoli, e,

nella Romagna, e più per certi caſi , che racconta

vanſi, di malattie ſoſpette , e morti llraordinarie ſe

guite in qualcuno de' nostri', rinovellaronſi , e ſi ac

crebbero di quell' Anno le pubbliche orazioni, i ri

corſi a' Santi Protettori, e l' altre ſopraccennate ope

re di Religione, Penitenza , e Pietà 3 nel tempo

D lleſſo,



'2.6

Beſell.

CbronP/ac.

Anno dell'

Bra .Volg.

1658.

steſſo, che i Soprantendenti alla Sanità pubblica.”

ammaestrati dalla funesta ſperienza dell' Anno 1630.,

tutti in eſecuzion ponevano gli umani mezzi poſſibi.

li , per tener lontano da' nostri Confini sì formida

bil nimico. Perciò nel Meſe di Febbraio ſu inter

detto ogni commercio cogli Stati della Repubblica

di Genova; e nel Marzo ordinoſſi, che tutti li Par

rocbi della Città portaflero nota al Cancelliere Epiſ

copale di tutti quelli, cbe morono nella ſua Parocbia,

ſpecificando cbe ſorta d' infermi ſono, (9' di cbe male

maroono. Anzi però che terminaſſe l' Anno, ceſsò

per divin beneficio, e dileguoſſì affatto nelle Pro

vincie ſopraccennate il pefliſero malore; con che pu

re ebber fine i timori, e le diſpendioſo cautele dc'

Piacentini. Per ſimil modo felicemente, e in brieve

tempo ſvani l' afflizion recata loro dopo la metà di

Giugno della trista nuova della malattia del J'ignor

Duca Ranuccio, e della J'ignora Ducbeſſa ſua Ma

dre ,. per cui la Communità f’ece eſporre per tre

giorni il J'antiflimo J'acramento alla B. V. di Cam

pagna, a .ſanto Antonio da Padova, (9' in altri luo

gbi. Egli convien dire però, che riſapeflero poi, eſ

ſere stata ben leggíere tal malattia; atteſo che nep

pur trovo, che deſſero in ſeguito verun pubblico ſe

gnale di letizia , per la ſalute ricoverata da' lor So

vranr.

Sul principio dell' Anno 1658. riuſcì a Franceſco

I. Duca di Modena di paſſare il Po con tutta l'Ar

mata ſua, composta di ſette mila ſanti, e cinque mila

cavalli, che preſe i quartieri d' Inverno nelle uſberz

to e
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toſe Ville del Mantovano. Rinſorzato poi con nuo

vi soccorſi di gente parte venuta di Francia, e par

te levata ne' ſuoi Stati, nel Meſe di Giugno ſi ſpin

ſe ſul Cremoneſe, con idea di tentare il paſſaggio

dell' Adda , e di portar quindi la guerra nel cuore ’

dello Stato di Milano. Era difficile tal' impreſa per

l' ampiezza del Fiume, e per la diligenza, con che

l' opposta riva ne guardavano gli Spagnuoli. Con..

tutto ciò fortunatamente riuſcì ad un picciol corpo

di Franzeſi di paſſarlo a Caflano la mattina del dì

14. di Luglio, e di fortificarſi ben bene ſulla riva

di là 5 e ciò per procaccio del Conte Aleſſandro An

guiſſola, dice il Siri, Colonello di Cavalleria del Re, 11373;:.

e pratico del paeſe, per le parente/e, e beni, cbe vi 73,9'

pofliede; il qual Conte Anguiſſola fu eziandio il pri. 322251?".

mo a portarne la nuova ad eflo Duca , che trova. ì' ?'8' 573*

vaſi quaſi trenta miglia lungi da Caſſano, e che ac

corſo con celerità incredibile colà, valicò il Fiume

la ſera steſſa con tutto il rimanente dell' Armata.

Niuna di tali particolarità notoſſi dal nollro Boſelli,

ſolamente inteſo a farne ſapere, che nel Meſe di

Giugno ſi preparò in Piacenza molta farina , (9' pa

ne, per mandare all' Armata Franceſe, quale ſi tro

vava nel Cremoneſe; che nel Luglio appreſio per

paura della detta Armata, la quale invade il J'tato

di Milano, fuggirono le Orſo/inc di Caſale, e molti

abitanti di Codogno, (J' altri circonvicini, (9' ſi riti

rorno in Piacenza; e che nello steſſo Meſe furono

mandati a Fombio, (9' a Guardami‘glio per `guardia

alquanti :o/dati , (a' furono meſſe alli Confini bande

z role
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role con I' Arme di J‘ua Altezza, acciò cbe li :alda

ti Franze/i non diano mole/lia al/i noflri paeſani.

Valicato il Ticino, intrapreſe il Duca di Modena

l' aſſedio della Fortezza di Mortara, che fu obbli

gara a renderſi nel di 2.5. d' Agosto 3 e quindi me

ditava di paſſar con tutto l' Eſercito ſotto Novara,

o Vercelli, quando caduto infermo per le {offerte fa

tiche, o piuttosto per la cattiva aria di Mortara, ſi

fece portare a Sant' ia , dove nel dì r4. d' Ottobre

alla carriera del viver ſuo diede fine. Nel ſuſſeguente

dì 16. divulgoſſi la nuova della morte di lui in Pia

cenza, dove alquante artiglierie, ed aſſai munizioni

da guerra trovavanſi di ragion del medeſimo, che

poco appreſſo furon a Modena trasferite.

Per conto della particolare Storia Piacentina due

ſole notizie di memoria degne ne ſomminillra l' An

no preſente: l' una ſi è la morte di un certo Gian

franceſco Maggi, Panattiere, o Fornaio di profeſ

ſione, che paſsò al numero de' più nel giorno go.

di Ottobre in età di centodiciott' anni, ed ebbe se

poltura nella Chieſa di S. Giovanni in Canale; L.

l' incominciamento datoſi alla fabbrica del nuovo

Duca] Palagio preſſo la Chieſa di S. Lorenzo, det

to comunemente il Palazzo di Madama, ſiccomL.

fondato , ed a quel ſegno ridotto , a che vedeſi og

gidi, per ordine, ed a ſpeſe dell' egregia Principeſ

ſa , Madama Margherita de' Medici, madre del

Amd…- Duca Ranuccio Il. Un fatto, che romor grande,

E‘²,,",;Î²' ſuſcitò l' Anno appreſſo, ſi fu l'accaduto nella Chie

ſa Parrocchiale del luogo d' Alſeno 5 la qual nella

notte
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notte fra il di 26., e 27. di Giugno fu ſvaligiata

da ſcelerate, e ſacrilegbe perſone incognite , cbe parte. MIL-nf!”

rono via fin la Pijſide , e l' Oflenſorio con entro le

Particole, e l' Ostia conſecrate , ſpogliarono di Coro.

na, Manto, e anelli la J`tatua della B. V., e denu

darono d' ogni arredo gli Altarr', e la .ſagre/Zia. Ae

sto, per verità abbominevole, ed eſecrando Sacrile

gio, tanto destò d' indignazione , e d' orrore negli

animi di tutto il Popol Piacentino, e particolarmen

te del Duca Ranuccio, e di Monſignore Zandema

ria , che quegli, oltre avere ordinato agli Ufiziali

del Criminale di porre in opera tutte le poſſibili di

ligenze, per rinvenirne gli autori, mandò un bonda

d' impunità , con premio a cbi ſcopri/ſe li delinquenti ,

(9' pena a cbi, ſapendo/i, non li revela/fi; e questi con

Lettera Pastorale intimo un divoto Triduo da farſi

nella Cattedrale, eſortando il Popolo ad intervenirvi,

e pregare Jua Divina Mae/ici d' agiutarci in uno tan

to, e .ſi grave mrrfatto. E' indicibile il bene da' Pia

centini d' ogni ordine fatto in cffi tre giorni, che,

per Decreto pubblico ſi festeggiarono, con tenerſi

chiuſe le botteghe, e ſerrati i Tribunali; e che fi

nirono la ſera del dì 8. di Luglio con una divora

Proceſſione dell' Augustiſſìmo Sacramento, portato

da Monſignor Veſcovo in babito Pontificale. Nè di

ciò contentoſſì la Piacentina Religione, e Pietà; ma

un ſomigliante Triduo con eguale solennità, e con

corſo feceſi ne' di 9., ro., ed tr. di eſſo Meſe nel

la Collegiatadi S. Antonino; come anco poi flecero

i Rettori delle Cbieſe Parocbiali nella Cbieſa di J'. Do

nino,
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nino, e la Comunità in quella della Madonna di Cam;

pagna; pregando tutti J.ua Divina A/laeflà, e la B.

V. noflra Avvocata, cbe faceſſero ſcoprire i delinquen

ti. Che non andaſſero a voto, almen' interamente ,

sì ſervoroſe, e replicato preghiere, l' impariamo dal ſo

praccitato Cronista, il quale lotto il di 2.4. del ſeguente

Gennaio notò, che impiccorano , e ſquartorno tre di

quelli cbe fecero il .ſacrilegio in Alſeno; e ſotto il 15.

di Settembre dell' Anno steſſo pure ſcriſſe:Furno

impiccati, ('9' ſquartati in Piacenza doi per il .ſacri

legio commeſſo, come ſopra.

Strepito grande pur' avea fatto in Piacenza la cat

tura di Gianiranceſco Pavonio, Ducal Conſigliere,

e Governator di eſſa nostra Città; il quale, arresta

to da' birri nella propria ſua camera il di zz. di Feb

braio di quest' Anno medeſimo, ſu immediatamen

te condotto nella Rocchetta di Parma, donde in vi

ta ſua più non ſorti. Diverſe opinioni ebbero i Poli

tici d' allora circa la cagione di tal prigionia: ma la

più comune, e veriſimile ſi ſu, che il Pavonio, Ro

mano di Patria, e d' affetto, manteneſie, o caduto

folle in ſoſpetto di mantener clandestine intelligenze

co' Ministri della Camera Apostolica, in pregiudizio

degl' intereſſì, e degli Stati del Duca ſuo Signore .

Ad un Romano, che incontrò diſgrazie a Piacenza,

un Piacentino ſucceda, che accreſcimento di onori, e

dignità ottenne in Roma. Fu quelli Monſignor Clau

dio Marazzani Viſconti, figlio del Conte Gianfran

ceſco, e di Vittoria Mala-ſpina de' Marcheſi della

Bastia, già Prelato di Giustizia in Roma, poi Go

VC[
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vernatore d'Imola, Fano, Rimini, Aſcoli, Ancona,

della Provincia dell'Umbria, e di tutta la Marca, Po

nente della Sacra Conſulta, e Commeſſario Pontificio,

o Soprantendente al Tribunale della Santità nelle Pro

vincie del Patrimonio dell' Umbria, e in altre Città,

e Terre dello Stato Eccleſiastico; il quale per l' in

tegrità, vigilanza, e prudenza, con che ſostenute

avea tante, e sì varie, ed importanti cariche, non

meno che per la ſcienza ſua grandiſſima nelle Teo

logiche diſcipline, e in ogni altro genere di sacra,

e proſana Letteratura ,dal Pontefice Aleſſandro VII.

ſu promoſſo nel dì 2.8. di Settembre di quest' Anno

fleſſo al Veſcovado di Sinigaglia, Chieſa ragguarde

vole per le pingui ſue entrate, per l' ampiezza della

ſua Dioceſi, e per la nobiltà, e dignità de'Perſonag

gi, che in ogni tempo la reſſero, ſra'quali contanſi

non pochi Cardinali. Di quest' illustre nostro Con

cittadino, che nella Piacentina Storia Letteraria pur'

avrà luogo, qualche coſa dirò nuovamente ſotto l'

Anno 1682.., che ſu quello della ſua morte.

A nome del Conte di Fuenſaldagna fu parlato 3,4,,..

ſul principio di queſì' Anno al Duca Ranuccio Far. ”WM-*7*

neſe, perchè, s' interponeſſe, come di moto proprio,

per metter pace fra gli Spagnuoli, ed Alfonſo IV.

Duca di Modena, ſucceduto al Padre anche nel grado

di Generaliſſimo dell' Armi di Francia in Italia.

Saggiamente però ricusò il Farneſe d'accettar tal me

diazione; perciocchè avendo le parti già inſtaura la..

pace trattata, e conchiuſa per opera di lui l' Anno

1649., ſenza pur notificare ad eſſo l' occaſion, che

avea
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aveano, o pretendeano avere di romperla, non giu

dicò egli dicevol coſa arriſchiar nuovamente la .di

gnità, e riputazion ſua ad altri ſomiglievoli incontri.

Con tutto ciò ſegui la pace fra eſſo Duca di Modena,

e la Corona di Spagna nel di rr. di Marzo di quest'

Anno medeſimo, per interpoſizion del Duca di Gua

stalla 5 il che obbligò le truppe Franzeſi a ritirarſi ben

preflo: in propoſito dal qual ritiro non laſcierò di no

tiſicare, che nel dì 2.7. del ſuffeguente Aprile paſ

Bra”, ſorana per Piacenza, andando a Valenza, ("9' Mor

“ſif'yfffi tara, mille cinquecento perſbne, cbe erano a Modena,

condotte dal .ſignor Capitano Conte Aleſſandro An

guiflala, a nome del Re di Franzia. Tenne dietro

alla ſopraddetta la general Pace , appellata de' Pire

nei, conchiuſa il giorno 7. di Novembre dello steſs‘

Anno preſente, che fine impoſe alla guerra, durata

per lo ſpazio di quaſi trent' Anni tra la Francia, e

la Spagna. Di eſſa general Pace vegganſi le condi

zioni, e gli articoli preſſo gli Scrittori di que'tem

pi :ballando a me dire, che penſarono in tal occa

ſione que' due Monarchi anche agl' intereſſi del Far

neſe, in favor del quale stabilirono il Capitol ſeguen

te: I detti J'ignori Re, per la medefima cagiane di

ſradicare i ſemi delle differenze, cbe poteſſero turbare

il ripoſo 'd' Italia, banno parimente convenuto, e ac

cordata, cbe interporranno di concerto, ſinceramente,

,e con calore, gli e le pregbiere laro preſſa il J`an.

to Padre naflro il Papa, infino a cbe abbian potuto

ottenere da J'ua .ſantità la grazia, cbe le laro Mae

flà gli banno cbiefla ſeparatamente, a favore del J'i

gnor
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oddirfare in diverſi ſpazi di tempo al debito, cbe ba

contratto con la Camera Apoflolica, debito parimente

in diverſi tempi contratto ,. e cbe, mediante l' impegno,

e l' alienazione di qualcbe porzion de' ſuoi J'tati di

Caflro , e di Ronciglione , poſſa trovare il danaro ne

ceſſario per conſervarſi il poſſeſſo del rimanente di detti

ſuoi J'tati: coſa , cbe le loro Maeflà ſperano dalla

bontà della J`antità ſua, non meno pel deſiderio, cbe

terrà di .ifuggir tutte le occaſioni di diſcordia nella

Criflianità, cbe per la diſpoſizion ſua a favorire una

Caſa co:ì benemerita della ..fede Apoflolica.

In propoſito dello Stato di Castro leggiam nel

Mercurio del Siri, che il Cardinal Mazzarino, per

mezzo del Siri medeſimo, avea già proposta una..

nipote ſua in moglie al Duca Ranuccio; per la qua

le il medeſimo Cardinale aſſi-riva cinquecento mila J`cu

di in dote , e ne accomodava il Duca d' altrettanta

ſomma a lieve intereſſe per dieci anni ,. di modo che,

dal medeſimo Duca fornendo/i il rimanente, ove tutta

la ſomma, della quale andava debitore, ſi preſentava

alla Camera Apoflolica; dentro il tempo indu/tato da

Innocentio , in virtù del contratto paſſato tra loro , e

coll' intervento dell' autorità del Re Criflianiſſimo, riſ

cotevaſí ſenza travaglio, nè fatica lo J'tato di Caflro.

E qui figurandoſi quello Scrittore , che dal ſopram

mentovato‘Marcheſe Serafini diſſuaſo veniſſe il gio

vane Duca dall' abbracciar 'tal partito, nuovamente

sfoga la bile ſua contra quel Ministro, con dire,

che queflo, ed ogni altro mÈzo fu trakurato da -lui,

(be j

Ter”. u.
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cbe?, ſe hene afluto fingitore , e doppiflirno ſimulatore,

Part. r.p

air-,ó .

. diſſuaſione, ſe venne dal Serafini, fu in lui una...

laſciava traſparire ſegni del ſuo cupo , (F aſZuto inte

riore, ſenza veruna filma., e ſenza affetto per la per

ſona, e caſa del Duca , come anco dell' borrore , con

cui udiva , quaſi voci d' incanto , i] nome di Ca/iro,

e dell' baverſi a piatire, e a prenderſi qualcbe brigoſa

"controverſia con Roma. A difeſa però di eſſo Mar

cheſè, in campo entra nuovamente il ſopraccitato Don

;t'Luir de J`alazar .y Caflro con dimostrare , che tal

pruova evidentiſſìma di amore, e fedeltà verſo la per

ſona, e Caſa del Farneſe; che per verità maritaronfi

poi le nipoti di quel Cardinale con perſonaggi rag

guardevoliſſìmi, ed alcune anche con Principi Sovra

ni ; ma, che. non conveniva alla dignità del Duca..

dare il primo un' eſempio al Mondo di tanto abbaſ

ſamento, con accetta/re per danaro una Spoſa, cui

gli steſſi Barberini avean poc' anzi rifiutata. pel Prin

cipe di Palestrina; che nè la Ducheſſa Margherita

madre del Farneſe , nè il Gran Duca di lei fratel

lo, non avrebbero approvato-giammai un-Matrimo

nio così oltraggioſo allo .ſplendore della ſua Fami

glia, ed alle illustri parentele contratto' da' ſuoi An

tenati; e finalmente, che aſſai meglio era .pel Duca

Ranuccio il perdere interamente lo Stato di Castro,

chel il riacquistarlo per un mezzo .così poco degno

di ui.

Era eziandio qualche tempo, che di Matrimo

nio pur trattavaſi fra eſſo Duca Ranuccio , e Mar

gherita Violante di Savoia, Principeſſa dotata di rae

ra



5ra baita, figlia del ſu Duca Vittorio Amedeo gl., e

di Cristina di Francia, sorella del ſu Re Luigi XIlI.

Ma leDucheſſa, che provveduta era di-mirabil sen

no, e vivacità di apirito grandiſſìma, nel'tempo (leſ

ſo, che teneva vivo il trattato col Farneſe perle Noz

ze della ſigliuola, maneggiavaſi preſſo la Corte di

Francia per farla Regina , con darla in moglie 'al

Re Luigi XIV. ſuo nipote. Trovavaoſi veramente

. rivolte le mire di quel giovane Monarca a Maria... .

Tereſa ,Inſanta di Spagna , figliuola del Cattolico

Re Filippo-1V.; ma perchè pur tuttavia gravi osta. r

coli ſi opponevano alla conchiuſion della Pace, di

cui quel Matrimonio eſſer dovea frutto , e ſigillo;

venuto egli in perſona a Lione col Cardinal Maz

zarino nel Novembre dell' Anno precedente, s' ab

boccò con Madama Reale, e le promiſe , che, ſe;

per tutto il Meſe di Maggio proſſimo ventura non,

concbiudevaſi il Trattato delle Nozze ſue coli' In

ſanta di Spagna,prenderebbe in iſpola la Principeſſa

di lei figlia. Per verita paſsò elio Mele di Maggio

dell' Anno preſente, ſenza che ſi pubblicaſſero ,anzi

neppur ſegnati veniſſeroi Capitoli della Pace fra'

due Monarchi; ma già tutto era accordato ne'Ga.

binetti, così riſpetto le condiziorli di ella, come per

conto delle Nozze del Cristianiiſimo coll' infantil

Maria Tereſa: ſicché Madama Reale di Savoia,

perduta ormai affatto la ſperanza di porre la ſigliuo

la ſul Trono di Francia, ripigliò, e conchiuſe ben

presto il trattato primiero col Farneſe.

Pubblicoffi la conchiugon del medeſimo in Piacen

a za
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'za ſul cominciamento di Agosto; nel cui dì 4., per ori

“BIZ-ſh, dine di ..ſua Altezza partirono da Piacenza *verſo Turino

M il Conte Hippolito Borgbi Governatore di P‘arnra, il

.ſignor‘ Giuſeppe Falconi -Procuratore , (9' il Piſone

Notare, tutti Piacentini, Bei* ſii alare li Capitoſt del

Matrimonio tra il ,ſignor uca Panuccio, (9' la Prin

cipeſſa Violante Margberita di J'avoja ,. i- quali a..

Piacenza fecer ritorno nel ſuſſeguente dì rr., con

eſſi Capitoli della Principeſſa Spoſa ſottoſcritti. Per

ciò nel dì medeſimo la Comunità noflra fece canta

re una Meſſa :o/enne nella Catbedrale pro Gratiarum

aiZione: il che pur fecero poſcia i Capitoli di eſſa...

Cattedrale, e di Sant' Antonino, ed altri Corpi,

eCollegi in altre Chieſe; i quai tutti, per mezzo di

eputatí, eſpreſſamente a tal fine ſpediti a Parma,

ſignificarono al Duca il giubbilo, e la conſolazion...

ſingolare, che loro, ed a tutti generalmente i Pia

centini da tai ſue Nozze proveniva. Nè di ſoli com

plimenti larghi dimostraronſi in sì lieta occaſione i

nostri verſo il lor Sovrano: ma raccoltiſi a General

Conſiglio nel giorno tz. di Novembre, a pieni voti

decretarono di fargli un conſiderabil dono gratuito

di danaro, cui preſero ad uſura poco appreſſo da tre

Bancbieri Genoveſi, venendo per tal modo ad accre

ſcere di un nuovo debito groſſiſſimo i molti, e gran

di per eſſi‘già contratti nelle paſſate calamitoſe star

10m.
g Trasferitoſi nel dì .16- dí eſſo Novembre il Duca-

Ranuccio in privata forma a Piacenza , quindi la..

ſeguente mattina partì verſo Torino, accompaglmltto

.. ,4. a
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dal Marcheſe Lazzero Maria Doria, e da ſoli tre

altri de' primari, e più fidi ſuoi Cortigiani , per-fa

re una gentil ſorpreſa alla Ducheſſa ſua suocera, con

infignerſi compagno di eſſo Marcheſe Doria, il qua

le moſſrar dovea d' andare per intereſſi di lui-a Lio

ne, e di eſſere (lato incaricato dal medeſimo d' in

chinar Madama Reale a nome di lui nel paſſaggio

ſuo per eſſa Città di Torino. L' idea era grazioſa,

e maraviglioſamente ben concertata ; ma non riuſcì,

atteſo che l' accorta Ducheſſa Criſſina, che veduto

altra volta avea il ritratto del giovane Duca , ne ri

conobbe al primo ſguardo l' originale, e corſagli ben

toflo incontro, teneramente l'abbracciò, e preſentol

lo ella fleſſa al Duca Carlo Emmanuele Il. ſuo fi

gliuolo, alla spoſa Principeſſa Margherita Violante,

ed aMadama Luigia pur ſua figliuola, vedova del

Principe Maurizio di Savoia , con gioia, e festa in

dicibile di eſſi Principi, e di tutta quella brillantiſ

ſima Corte. Di quella curioſa particolarità ne ha..

conſervato notizia un' Epigramma del Padre Ippo

lito Graſſetti Modaneſe della Compagnia di Gesù, fiſſi?”

che leggeſi fra 'le Poeſie di lui, stampate pel noflro

Giovanni Bazachi.

Ritorno fece da Torino a Piacenza il Duca nel di

2.6. dello fleſſo Novembre, e quindi a Parma traſ

feritoſi nel dì 2.9., incominciò a prender le conve

nienti’ miſure, affinchè alla funzione del Matrimo

nio.ſuo , fiſſata per la Primavera, ed al solenne,

ricevimento della Spoſa in questi Stati, nulla man

caſſe per conto d' ordine, magnificenza,-e buoin gu

i i o.



ilo.3 8 ..Licenziate in buona parte le truppe, maſſima

mente straniere, del preſidio di Piacenza, che per

la pubblicata Pace generale erano inutili divenute,

ne ritenne ſolamente gli Ufiziali, quali fece J‘cudieri

della nuova J'ignora Ducbeſſa; levò il Corpo di Guar
dia dal Palagio del Comune, e demolir fece le ìpa

reti, che ne chiudevano gli archi, per comodo de*

soldati, le quali sì maestoſa fabbrica deformavano al

lora, e men bella rendono in parte anche oggidi ;

accrebbe di pitture, tapezzerìe, mobili prezioſi, ed

altri ornamenti, e comodi, ſul gusto di que' giorni,

il Palagio ſuo della Cittadella* fece ſcelta degli Ufi

ziali di Corte, e degli altri Cavalieri, e Gentiluc

mini, che volea ſpedire innanzi pe' neceſſari apparec

chi, o condurſi dietro per ſervigío della perſona ſua

propria a Torino ;.e con ſingola: cura allestit fece

un ſontuoſiſſimo regalo di gioie, che in nome ſuo al

la Principeſſa Spoſa fu preſentato dal Conte Luigi

Sanvitali, partito di Pi cenza verſo colà il di r9. di

îî‘è‘ffiiälä Gennaio dell' Anno 16 o., in compagnia del Conte

"5°. Teodoro Landi, del Nobile Orazio Caſati, e d'

altri Gentiluomini Piacentini, e Parmigiani.

Avvicinandoſi il di 2.9. d' Aprile, ch' era il gior

no destinato pel compimento delle Nozze del Duca;

venne quegli a Piacenza nel di 19., a fine di met

terfi all' ordine con la Nabiltà Piacentina, e Parmi

giana; e mandato avanti il groſſo dell' equipaggio,

composto di un prodigioſo numero di carri, e ſomie

ri, fra' quali particolarmente notaronſi ventiquattro

muli riccamente caricbi, e magnificamente addobhlati,

eg t
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egli steſſo la mattina del di zz. parti verſo colà, col

ſeguito di oltre a trecento perſone, che erano il fio

re della Nobiltà de' ſuoi Stati. Della pompa più che

Reale, con che le Nozze di lui celebraronſi poſcia

in Torino, non aſpettino i Leggitori da me raggua

glio. Io debbo lor dire, che nel di r 5. di Maggio

ritornò il Duca in Piacenza colla Ducheſſa ſua Spo

ſa, e con tutto il ſopraddetto correggio ſuo, nota

bilmente accreſciuto eziandio dal ſeguito di Cavalie

ri, e Dame Piemonteſi, incontrato, accolto, e ac

compagnato da' Deputati della Comunità nostra , e

di quella di Parma, da' Principi Aleſſandro, e Pie.

tro fratelli di eſſo Duca, da copioſa Nobiltà dell' un

ſeſſo, e dell' altro, così suddita, come flraniera, da

due Compagnie di Carabinieri, ed altrettante di Co

razze, e da folla incredibile di Cittadini, ed abitan

ti del Contado per molte miglia intorno; de' quai

Deputati, Nobili, e Cittadini., altri portati .s' erano

incontro a' Principi Spoſi ſino a Castel S. Giovanni ,

altri stertero aſpettando” alla Trebbia., ed altri ſchie

rari erano lungo Îla strada fuor .della Porta di S. An

tonio, la quale fino .ad eſſo fiume della Trebbia.

guernita era da ogni lato di soldateſça,cavalli, e

carrozze. Entrarono le loro Altezze, ſcriſſe .chi ne vi

de la funzione, circa ad un bora di notte per la Por

ta di J'. Antonio nobilmente amata, ſalutate da tut

ta 1' artiglieria del Caflello, e delle muraglie illumi

nate con falò, torzie, e fanali, ,e andarono a ſmon

tare alla Cittadella per mezzo della Truppa ſcbiera

ta lungo le flrade, vagamente ancb' eſſe illuminatj, e

c
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di tutti i Cittadini, cbe gridavano Viva a più pote

re. La ſeguente mattina, che ſu la Domenica di

Pentecoste, ebbero i Piacentini la conſolazione di ve

der meglio, e con più comodo la -nuova Ducheſſa

lor Signora, in occaſione, che ella andò ad udire

Meſſa nella Cbieſa di Campagna, amata con bei/iſ

ſimo apparato: ma ſu tal conſolazione bentosto ama

reggiata dal diſpiacer di vederla partite il dopo pran

zo del di medeſimo verſo Borgo San Donnino, per

quindi pastare a Parma, ove il solenne ingreſſo ſuo

far dovea nel ſeguente di 17.

Per ſervire alla brevità ho tralaſciato di comme

morar le ſpeſe fatte dal nostro Comune a decoro pub

blico, ed ornamento della Città, nella prima venuta

di quella Principeſſa. Solamente qui noterò, che...

la Campana maggiore del Pubblico, detta volgar

mente il Campanone di Piazza, che già collocata eta

ſul Torrazzo, pur di Piazza denominato, ovvero di

S. Franceſco, e quindi poſcia ſu trasferita ſul Merlo,

o Torrioncello del Palagio grande del Comune ver

P'15',' '5 lo la Peſcheria, ſiccome nel Tomo precedente accen

nai, di là tolta nuovamente in questa occaſione, e

riposta nel Teatro, .o dir vogliaſi nel ſuperior Salo

ne di eſſo Palagio, fu benedetta da Monſignor Veſ

covo noflro con le debite cerimonie nel di prima di Mag

io dell' Anno preſente, ſotto l' inoocatione della B. V.

il., di J'. Antonino, e di .ſanta Giu/lina V., e M,

nofiri Protettori, (9' di J‘. Margarita 3 e poſcia nel

di 6. dello steſſo Meſe fu di nuovo traſportata in..

cima, e nel mezzo della facciata di eſſo Palagio;e

qu…
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quivi immobilmenre ſoſpeſa dentro quella ſpecie d'

Arco, eretto eſpreflamente a tal fine con buon diſe

gno, e decercementc ornato, ove pur la vediamo

eſistere oggídi , ſervendo ad uſo coridiano del pubbli

co Orologio, ed alla comune piutrolio intronarura ,

che letizia ne' giorni di straordinaria solennità. Ciò,

che guari piacer non dovette a' nostri in propoſito di'

tal traſporto ſi ſu , che nel giorno 6. Dicembre di

quell' Anno medeſimofu fatta Grida, cbe ſi doveſſero

pagare per una ſo] vo/m trenta :oldi per ogni :oldo d'

Eflimo, a cauſa della ſpeſa fatta, quando fu poflo il

Campanoncſopra il Palazzom'ove alpreſente ſi tro-va.

Le controverſie inſorce quest' Anno fra' Principi,

e Baroni Romani, a cagion del titolo -d'Altezza,

che da qualcuno d' eſſì prerendevaſi , non contento

di quello di Eccellenza, obbligarono il Pontefice a

decretare, che non ſi defle il tirol di Altezza a neſ

ſun Principe Vaſſallo della Chieſa, ſalvo il Duca..

di Parma, e Piacenza. Ad elio Pontefice pur di

quell' Anno ſu ſpedito dal Duca Ranuccio in qua

lità di Ambaſciadore il Marcheſe Alfonſo Pallavici

no , per trattar dell' affare di Castro, a norma del

ſopraccitaro Articolo della Pace de' Pirenei. AllLJ

inllanze, e richieste di quello Ministro Vigor, e peſo

grandiflìmo aggiunſero quelle eziandio del Signor di

Colberr, inviaro'a Roma eſpreſiamente a questo fi

ne dal Re di Francia: ma sì poco valſero così l'

une, come l' altre, che il Pontefice nel Meſe di Di

cembre in fam‘a del medeſimo Calbert, ſiccome dice 3,7,- ,,-5,

il Bruſoni, inmmerò quel Ducata, e cbiuſe la fpmm. ²ffi`

ga
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za alla Caſa Farneſe di mai più ricuperarlo, con'

ſentimento acerbiflimo del Re Luigi , non tanto per l'

impegno, in cui ſi era poflo a favore del Duca , di

concerto col Re Cattolico , quanto percbe gli pareva,

cbe il Papa, ſempre poco inclinato alla Francia, aveſ

ſe in que/Z' azione mirato piuttoflo ad affrontare quella

Corona , cbe a far giu/Zizia alla Camera Apoflolica

delle ſue pretenſioni. Per le cagioni, e co' mezzi, che in

brieve ſi acceoneranno, riuſcì poſcia ad eſſo Monar

ca di obbligar lo steſſo Pontefice Aleſſandro VII.

a diſincamerar nuovamente quello Stato, ed a con

cedere al Duca la dilazion d'altri otto Anni per la

ricuperazione del medeſimo: ma da ciò non pertan

to non traſſe in fine verun pro la Caſa Farneſe, ſe

condo che a ſuo tempo vedremo.

Fra' Piacentini ſpediti ſul principio di quest' An

no a Torino, per occaſion delle Nozze del Duca...

Ranuccio, nominai poc' anzi il Nobile Orazio Ca

ſari. Qgì aggiugner debbo, che avendo egli com

perato dal Conte Federigo Antonio Valfredo, per

Rogito stipulato dal Notaio Luigi Bianchi nel di r4.

di Agosto del precedente Anno 1659., il Feudo,

e Contado d' Andooo , posto nel Distretto di eſſa

Città di Torino, per sè, e pe' Cugini ſuoi Franceſ

co, ed Orazio fratelli pur de' Nobili Caſati di Pia

cenza, e pe' figliuoli , e diſcendenti ſuoi, e loro in

perpetuo; ciò ſegui con approvazione, e beneplacito

del Duca Carlo Emmanuele il., il qual con Pa

tente ampliſſìma, data il to. di Settembre dell' An

no medeſimo, nonſolamente lodo, e ratificò eſſa...

com
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compera , ma inſigni quel Feudo , e Contado dei

Titolo, e della Dignità di Marcheſato, con babilita

lione di detti .ſignori Franceſco , ('9' Horacio fratel

li , non oflante la quafità di .ſacerdote nel prima ,

eldi Cavaliere di Malta nell' altro, a detto Feu

da, ó' erettione dell'ifleffii in titolo, e dignità Marcbio

nale ,. e poſcia con Diploma del di zo. di Marzo

del corrente Anno 1660. tutti e tre que" Nobili

Piacentini solennemente , ed in ogni più ampia for

ma investi del Feudo, Contado, e Marcheſato ſud

detti. Di sì ragguardevole acquisto per brieve tem

po godette il prelato Marcheſe Orazio Cavalier di

Malta, atteſo che fu amazzato dal/i figſiuali delJ`i.` mp1,,

`Zon” Gio-van Batifla Marzoli , (3‘ ſepolto in .ſanto C1552? Èfffi

ietro di Piacenza, il giorno tz. di Giugno di quest'

Anno medeſimo: nè il fratello, e cugino di lui pur'

oltre l' Anno 1675. ſe ne mantennero in poſſeſſo.

Inſurſe contro eſſi il Conte Carlo Valfredo, fratello

dell' anzidetto Conte Federigo Antonio , ſul fonda

mcnto,cbe l' aſienatione ſoffi. flata fatta,ſenza cb'bab

bi preceduta l'oblatione ad eſſo aſignorConteCurlo agna

to; e ai gli strinſe con tal fondamento in giudicio,

ch' eglino, al conſiglio de' ſaggi appigliandoſi, per

Rogito stipulato il giorno 7. di Settembre di elio

Anno 1675., retrocedettero al Conte Carlo il Feudo,

e Contado lopraddetto, con riſerbarſi però eſpreſſamen

te il Titolo,e la Dignità Marcbionale, conceſſa a con

templatione di loro perfime da detta Altezza Reale.

Fu poi approvata tal rilerba da Madama Real-L,

Giovanna Maria Batista di Nemours, Madre, e Tu

F 2. trice
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trice del fanciullo Duca Vittorio Amadeo II., la

qual con Patente del di 6. di Luglio dell' Anno

1676., per abbondanza, ed a maggior cautela; nua

-vammte concedct”, e confs'rì alla' dem' .ſignori ,ſup

p/imnti ( Marcheſe Orazio Caſati Roglieri, L,

MarcheleFranceſco,non più allora ſemplice Sacerdo

te, ma promoſſo al grado di Arciveſcovo di Trabi

ſonda ), e loro diſcendenti maſcbii primogenìti, per ron

tinuata retta lim.a mafia/ina per ſempre , (9' in infi

nito il Titolo , e la Digm’tà Marc-bionde: e nel ſuſ

ſeguente di 18. ſu eſſa Patente interinata, ed am

meſſa dalla Camera de' Conti di quell' Altezza...

Reale con Atto per me in original forma veduro

preſſo il Signor Marcheſe Franceſco Maria Caſati

Roglieri nipote del Marcheſe Orazio ſopraddetto,

Dottor del Collegio de' Giudici della Patria nostra,

e della medeſima non meno per Nobiltà, e Dottri

na, che per integrità, e cortesìa uno de' primari or

namenti oggidi

Anche in propoſito del Principe Aleſſandro Far

neſe, che p’ur di ſopra mentovai, qui aggiugner deb

bo, ch' egli, terminata la Campagna dell' Anno pre

cedente, in che nulla di memorabile accadde, avea

rinunziato il carico , per lo ſpazio di due Anni lo

devolmente da lui ſostenuto , di Capitan Generale

della Cavalleria de' Veneziani, per deſiderio di viag

giare, e *veder le Corti da' primi Potmmri dell' Eu

rapa; e che incominciòa porre in eſecuzione tal ſuo

deſiderio nel di 5. di Novembre dell' Anno preſen

te, in che parti di Piacenza verſo la Francia, col

rag
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ragguardevol ſeguito di ventidue perſone fra Cavalie

ri, ed altri dimestici di minor grado. Contoſſi tra

questi un tal Giuſeppe Castelli da Ripatranſona ſuo

Aiutante di Cavallerizza; il quale indi a cinque Anni

stampo in Venezia preſſo il Pinelli un cattivo Libro

in quarto, intitolato: Itinerario, (9' ſincero Racconto

del viaggia fatto dall' Altezza J'ereniffima del J`ignor

Principe di Parma Aleſſandro Farneſe per la Fran

cia, ingbilterra , Olanda , Fiandra , e ſpagna ; al

qual Libro rimetto chi de' Leggitori curioſo foſſe di

ſeguitar eſſo Principe tant' oltre i nostri Confini.

Dal giorno zr. del corrente Agosto inſino al iz. A… a….

di Marzo dell' Anno ſeguente ſi trattenne il Duca Eìfóſifììg'

in Piacenza colla Ducheſſa ſua Spoſa; la quale fre

quentando i sacri Templi, aſſistendo all' Eccleſiasti

che funzioni, e ſovvenendo con limoſine i poveri,

cotidiani eſempli diede alla Corte, ed a' Sudditi ſuoi

di religione, ſaviezza, e pietà. Di qui partirono a

mendue nel ſopraddetta giorno verſo Parma, e di

là pochi giorni appreſſo, per cagion di Voto, oſpon

tanea divozion che ſi foſſe , verſo Loreto ; al qual'

inſigne Santuario due eleganti Armadi d' argento

maſſiccio laſciaron' in dono. Per le accennare doti,

e per certa popolarità ſpecialmente , rariſſima a ve

derſi ne' Grandi,affezionaronſi di tal maniera i Pia

centini a quella Principeſſa; che al primo udir la..

nuova della gravidanza di lei, alle conſuete preghie

re pubbliche, aſſai private divozioni aggiunſero per

impetrarle dall' Altiſſimo un 'parto felice: e raccolti

a General Conſiglio il di ultimo di Novembre,de

creta
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creſarono di farle un donativo di quattro mila Dop-`

pie , le quali furonle poſcia preſentate da' Deputati

del Comune; avvegnachè il portato, di che proſpe

ramente fgravoſſì ella in Parma il giorno r4., o r5.

del ſuſſeguente Dicembre, foste una Bambina, che,

ricevuto appena il Batteſimo, volò al Cielo. Divo

zioni ſimilmente fecer' eglino nell' Autunno di quest'

Anno, per occaſione di non so qual malattia, onde

pure in Parma ſu ſorpreſo il Duca Ranuccio 5 la..

cui guarigion diede poſcia motivo a solenni festeg

giamenti, e pubbliche allegrezze.

Occaſion pur diede a' Piacentini di far del bene

un Giubileo mandato da Aleſſandro VII. ,ſommo Pon

tefice a tutta la Criflianità , per gſ: urgenti biſbgni ,

e pericoli della Guerra del Turco, che pubblicoſſì nel

n'z’îffiſ‘ì la Città nostra ſul principio del corrente Marzo, ove

per l‘e preſcritte Viſite dellinaronſi le Chieſe della...

Cattedrale, di S. Antonino, e delle Monache dell'

Annunciata . Ma non paſſarono molti Meſi, che

\ gli steſſì urgenti biſogni , e ericoli argomento ſom

ministrarono a' nostri Ecole lastici di querele, e do

glianze gtaviſſìme , ſecondo che dalla ſeguente nota

appariſce : Adi 18. Ottobre ſi raunò il Clero in D0*

neo , in occaſione cbe il/ Papa vuol mettere una taſſa

del ſei per cento ſopra i Benefit) per un decennio, a

motivo dr ſoccorrer l' Imperatore contra il Turco ,. e

furono ſpediti a Parma quattro Deputati, per vedere

con l ' aiuto di J'ua Altezza di bavere qualcbe age

-oolezza ,. ma tutto è flato indarno, (9‘ btſognò paga

re in mano del .ſignor .ſtefano Portapigſia Cátr't/?nico

e a
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della Cattedrale, e Jamal/ettore Apoflolico.

Pagò alla natura il comune tributo in patria nel

giorno iO. del corrente Maggio il celebre Monſi

gnor Ranuccio Scotti, Veſcovo di Borgo San Don

nino, figlio di Orazio Marcheſe di Montalbo, e di

Lucrezia Alciati, Dama al Cristiano Mondo notiſ

ſima per la santità della vita ſua, un Compendio del

la quale bafli alle ſiampe. De' meriti di Monſignor

Ranuccio verſo la Sede Apoliolica parla in più luo

ghi Don Vittorio Siri, per me pur qualche volta nelle

preſenti Memorie allegato 3 adducendo eziandio le,

ragioni, per le quali non pervenne quell' egregio

Prelato alla Cardinalizia dignità , promeſſagli tante

volte, e con tante fatiche da lui meritata. lo tali

ragioni ommettendo, ſiccome poco neceſſarie d' una

parte, nè molto ediſicanti dall' altra, dirò, che aven

do egli ordinato , che al cadavere ſuo ſi delle..

sepoltura nel mezzo della Chieſa de' Cappuccini lot

to una rozza Lapida, ſegnata con queste brievi, ed

umili parole: Hic ja”: palvir, cinir, (o' nibil, indi

a qualche tempo il ſopraccitato Monſignor Franceſco

maria Scotti nipote di lui, Canonico di S. Pietro, e

Cherico di Camera del Papa, gratamente ne perpe

tuò la memoria con quel più decoroſo Epitaffio, che

inſiſſo vedeſi nel muro della Chieſa medeſima fra

le Cappelle di S. Franceſco, e di S. Fedele.

Egual' afflizione recò a' Piacentini nel ſeguente No

vembre ?la perdita di Monſignor Lodovico Anguiſ

ſola de' Conti di Vigolzone, Reſe.rendario Apollo

lico, già Protonorario de' Partecipanti ( la qual Di

gnità,
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gnità, a lui conferita nel di 23. di Marzo dell' An

no 1645., aveva egli raſſegnata il di ro. di Giugno

del preſente Anno 1661. in favore di Monſignor

Carlo Bichi, che fu poi Cardinale), Vicelegato di

urbino, e Governegore della Campagna di Roma,

nella qual carica fini egli il corſo della ſua vita, ſe

condo l' aſſerzione di Monſignor Giorgio Viviano de'

Marcheſi Buonaccorſi, che ſcelte Memorie recente

mente ha pubblicate circa l' Anticbità, ed Eccellenza

del Protonotariato Apaflolico Partecipante; dal quale pe

rò diſcorda il nostro Boſelli, che il dice morto in J'po..

leto, dove riſedeva in qualità di Governatore di quel

Ducato. Egli era Nipote di un' altro Monſignor Lo

dovico Anguiſſola, di cui nelle ſopraccitate Memorie

leggeſi il ſeguente elogio: Lodovico Anguiſſola Pia

contina de' Marcbeſi di Grazzano, data/i agli oſſequ}

della Carte Romana, ſervi per Camerier .ſegreto Pa

pa Clemente VIII., il quale rimirollo ſempre con’par.

zia/:filma affetto. Preſe poſcia la Mame/letta , come Re

ferendario, e diflinto cal Protonotariato ſopranumerario

de' Partecipanti, ebbe la Nunziatura di Tranſilva

nia, e di Francia, e ſarebbe‘ancbe giunto alla Por

para, ſe la morte non glie l' aveſſe inno/ata. Fondo egli

per decoro de' Po/Zeri la Pre/attira nella ſua Caſa,la

quale fu accreſciuta l' Anno i6 3 7. dal fratello Con

te Giambatifla Feudatario di Vigo/zone, valoroſo Con

dottiere nella guerra in Fiandra.

Un lungo foglio ho io ſotto gli occhi d' altre Me

morie ſpettanti a quest' Anno, fra le quali però lL,

ſole, che a mio giudizio meritan di eſſere alla P0

. ' fierirà
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llerità tramandata ſono, che mentre il Conte Ro

berto de' Benzoni di Crema Ducal Cortigiano, in

compagnia de' Conti Carlo Pusterla, e Aleſſandro

Chiappani, la notte fra il di l g. , e r4. di Marzo, paſ

fava in carrozza dietro il Tempio, e Convento del

Carmine, per la ſolitaria via, che dalla Cittadel

la conduce al Monìstero di S. Sisto, fu quivi aſſa

lito da dieci uomini maſcherati , i quali eſſo Con

te Benzoni , e il Cameriere di lui ucciſero a colpi d'

archibuſo, ferendo anche non leggermente in una..

mano il Conte Pusterla, ſenza che, per diligenze

uſate poſcia, venir giammai ſi poteſſe in cognizion

degli autori, od eſecutori di un tanto misfatto: che

nel Meſe di Maggio la Principeſſa di Roſſano, mo

glie del Principe, già Cardinale, Don Camillo Pan

filio, nipote di Papa Innocenzo X., mandò in dono

a nostra Donna di Campagna di Piacenza una Ve

ste ricchiſſima di broccato, con fregi, e ricami d' oro,

ed una Pianeta ſimilmente per ricchezza , e lavoro

prezioſiſſima: e che l' egregio Cavaliere, e Nobile no

stro Concittadino Girolamo Appiani d' Aragona di

Piombino, per Diploma ampliſſìmo di Carlo Em

manuele Il. Duca di Savoia, dato il di 7. di [iu.5275733?).
glio,ebbe il Titolo, e la Dignità di Marcheſe di Ce. i

va nel Piemonte, per eſſo, e pe' figliuoli, e diſcen

denti di lui in perpetuo; e ciò in riguardo del buo

no, e leal ſervigio,che eſſo Girolamo renduto avea,

e rendeva tuttavia alla Ducheſſa Margherita, mo

lie del Duca Ranuccio ll. Farneſe, e sorella di eſ-.

x o Duca Carlo Emmanuele.

“ñ G L'An
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L' Anno 1662.., memorabile nelle Storie`Piacen.`

tine ſolamente per una maraviglioſa ſecchezza, e tem

petie di Verno, 'e di, Primavera, che paſſaronſi fin

a quaſi tutto l' Aprile ſenza nevi, ghiacci, nè piog

gie;xper una straordinaria abbondanza di grani, e

d' ogni altro frutto della terra, che tutti ſi vendet

tero a vilistimo prezzo; e per la fabbrica della nuo

v‘a Chieſa delle Monache Benedettine di S. Giro

lamo, la cui prima pietra fu posta colle solennità con*

ſuete nel di zz. d' Agosto da Monſignore Zande

maria, intereſſa notabilmente la Storia Farneſiana,

per la rottura in eſſo Anno ſeguita fra le Corti di

Parigi ,e di Roma. Io mi diſpenſerò dal raccontar il'

impegno accaduto nel di 2.0. d' Agosto in eſſa Cit

tà di Roma tra la famiglia del Duca di Crequi, Am

baſciadore del Re Cristianiſſìmo, e le truppe Corſe,

ond' era composta l' ordinaria Guardia di quella Me

tropoli, che può leggerſi deſcritto in molte Storie, e

ſpezia’lrnente nel Libro stampato alla macchia in..

Montechiaro, e intitolato : Racconto dell' accidente oc

corſo in Roma ec. Mi basterà dire, che, mentre il

giovine Monarca Luigi XIV. gravemente affron

tato riputandoſi nella perſona del ſuo Ambaſciadore,

dichiarato s'era di volerne una piena ſoddisfazione;

il ſopraccitato Don Vittorio Siri, che ſosteneva allo

ra il carico di Agente del Duca Ranuccio preſſo

quella Corte, per mezzo del Veſcovo di Bezieres,

preſentò al Re una Scrittura, in cui con lungo, ed

istudiato diſcorſo mostravagli, eſſer quella un' otti

ma congiuntura per conſeguir da Roma ciò, che po

tuto
.



rtuto non s' era mai ſpuntar per l' addietro, la Stelli

tuzione cioè del Ducato di Castro infavnr del Fan.

neſe, e delle Valli di Comacchio alDuca di Mo

dena, e che approvando il Re tal progetto, ne fece

ſcrivere al Duca di Crequi, il quale, in un Con

gresto tenutoſi a San Birico per trattare d' aggiusta

mento, due propoſizioni alternative fece a' Deputa

ti della Corte Romana , di cui la prima ſi era : J'i

reflituiſca Calito, e Ronciglione al Duca di Parma,

e le Valli di Comaccbio al Duca di Modena; nè al*

tra ſoddisfazione deſidera il Re Criflianijfimo, per l'

accidente occorſo , cbe far rendere giuflizia a due Prin

tipi amici, cbe -oioon finto la ſua protezione ec'. Ma

questa prima ricevette ben tosto un aperta, e intera..

. eſcluſione 5 e alla ſeconda ſi diedero tante eccezioni,

che quel Ministro , ſciolto ogni trattato , per la via

di Lucca, e Livorno paſsò in Francia, dove al già

acceſo fuoco gagliardi mantici , e nuove legne ag

giunſe in gran copia. .

Ripigliaronſi' le pratiche d' accordo l' Anno ſe

guente ſta Monſignor Ceſare Raſponi, ed eflo Du

ca di Crequi, prima 'in Lione, e poi a Ponte Buon

vicino su i confini della. Savoia; e quivi, colla me

diazione de' Ministri di Spagna, e di Venezia, e coll'

intervento del nostro Concittadino Conte Ippolito

Borghi Deputato del Duca Ranuccio, e dell' Aba

te d'Origliac Ministro dell' Estenſe, s' intavolarono,

e poco men che ſistaronſi i principali punti dell' ac

comodamento. Ma che? Tutti andarono in faſcio i

trattati, e nulla in fine ſi conchiuſe: perciocchè inſi

- G z steva

Anno dell*

Era Volg.
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{lega il Plenipotenziario Franceſe, che di baſe , L;

preliminare all' aggiuflamento ſerviſſe la promeſſa..

della diſincamerazione di Castro, intorno a che non

avea facoltà il Pontificio Ministro , nè potè ottener

la da Roma. Sciolta l' aſſemblea, poco dopo ſi ſpar

ſe voce, che il Duca Ranuccio ſegretamente tratta

va d' aggiustamento a parte colla Corte Romana;

il che obbligò quel Principe ad iſmentire coral dice*

ria colla ſeguente Lettera, diretta in forma di Ma

nifeflo al Principe Panſilio, e pubblicata dal Bruſa*

ni. L' avviſo divulgato da Roma, e pervenuto fino a

'Wi."5” Parigi, cbe le ricbiefle fatte da] Re Criflianiffimo nel

trattato d' agginflamento con J'. J'antitd, intorno al

la reintegrazione del mio .ſtato di Caflro, ecn-dano

molto le mie pretenſioni ,. poicbè, dove J'. Mae/fà di- .

manda la intiera reflituzione , io pretendo aſſai me

no, e fbflî per appagarmi o di una ſomma di danaro,

o :be 1a cognizione delle mie ragioni foſſe rimeſſa al

la Rota, o ad una Congregazione in Roma ,. mi po

”e in nece—[lità di dicbiarare non eſſere mai fiati in me

tali penſieri , come le negoziazioni, cbe ſono, paſſate in

var] tempi, e arca/ioni lo poſſono teflificare. E però

premendo, cbe la notizia di quefla *verità fi contrap

ponga alla ſopratcennata inventata menzogna, bo pre

[o la confidenza á paſſare con V. Eccellenza quefla

ginflificazione, percbè ella (i eompiaccccia in ogni oct.or

renza , come la prego, di aflermare , come io per qua]

jivoglia ſomma di danaro non ſia per cedere giammai

le *vi-oe, e giu/ie ragioni 3 cbe tengo ſopra lo J`tato di

Caflro,. nè Per .condefcendere , tbe da quelli due Tribunali ,

oda



53

o da Giudici di Roma ſiena diſcuſſe ,. e cbe 'quanto al

modo, cbe io abbia da tenere, per conſeguire gli effet

ti di quella giuflizia, cbe mi è dovuta, io vivo immu

tabilmente raſſegnato ne' voleri della Maeflà del Re

Criflianiflimo, in queflo frangente unico mio Protetto-

re. E perſuadendomi, cbe a queflo mio giuflo intento V.

Eccellenza ſia per cooperare con gli atti della ſua corte

ſa, alla medeſima ne conſerverà la dovuta obbliga

zione l' animo mio , per dar/ene in ogni occorrenza le

prove; e .bacio intanto all' Eccellenza V. le mani.

Parma 5. Ottobre 1663.

Per atterrir la Corte di Roma , e eondurla a'

ſuoi voleri, ordinò il Re di Francia, che alquanti

Reggimenti di Fanteria, e Cavalleria, allestiti nella

Provenza, calaſſero in Italia; ove antecedentemente

inviati avea diverſi Capi di Guerra, e Ministri di

Stato, e tra questi il Signor d' Obeville, per ottene

re il paſſo, ed apparecchiare i quartieri ad eſſe trup

pe, destinate a coprir gli Stati Farneſiani, ed Esten

ſi di Lombardia. Nel Dicembre di quell' Anno

pervennero quelle genti nel Piacentino, in numero

dicirca quattro mila fanti, e due mila cavalli, ſotto

il comando de' Signori di Bellafonte, e della Fo

gliada; e parte il viaggio lor proſeguirono verſo il

Parmigiano, Reggiano, e Modaneſe, parte ſi trat

tennero nella Città nostra , e ne' contorni di eſſa,

dove un' eſatta diſciplina oſſervarono, pagando a pron

ci contanti ciò, che lor abbiſognava oltre l' alloggio,

e I ' ordinarie ſomminiflrazioni. Fu tra' nostri chi oo

xò, che a tenere in briglia i Franceſi in tal' occaſio

ne
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ne contribuirono principalmente le ſavie precauzioni

uſate dal Duca Ranuccio; il quale, anzi che giugneſî

ſero quegli Oltramontani in questi Stati, avea nota

bilmente accreſciuto il conſueto preſidio delle ſue Cit.

tà, munendone d' artiglieria i posti più importanti,

distribuendo pattuglie, e corpi di Guardia ne' luo

ghi opportuni , e destinando Ufiziali, che invigilaſ

ſero per la ſicurezza, e quiete pubblica; i quai prov

vedimenti però costarono in fine a' nostri una nuova

impo/itione di datii, e gabelle.

Rinnovellarono i Piacentini ſul cominci'amento di

quest' Anno le orazioni per la Ducheſſa loro Mar

gherita Violante di Savoia, entrata già nel quinto

Meſe della ſeconda ſua gravidanza: ma non piacque al

Signore di eſaudir questa volta i lor voti. Nel gior

no 2.7. d' Aprile venne nova a Piacenza, come la

foddetta J'ignora Ducbeſſa avea partorito in Parma

uno figliuolo maſcbio, quale ſubito morì ,. trovandoſi in

gran pericolo detta J'ignora Ducbeſſa: il qual tristo

annunzio diede moto a nuove, ed affatto straordi

narie funzioni, e pratiche di Religione. Fra que-ste

ſu notabile una divota Proceſſion fattaſi per la Città

il di 2.9. coll' intervento del Veſcovo nostro, che por

tò un' inſigne Reliquia del prezioſo Legno dellÉL.

S. Croce, di tutto il Cleto Secolare, e Regolare, dell'

Ecceſſo DucalConſiglio,degli Anziani del Comune,

de' Collegi de' Giureconſulti , e Medici, e di tre

delle quattro parti de' rimanenti Cittadini, ed abitanti

di Piacenza d' ogni ordine, ſeſſo, e condizione,tut-

ai in abito di penitenza, e con lumi acceſi alla ma

no.
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no. -Ma l' infetma, -e naturalmente delicata Princi

peſſa, cedendo ben presto alla violenza dell' acuto

morbo, fin dall' ora. ſettima della notte precedente,

avea renduto lo spirito al Creatore, con estremo cor

doglio del Duca ſuo Conſorte, il quale, per le rare

doti di corpo, ed animo, ond' era fornita a gran...

dovizia, teneramente l' amava. Col ſuono lugubre

di tutte le campane ſu annunziato alla Città nostra l'

acerbo caſo la ſeguente mattina del di ultimo di

Aprile, che tutto, con aſſai altri appreſſo, dagli af

flitti sudditi fu impiegato in solenoi cſequie,e preghie

re di Requie per la Sereniſſima Defunta. Io mi aster

rò dal deſcriver ſiffatte funerali funzioni, paſſando a

notare in vece, che per la morte di quella religioſa

Principeſſa rimaſe interrotta, e nel principio ſuo ar

renata un' opera pia, che ſotto gli auſpici di lei era

vicina ad istabilirſi in Piacenza , ſecondo che dalle

ſeguenti parole appariſce del nostro Boſelli :adi 4.

Decembre 1662.: il .ſignor Giovan Angelo Vrſconte

.ſacerdote Piacentino vende una ſua Caſa dietro a .J‘.

J`tefano al J'ignor Prevoflo di Vercello, in precio di

lire venti milla, per farvi uno Mona/Zero di Mona

cbe, dette della Vifitatione della Madonna , inſZicuite

dal Beato Franceſco di ..ſa/er Veſcovo di Gcnevra ,

come con/la dall' Inflromento di vendita rogato per il

.ſignor Paolo Marzolina. Notò quindi lo steſſo Cro

nista , che ſi era già dato incominciamento alla fa

brica del nuovo Mona/Zero del Beato Franceſco di J'a

ler; ma non paſſarono molti giorni, che toccogli ſe

gnare in margine del ſuo Libro, che tal Fondatione

non
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Turino , moglie del .ſignor Duca Ranutio.

Qyivi pur trovo ſcritto ſotto il Febbraio dell'

Anno preſente, che per la gran ne-oe caduta in que

flo tempo , li ſortumi erano tanto baſſi, cbe ſeccarono

in Piacenza la maggior parte dei pozzi, (9' il Po

*venne tanto magro, cbe fu guazzato con cavalli , coſa

per ricordo d' buomini non più udita: e poſcia ſotto

il Settembre, che ricevuta avendo i nostri certa no

tizia delle ſponſalizie conchiuſe fra il vedovo Duca

Ranuccio Il., e la Principeſſa lſabella d' Este cu

gina di lui, figliuola cioè del già Franceſco I. Du

ca di Modena, e di Maria Farneſe , prima fra le

mogli di elio, pubblici ſegnali diedero del comun..

giubbilo,principalmente nel di zo. di elio Meſe,in che

la Communità fece cantare nel Duomo un rolenne Te

Deum. Più lieti furono ancora i lor festeggiamenti,

,Kmaglfiì'e più magnifici, e ſplendidi icontraſiegni di pnb.

M4. blica gioia nel Febbraio dell' Anno appreſſo, nel cui

giorno 18. il Duca Ranuccio, dianzi portatoſi a..

Modena, col ſeguito della maggior parte della No

biltà Parmigiana, e Piacentina, e di tutta la nume

roſa Corte ſua, nella Cattedrale di elia Città ſposò

quella Principeſſa, pervenuta allora all' Anno ven

teſimonono dell' età ſua , coll' aſſistenza del Cardi

nale Rinaldo d' Este di lei Zio , che maneggiato

avea tal matrimonio, e coll' intervento d'aflai Da

me , e Cavalieri delle primarie Città di Lombar

dia , cola eſpreſſamente condottiſi , per godere i di

vertimenti , e le pompe di ai nobil funzione. Ma..
.YZ-l
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io, cui rimane ancora un tratto grande di strada da

correre , non debbo perdermi in quelle liete sì , ma

poco importanti deſcrizioni.

Più importerà a' Leggitori ſapere, che il Ponte

fice Aleſſandro VII., costretto alla fine dalla neceſ

ſità, conſenti ſul principio di quest' Anno alla diſin

camerazione del Ducato di Castro, ed apri con ciò

la strada a nuovi negoziati di concordia, la qual ſu

conchiuſa , e ſottoſcritta in Piſa da' Monſignori Ce

ſare Raſponi a nome del Papa, e Luigi di Bourle

mont pel Re Cristianiſſimo, nel di tz. del corren

te Febbraio. @indici furono i Capitoli in eſſa Con

cordia stabiliti; fra' quali il primo, e l' ultimo, che

ſoli hanno relazione colla Storia Farneſiana , dicean

come ſegue: ,ſua ſantità, per far conoſcere a cſ. M

Criflianiflîma la ſua paterna aſſe.zione, ed in con/ide.

razione di ciò, cbe farà flipn/ato , e flabilito nel pre

ſente Trattato, immediatamente dopo la ſoſcrizione di

eſſo, con deliberazione, e conſenſo del J'acro Collegio,

dijincamererà, cioè rime/aerei, ed annzellerà 1' Incame

razione degli J'tati di Caflro , e Ronciglione, e di

tutti i loro anneffi , appartenenze, e dipendenze ,. ed

accorderà nel medeſimo tempo al Duca di Parma cina

proroga di otto Anni, conforme a que/la cbe gli fa ac

cordata nel Contratto paſſato tra la Re'oerenda Ca

mera Apoflolica , ed eſſo: entro il qual termine egli

potrà ricuperare,,e riſcattare li detti J'tati , reflituen

da, e pagando effettivamente nn mi//ione ſeicentooenti

nove mila, e fettecentocinqnanta J`cudi , cbe ſono dovuti

alla Camera ApoſZolica, fecondo il detto contratto ,. e

m
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in Zltre per compiacere al Re, darà al detto Duca la

facoltà di fare que/io riſcatto, e di reſlituire la detta

ſomma in due differenti pagamenti: in maniera cbe,

avendone fatto una , la metà dei detti J'tati ſarà te

nuta per riſcattata, ed egli ne potrà prendere il poſſeſ

ſo, e goderne liberamente, rimanendo l' altra metà al

la Camera Apoflolica ſino al pagamento dell' altra ra

ta. Ed affincbè la diviſione, cbe fi deve fare dei detti

due .ſtati in due porzioni eguali, ſia eſeguita quanto

prima, fra due Meſi da coontarſi dal giorno della ra

tificazione del preſente Trattato, le parti converranno

di perſone eſperte, per fare il partaggio con reciproca

ſoddirfazione, e dicbiarare le appartenenza, ed annefli

di ciaſcuna porzione, laſciando all' arbitrio del detto

cſignor Duca di riſcattare quella parte, cbe a re pia

cerà ,. e ſe le perſone a ciò ſcelte non .r' accorderanno

entro al termine di ſei Nſeſi dopo la loro elezione,

in tal caſo il cſignor Duca potrà egli fieſſo fare il

partaggio dei detti J'tati in due porzioni eguali : il

cbe accadendo, apparterrà alla Camera di preſcrive

re al detto ,ſignor Duca la porzione , cb' egli do

vrà riſcattare la prima , col pagare la metà della

detta .romina , e reflando l' altra parte in potere del

la Camera , ſin' a tanto cbe egli abbia pagato il ri

mancate della detta ſomma entro al termine accorda

togli : o pure , non volendo il detto .ſignor Duca fa

re egli fieſſo queſZo partaggio , nè accettare quefl' of

ferta, la Camera in tal caſo farà eſſa le due parti,

e potrà il detta J'ignor Duca ſcegliere qual delle due

egli vorrà riſcattare la prima,. e ſarà obbligato elntro

a
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lo ſpazio di due Anni di a’icbiarare, .t' egli intende di

fare la detta diviſione , o pure di laſciar/a fare alla

Camera. L' altro Articolo ſi ſu del tenor ſeguente.

I detti Plenipotenziarj avendo ancbe conſíderato, cbe

I' intenzione di .ſua Maeflà Criflianiflíma è ſempre

flata, cbe la diſinccamerazione a'i Caflro, con la con

ceflîon della nuova eli/azione, ſerva di preliminare ad

ogni acccomodamento, cbe far ſi potrebbe; e cbe ſimil

mente in qneflo Trattato di Piſa è intenzion a'i J`ua

Maeflà di rimettere il Papa, e la J.anta ſiſea’e in poſ

feſſo della Città d' Avignone, e del Contado Vene/i

no , dicbiarano per maggior fpiegazion delle cofle fud.

dette eſſer/i convenuto fra loro, cbe la diſincamerazío

ne di Ca/Zro, co//a conceffion della nuova eli/azione, ſi

dovrà effettuare nella forma ſZipulata , edaccordata nell'

Artico/o primo, innanzi allo ſcambio, ed alla rime a -

recciproca delle ratificazioni: e cbe riſpettivamente il

Re Criflianiflimo reſZituirà al Papa , ed alla J”anta

.ſede il pofleflo della Città eli Avignone , e del Con

tado Venefino nella forma determinata nell' Artíco/o

qnartodeccimo, toflo cbe il Legato avrà avuta udienza

da J‘na Maeflà.

Diſiocamerato Castro, con tutte le requiſito so

lcnnità 5 accettati, e ratificati i Capitoli della Con

cordia; e partite dagli Stati Eflenſi , e Farneſiani,

ne' Meſi di Marzo , Aprile, e Maggio, le solda

teſche Franzeſi, pensò il Duca Ranuccio a tcstificar

con solenne Ambaſciata l' obbligazione , e gratitu

dine ſua verſo il Re Cristianiflimo, che sì opportu

namente, e con tanto d' impegno gl' intereſſi di lui

H 2. abbrac
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abbracciati aveva, e promoſſi. Deputò a tal ſine il

Conte Antonio di Siſſa , un de' primari Cavalieri

di Parma , il quale, accompagnato dal Conte Da

niello Chiapponi, dal Nobile Aleſſandro Roncovie.

ri, e da parecchi altri Cavalieri, e Gentiluomini di

questi Stati, parti di Piacenza verſo Parigi nel gior

afigſfífiumo. 6. di eſſo Meſe d' Aprile. Ordinò il FarneſL,

M. F' nel tempo medeſimo all' Abate Calcagni, Agente

ſuo in Roma, che nominaſſe in Perito, e Delegato

ſuo, per procedere alla concertata diviſion dello Sta

to di Castro, ll Dottore Aleſſandro Pencolini , il

quale, unitamente con Benedetto Muſacchi Perito

della Camera Apostolica, portatoſi ſul luogo, eſami

natine i confini , l' estenſione , il valore, e l' altre

circostanze, e drsteſane per maggior chiarezza un'

'l eſatta Carta topografica, in due parti il diviſe, rico

noſciute come giuste, ed eguali anche da eſſo Mu

ſacchi. Nè dimenticoſſì già il Duca d' incominciare

a penſar per tempo a ciò, che più importava, a tro

var cioè il neceſſario danaro per la ricuperazione di

quello Stato: ma trasferitoſi a Piacenza nel di zo. d'

"mph", Ottobre , propoſe ad un General Conſiglio tenutoſi

ì" ne' dì 24., e z 5. di erigere un Monte di quattrocento

mila Ducatoni , col frutto del ſei per cento a' Monti

fli; nel qual Conſiglio Generale ſi eleſſero alcuni De

putati ſhpra tal' affare , e taſſaron/i tutti i beneflantc*

della Città in riſpettive .comme di danaro. ln vista...

di un' impegno sì gagliardo, di un Trattato così so

leone, d'un accordo sì chiaro, e inalterabile, e delle

sì premuroſe cure , che prendevaſi il Duca Ranuc

Clo’

\
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'cio, per ottenerne il compimento, crederanno i Leg

gitori , che poco tardafle il Ducato di Castro a ri

tornar ſotto il Dominio della Caſa Farneſe: ma ſap

piano qui anticipatamente, che ben' altrimenti andò

in fine la coſa da quel, che mostravano tante , e sì

ſpecioſe apparenze.

Nel dì 2.8. dello fieſſo Meſe di Ottobre da Pia

cenza ſi trasferì il Duca Ranuccio a Parma, per qui

vi aſſìflere al parto della Ducheſſa Iſabella ſua Spo

ſa, ormai entrata nel nono Meſe della ſua gravidan

za; e nel 2.4. del ſuſſcguente Novembre notificò a'

nostri eflerſr ella felicemente ſgravata la notte prece

dente: ma perciocchè il parto fu una parta femmina

( Margherita Maria appellata al Batteſimo) in Pia

tenza non fi cantò nè Meſſa, nè Te Dcum, nè ſi fa*

ſe moflm alcuna di allegrc22::. Ciò, che ommetter

però non ſi potè, fu il conſueto regalo alla Ducheſ

ſa, ſotto il tirolo di donativo per le Faſcia, che con

ſiflette in dodici mila Ducatoni, pagatile dentro un

seflennio, in ragion di due mila ogni Anno

Abbondante aflai di frumento, vino, ed ogni al.

tro frutto della terra, ma ſcarſo estremamente di av

venimenti per noi memorabili, ſi fu l' Anno 1665. ÉQMV‘LÎLÌ'

Portoflì il Duca Ranuccio a Piacenza nel dì primo “5P

di Febbraio di eſſo Anno, inſieme colla prefata..

Duchefla Iſabella ſua Conſorte, che lette giorni qui

ſi trattenne, contentiflima dimonflrandoſi così della

Città, cui non avea veduta mai altra volta , come

dell' amorevolezza , c divozion de' Cittadini verſo

di eſſa. Io fatti, dacchè udiron poſcia i Piacentini

la
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ze. Baſel].

la fausta novella della ſeconda gravidanza di lei, die

der bentosto incominciamento a tridui, novene, pro

cestioni, ed altre pratiche di pietà , per otteoerlç,

dall' Altiſſimo parto felice , e prole maſchile. Sola—

mente però fu loro accordata la prima parte di tal

richiesta , ſiccome ſeppero per Corriere arrivato la..

mattina del di l r. d' Ottobre, che recò loro la nuo

va di una Principina data in luce il giorno antece

dente da eſſa Ducheſſa Iſabella; per la qual notizia

non ſi fecero allegrezze nè :pirimo/ì, nè temporali .

Attendeva frattanto il Duca Ranuccio ad am

maſſar danaro per l' accennata redenzion del Du

cato di Castro, costrignendo i Sudditi ſuoi benestan

ti a contribuírne groſſe somme, prendendone pur di

groſſe dagli Stranieri ad intereſſe, ed obbligando a'

medeſimi, per maggior loro cauzione, i beni, e le

rendite delle Comunità primarie de' ſuoi Stati. Fra

queste la Comunità di Piacenza, rappreſentata da un

General Conſiglio, raunatoſi nel di 25. del corrente

Settembre, fece malleveria, e sicurtà per eſſo Duca

Ranuccio al Marcheſe Doria Genoveſe, che diede

gli centottanta mila Ducatoni d' argento in ragione

di undici lire , e quindici soldi l' uno, da restituirſe

gli dentro il termine di quattro Anni, col frutto del

ſei per cento ogni Anno;` ſiccome appare da Rogito

stipulato lo steſſo di pel Notaio Paolo Marzolini Can

celliere della medeſima. Raunata per tal modo la...

neceſſaria somma,ſpedi a Roma il Farneſe, in qua

lità di Agente, e Proccurator ſuo, il Dottor Giulio

Platoni, Auditor delle Cauſe Civili in Piacenza , che

parti
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parti quindi nel giorno 2.7. di Gennaio dell' Anno
1666., col ſeguito d' alquanti Computisti , e NOME-:OME:

ri. Egli colà pervenuto, dichiarò, che il Duca ſuo ì…

Signore aveva in animo di ricuperar quella parte dei REF."1131,24.

Ducato di Castro , che confina cogli Stati della...

Chieſa; e che pronto era il danaro per tal' effetto,

conſistente in ottocento quattordici mila, ed ottocen

toſettantacinque Scudi, tutto in oro, ed argento. Ma

tali dichiarazioni per lui fatte, e rinnovate più vol

te, eziandio per Rogito di Notaio, al TeſorierL,

Commeſſarío , ed a' Depoſitari Generali della Ca

mera Apostolica, con far loro veder, e toccare l'eſ

fettivo contante, con protestar circa i danni, e lg,

ſpeſe, che venivano , e verrebbero al Duca dal rifiu

to, ch' eſſi faceano d' accettar tal danaro, e con i‘n

ſister fortemente per l' eſecuzion degli Articoli Primo,

e Aindiceſimo del Trattato. di Piſa ,. quando con

uno,quando con altro pretesto, furon da quegli Ufi

ziali neglette, e rigettate. Non ſapeva capire il Mon

do, come di un Trattato sì recente, e solenne così

apertamente ſi burlaſſe la Corte di Roma: ma tro

voſſì fra' Politici chi ſoſpettò, che il Papa acconſen

tì alla dzſincamerazione di quello J`tato , eſſendo per

avventura aſſicurato, cbe non vi ſarebbe flato :forza

to, bencbè ſi faceſſe apparire nell' aggiuflamento, cbe

vi premeſſe in guiſa il Re di Francia , cbe quefla di

fincamerazione , inſieme con la conceflione del ,wow XFX-pſp.

termine al Duca per ricuperarlo, doveſſe effettuarſipri

ma del cambio delle ratificazioni; e chi accennò una

dichiarazion fatta dal Pontefice Aleſſandro VII. ſotto

Sigillo
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Boſe/l.
Cima.Pill".

M . I.

Sigillo privato, per cui protestò, che la diſincameſi

razione di Castro era illegittima, invalida, e nulla,

ſiccome eflortagli colla forza, e prodotta dal timore

di tirarſi addoſſo una guerra . Fu ſpedito dal Duca

ſul principio di Maggio a Parigi il Conte Gaſpare

Scotti d' Agazzano, per condolerſi con quel Mo

narca della morte della Regina Anna d' Austria..

Madre di lui; ed inſieme per impegnarlo ad eſi

ger dal Papa l' cſecuzion del Trattato anzidetto;

il qual Cavaliere ritornò bensì a Piacenza indi a due

Meſi carico di onori, ('9' regalata di :ma bel/0 dia

mama; ma ebbe lo ſcontento di dover ſignificare al

Duca, che, riſpetto l' affare di Castro, avea trovata

in quella Corte una ſorprendente freddezza.

La mattina del dì tg. d' Agoſio ſi ſeppe da' no

stri, che la Ducheſſa Iſabella lor Signora nel di pre

cedente in Colorno dato avea in luce un Principino,

che privatamente fu battezzato nella Cappella dome

stica col nome di Odoardo 3 ſupplendoſi poſcia con

real pompa le preſcritte sacre Cerimonie nella Catte

drale di eſſa Città di Parma ſolamente il di 5. di

Luglio dell' Anno 1668. , coll' intervento di Laura

Vedova, e Reggentc Ducheſſa di Modena, e del

Cardinal Rinaldo d' Este, che con eſſa il tenne, a

nome del Re Cristianifſimo. Venne però amareg

giata non poco la letizia di-tal novella dall' ciîerſi

inteſo nel tempo medeſimo, che la ſignora Dacbeſ

fa non [i trovava in termine di inriera .:unità 5 il che

a solenni preghiere, e ferventiffime orazioni diedb

moto. Per Lettera ſcritta dallo steſſo Duca Ranuc

cio
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cio agli Anziani del Comune, ed al Veſcovo nostro

ſi ſeppe poſcia nel giorno r7. di eſſo Meſe d' Ago

sto, che la J'ereniſſima .ſignora Ducbeſſa ſua moglie, .

('9' il Principe Odoara'o ſuo Primogcnito erano miglio.

rati; la qual notizia di quale , e quanto univerſal

giubbilo foſſe apportatrice con parole può appena...

ſpiegatſi. Io tacendo i solenni rendimenti di grazie

al Signore , ed ogni altra dimostrazion pubblica di

gioja,dirò,che rari furono que' privati, che non deſſe

ro in tal'occaiione luminoſi, e veramente Cristianicon

traſſegni di contentezza; e fra questi nominerò ſola

mente il Conte Claudio Scotti, che a ciaſcun povero

della Parrocchia ſua di S. lacopo Maggiore diede

in limoſina uno Scudo. Ma eccoti nuovamente all'

allegrezza ſucceder la mestizía nel di zr. dello steſſo

Agosto ,in che venne nova a Piacenza , come la ſoddet.. ,4, 3,1,”,

ta J'ereniſſîma J'ignora Ducbeſſa era morta a Colorno,

con gran dolore , (9' meflitia non ſolo del .ſignor Duca

Ranuccio , ma anco di tutta la Corte di Modena,

cioè de' ſoprammentovati Cardinal Rinaldo, e Du

cheſſa Laura, che vi ſi trovaron preſenti

Io laſcierò agli Scrittori delle coſe Parmigiane il

racconto di ciò, che appartiene a' Funerali, ed alla

sepoltura di quell' ottima Principeſſa ; paſſando in...

vece a notar di volo uno sbaglio del Bruſoni, il qua

le, da più altri Storici poſcia ſeguitato , ſcriſſe eſſer

la Ducbeſſa Iſabe//a mancata ſedici bore dopo ilparto;

equivocando fra questa, e la Ducheſſa Margherita

Violante di Savoia, prima moglie del Duca Ranuc

cio, la quale di fatto non ſopravviſſe che poche ore

ma. nr.
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al parto di un Principina, ſecondo che di ſopra ac

cennammo. Per non so quali differenze, che paſſa

vano fra Monſignore, e gli Anziani del nostro Co

mune, non ſu annunziata al Pubblico tal perdita...

col general ſuono delle Campane a lutto, ſe non ſe

la ſera del primo giorno di Settembre ; nella matti

na del qual giorno medeſimo ſi publicò il Decreto

14- BM, Gratioſo fatto da .fua Altezza per la naſcita del ſuo

primogenito Odoardo. Solenni Eſequie, e magnifici

Funerali per la Sereniſſima Defunta celebraronſi po

ſcia in varie Chieſe della Città nostra; ma nella Cat

tedrale non ſi fece Funzion veruna, a motivo delle

differenze ſopraccennate. Per la cagion medeſima

la Piacentina Comunità nel giorno i7. di Settem

bre, Anniverſario della naſcita del Duca Ranuccio,

fece cantar la conſueta Meſſa in Muſica , e dopo

esta il Te Deum, non già in detta Chieſa Catte

drale, ma in quella di [S. Maria di Campagna; del

che lagnoſſì fortemente il Boſelli, affermando eſſer

quella una novità indecente, e ſcandaloſa.

Nel di 2.5. di questo steſſo Settembre fece il pub

blico ingreſſo ſuo in Milano, con incredibil pom

pa , e concorſo infinito di Nobiltà forestiera , l' lnfanta

Margherita di Spagna, spoſa dell' Imperador Leo

poldo. Quivi ſu ella complimentata dagli Ambaſcia

dori di qua-ſi tutte le Potenze d' Italia , fra' quali il

Hit-”1-34. Bruſoni nomina in ſecondo luogo il Marcbeſe Alfon

ſo Pallavicino, Ambaſciatore del Duca di Parma, che

alla commiſſìon ſua egregiamente ſoddisfece nel pri

mo giorno d' Ottobre. Altrove ſcritto veggcq , che

epu.
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deputaronſi per tale Ambaſceria il ..ſignor Cante

.i'anfeverino , (9'- il J`ignor Giuſeppe Anguiflo/a Pia

eentini , e il .ſignor Conte Fiſſa con altri Parmigia

ni, fra' quali annoverarſi dovette il prefato Marche

ſe Pallavicino, in qualità di Capo, e Oratore.

Un' Anno ſi fu queflo per copia d' aſſaſſìnamen

ti, e omicidi preſſo noi sì infame, che io stimo be

ne metterne qui ſotto un punto ſolo di veduta i più

notabili; affinchè conſolinſi i Leggitori confrontando

la manſuetudine, e tranquillità de' preſenti tempi col

la ferocia, e indocilità de' paſſati; e grazie rendano

alla Superna Provvidenza, che il nalcer nostro a mi

gliori, e più miti giorni ha ſerbato. Aa’i r. Genna

ro 1666., dice il Boſelli, fu ſepolto in J'. Vinccenzo

D. Honorato Barbieri Cbierico, morto per una arc/yi

bugiata, cbe li fu data bieri ſera. Ad) 2.0. Maggio

fu ſepolto nell' Hoj‘bita/e il 1V]. Don J`tefano da

Lugagnano, quale morì ivi per ferite date/i. Adi 18.

Giugno ſu ſepolto in J". Nazario di J"tra levata uno

del/i Maggi, quale fu ueciſo in piazza da uno delli

Marengbi. Adi 8. di Ago/io fu ſepolto in J". Donino

uno contadino da Agazzano , il qua/e bieri fu ucciſo

con una [lunga data/i ſul capo, appo le beccccarìe. Ade'

9. Ottobre fu uccciſo il .ſignor Aleſſandro Valli con

una arcbr’bugiata fuor della Porta di J'. Raimondo,

mentre andava in Vil/a, Ùfufepo/to nella Madonna

di Campagna. Aa'i go. detto fu ſepolto in J'. Naza.

rio Bartolameo Poneino, quale fu ucciſo da uno ſuo

garzone. Adi 18. Novembre ſeppe/lima in detta Cbie

ſa uno giovane del/i Bianebi mu/inaro, qua/e fa ucciſo

I 2. eon
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ron una arcbibugiata. Ada' 7.8. detto fu ſeppellito in J'.

Pietro il .ſignor Bartolameo figlio del .ſignor Ale-flan

dro Roffi Parmigiano , qua/o morì per una arcbibu

giata, ci” li fu data da uno abiatico di Mefler CI:

mcnte delli Barbieri. Ada' 2. 5. Decembre circa un bora

di notte fa amazzato appo .ſanto Gio-panni- il .ſignor

Capitanio Marione, cbe veni-va dalla divotìone di detta

Cbioſa ,. nè ſolo liſa tirato una arcbibugiata, ma an

cora fa [Zi/itato, (9* ferito con un colte/lo, cbe li reflò

fiſſo nella vita. Fa ſepolto bonorem/monte in detta Cbie

fa di J'. Giovanni. ln detto giorno fu anco ucciſo uno

giovane dol/i Pugnctti , (9' ſepolto in J'. Maria Co

rio/a ſua Parroccbia. Creſcerebbe di molto per av

ventura questo Catalogo, ſe a' Registri dell' Ufizio

Criminale , ed a' Necrologi delle Chieſe della Cit

tà, e Dioceſi nostra rieorrer voleffi: ma non restan

domi tempo da ſpender in tali ricerche, ſarò paſſag

A… a…. gio all' Anno 1667., che, per attestato dello steſſo

E‘ÎJÉJ‘F‘ nostro Cronista , par fa abbondante di bomicidii, (9'

latrocinii , do' quali aſſai pocbi furono cafligati.

una perdita conſiderabiliffima ſeee Piacenza nella

Bom- perſona del Padre Don Pio de' Rofli da Viufiioo, M0

“üT'z‘ÎW-naco Girolamino, e già dell' Ordin ſuo Abate Ge

nerale, morto il dì zz. di Gennaio dell' Anno pre

ſente nel Moniflero ſuo di S. Savino, dove da lun

go tempo ſosteneva il carico di Priore; e quivi ſep

pellito con quella pompa , che convenivaſi ad un..

Prelato eſimio, ad un santo Religioſo , e ad un' inſi

gne Letterato. Io, riſerbandomi a parlare di lui in

altra Opera, paſſerò a dire, chevivea in quefli tcm

Pia
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pi, e in quello steſſo Monistero un'altro nostro Con

cittadino, per nome Don Onofrio Orobuoni, Reli

gioſo per bontà di vita, e zelo della salute dell'ani.

me di ſempre veneranda memoria , il quale , dopo

vari altri carichi egregiamente ſostenuti, pervenne anch'

eſſo in fine al Generaiato dell' Ordin ſuo , ſecondo

che può leggerſi nella Vita di lui , recentemente,

stampata in Milano. Per opera di eſſo Padre Oro

buoni, -che in questi di reggeva la Parrocchia di S.

Savino, con titolo, e autorità di Curato, aſſistito però

da altri piifaeerdoti,É'ferolari,epiù dalla liberalit‘a,

edal favore della vedova Ducheſſa Margherita de'

Medici, nel Gennaio di quest' Anno medeſimo ſi

diede principio in Piacenza ad una Congregazione di

Parte nubi/i pericoloſe , dette prefervate , della quale

il J'ignor Dura Ranuccio ſi è dicbiarato particolare

protettore, nominando il Conſigliere Giovan barifla Ca

lice, Arcbidiacono della Carbedrale, per Conſewato

re , e ..ſopraintendente di detta Carayczazione. L' Epo

ca dello stabilimento di questo Conſervatorio, che

può meritamente dirſi uno de' più utili, e meglio

regolati, che s' abbia la Città nostra , e che dalla..

fondazion ſua fino af’di preſenti ha goduto ſempre,

e gode tuttavia l' immediata ſpezial protezione, e….

cura de' piiſſìmi nostri Sovrani , ſecondo l' Autore HH,

della Vita ſopraccitata, ſi fu il terzo giorno di Mag

gio del precedente Anno 1666., in che trenta dieſſe

nubili fanciulle, non compreſe in tal numero le Di

aettrici loro, e Maestre , entrarono in una Caſa po

{La ſulla Parrocchia, e quaſi dirimpetto la Chieſa d-i

Santo
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Santo Stefano, dove coll' acquisto poi d' altre caſe

l' abitazion loro a poco a poco dilatarono: ma io in

questa parte voglio attenermi all' autorità del ſopral

legato nostro Cronista, il qual di tale stabilimento,

e fondazione non parla, che ſotto l' Anno preſente.

Nella Parrocchia, e lituazion predetta eſiste tuttavia

questo pio Luogo, con la piccola ſua, ma elegante

Chieſa anneſſa, fotto l' invocazion dell' lmmacolata

Concezione di nostra Signora , che fu aperta la pri

ma volta, e benedetta nel di zz. di Giugno dell'

Anno 172.9.; il quale dalla beneficenza di parecchi

nostri Concittadini ſuſſeguentemente provveduto di

competenti rendite , che vengono amministrare da...

una Congregazion composta di ſette gravi, e diſcre

te perſone secolari , decentemente mantiene, e così

negli eſercizi di pietà, come ne' donneſchi lavori ſag

giamente impiega da quaranta povere zitelle; ed a

ciaſcuna delle medeſime oltracciò dà una competen

te somma di danaro in dote, ove , dopo almen..

tre Anni di ſoggiorno quivi fatto, rieſca loro di col

locarſi mediante carnale , o spiritual Matrimonio.

Quest' Anno medeſimo ſi è l' Epoca dello stabi

limento di una Famiglia straniera nella Città nostra,

il qual punto di Storia non potrei io tranſandare, ſen

za mancar gravemente al dover mio. Qganto anti

ca, e nobile ſia la Famiglia de' Manſi di Lucca , e

quanto illustri Perſonaggi così nell' Armi, come nel

le Lettere abbia ella in ogni tempo prodotti, nè

debbo io qui d' una parte impegnarmi a dimostrar

lo, nè dall' altra può veruno ignorarlo, ſe nonhſç,

c I
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chi digiuno troviſi affatto delle Memorie Luccheſi,

e della importante Storia dell' Italiane Famiglie. lo

debbo ristrignermi a dire, che il Nobile Raffaello,

nato del fu NICCOlÒ, di eſſa Famiglia de' Manſi di

Lucca , e per eſſo l' I/luflriffimo .ſignor'Ottavio Manſi

di 1m' figliuolo, e Prormratore a ciò ſpezia/meme delega

to, nel di rr. di Maggio di queii'Anno comperò dal

la Ducal Camera di Piacenza tutto ciò, che per eſſa

poſiedevaſi nel luogo , e dtilretto della Fontanazza,

conſistente in circa ſette mila, e cinquecento pertiche

di terreno, con aſſai caſamentifragioni d' acque, ed

altri diritti, in prezzo di trentatrè mila dugentoven

tiquattro Ducatoni. da dieci Giuli l' uno , cui eflo

compratore ſi obbligo di far pagare in Roma dentro

lo ſpazio di quaranta giorni, a pericolo, e ſpeſe pro

prie, nelle mani dell' Auditor Giulio Platoni; e ciò

per Rogito diOttavio Malaraggia Notaio Piacentino,

e Cancellier di eſſa Camera Ducale. Vivi pur narra

ſi, che lo (lello Duca Ranuccio nel tempo medeſimo,

di moto proprio , e per ilpontanea ſua liberalità , fece irrevocabil donazione ad efl'o -Raffaello Manſi, ed l

a' figliuoli, e diſcendenti di lui maſchi,legittimi,e na

turali, nati, e procreati , e da naſcere, e procrearſi

di legittimo matrimonio in infinito, de ormzimada ju

riſa'iáì'ione in pmdiáìa Vil/a, (Z9' toto Territorio Fonta.

natia, (9' comm pertinmfiir, una mm mero, ('9' mix

to Imperia, (9' Gladíi pote/Zate, (9' mm omniómr jan'

bm Fcada/ibm , (9' jurrſdiáîionalióm (97., a condi

zione però, ch' egli, e i figliuoli , e dcſcendenti di

lui, come ſopra, doveſſer prenderne l' lnvestitura da

eſſo
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A,

eſſo Signor Duca, preſſargli giuramento di fedeltà,

C9' alia dicere, (9' faccere, ad qtta' tenentur, ('9' obli

gati ſunt boni, veri, (9' fide/er Vaſſal/i erga Domi

num ſuum. Quindi richiesto il Duca Ranuccio a no

me del comprator ſuddetto, che degnar ſi voleſſe,

di concedergli eſſa lnveſſitura , e pregato oltracciò

d' erigere gratioſamente, e ſenza pagamento di ſorte al

(una, detto Luogo, e Feudo in tito/o di Marccbeſato,

e ereare , e dicbiarare eſſo Oratore , ſuoi figliuoli , e

diſcendenti, come ſopra, Marccbeſi di detto Luogo della

Fontanazza, ſotto il giorno 18. dello steſſo Meſe,

di Maggio ſegnò ta] ſupplica col favorevol Decreto:

Inveflimux, eonfirmamur, derogamur, (a' mandami”,

ut petitur, non obflantibur (97.,. cui poſcia il Dottor

Fulvio Galli, Ducal Conſigliere, e Preſidente del

la Camera, e il Marcheſe Orazio Serafini, Questo

re della medeſima, nel ſuſſeguente di 2.3. effetto,

e compimento diedero, con tutte le solcnnità requiſi

te , per Rogito del ſopraddetto Malaraggia; ordj.

nando, che ad eſſo Marcheſe Ottavio Manſi figlio,

e Proccuratore del Marcheſe Raffaello, ſi deſſe i'

attual tenuta, e il corporal poſſeſſo del nuovo Feu

do, e Marcheſato ſuo della Fontanazza: il che pur

colle debite solennità ſi fece nel proſſimo di 25., ſh.

pulandone pubblico Strumento lo ſieſſo'Notaio, e

Cancellier Malaraggia. Due giorni innanzi lo steſſo

Marcheſe Ottavio, figlio, e Proccurator come ſopra,

avea farro acquisto pur dalla Camera Ducal di Pia

cenza di un Mulino poſſo nel Distretto di Saliceto,

e di due pezze di terra con certi livelli, o fitti per

petur,
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petui , eſistenti nel luogo di S. Pietro in Cerro , al

prezzo di tre mila, e cinquecento altri Ducatoni,

da pagarſi pure in Roma, come ſopra, e ciò mede

ſimamente per Rogito del Malaraggia; tutti i quai

Rogiti ſopraceennatí ſono stati per me veduti in ſor. ,,, MM

ma autentica, inſieme con altro di Ranuccio Piſani Mgjgíìſi‘ìf'.

Cancelliere della Duca] Camera di Parma, ondL,

rilevaſi, che i prefati Marcheſi Raffaello, ed Otta

vio Manſi, e i lor figliuoli, e diſcendenti , comL,

ſopra, per Reſcritto Ducale dato di Colorno il di

2.0. Settembre dell' Anno 1680., dichiarati furono

Cittadini di Parma , e di Piacenza, con ordine, che

d' indi innanzi debbano , e ciafrbedzmo d' eflì debba,

bava-ſi', e repzirarſi, come -veri Cittadini originarii, e

cbe, come tali , debbano godere di tutti li Privilegi?,

e beneficia' degli .ſtatuti di dette Citrà. Mi ſon' io

diffuſo ſorſe un po' più del mio ſolito su questo par

ticolare: ma ben' il meritava la dignità , e ſple‘ndi. -

dezza della Famiglia de? Marcheſi Manſi, che an

che oggidi è una delle più coſpicue, e facoltoſe così

di Piacenza, come di Lucca, dove tuttavia beni

‘ aſſai ragguardevoli poflede , ed è imparentata colle

Caſe primarie d' Italia , fra le quali nominerò qui

ſolamente i Lambertini di Bologna ad eſſa per iflret

to nodo congiunti, mediante la perſona di ſua Ec

cellenza la Signora Marcheſe Marianna Manſi , nata

del Marcheſe Carlo, figliuolo anch' eſſo del ſoprad

detto Marcheſe Raffaello, Dama per ſaviezza, pie

tà , e per altri titoli ben molti , superiore di troppo

alle mie lodi; la quale in Piacenza vive tuttavia...,

Vedo:
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'Vedova del Marcheſe Senatore Giovanni Lamber

tini, fratello del celebre Cardinal Proſpero , poi an

cora più celebre Pontefice, ſotto il nome di Bene

detto XIV., che per eſſa Cognata ſua ebbe ſempre

una venerazione, e stima particolare.

Per lettere venute di Roma il giorno 26. di Feb

braio, s' ebbe notizia della morte colà ſeguita il pre

cedente‘dì r5. del Cardinal di S. Clemente, Vin

cenzo Maculani Piacentino da Fiorenzuola, intorno

al quale più altre volte parlammo. Fu egli ſeppellito

nella Chieſa di S. Sabina, dove la gratitudine di un

Pronipote rinnovonne a' di nostri la memoria coll'

Iſcrizion ſeguente. D. O. 1V]. F. Vinrenrio Macu

[ani e julia Fidentia ( e F/orentíola meglio detto

ſarebbeſi ) Ordini: Pradícatornm, J'. R. E. Cardinali

Tituli I. Cſementi: , Arcbiep. Bencmatano, Doáìrína,

Pietare, Manificentia claro, am' totiur 0rd. Procura

tor , ae Vie. Genera/ir , J'. Inquiſítìoni: C0mmzíſſarr’

m* , Apofloliei Palatii Magifler , ab Urbano V11[

P. M. Purpnra infignitm , Arccbiteáîura Militari

pmflam, Molem Hadrianam, Vaticanum , ?anim

lnm , Arcem Urbana”) prope Bonom‘am , multa: in

Emilia Urber, ('9' Melitam manivit,. Innocentium

X. P. M de prav'a-j‘anfenii .lprenflr Epifc. DoHri.

na delioerantem, confi/io, (9' opera flrenue jrmit, olu’i:

Roma dieXV.Feb.MDCLXVIl. zEtae. LXXX[X.

Vincenti”; Maculani Frarrir Pronepor , Cinm’bm ex

bamili loro tran:/atia', Anno MDCCXLIV. M. P.

Indi appunto a tre Meſi, cioè nel giorno 2.6. di

Maggio, s' ebbe pur' avviſo in Piacenza della räuîrte

e
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del Pontefice Aleſſandro VII., mancato di vita nel

precedente di 2.2.., a cui fu dato in succeſſore nel di

zo. del ſuſſeguente Giugno il Cardinal Giulio Roſ

piglioſi, che preſe il nome di Clemente IX., alle

quali nuove corriſpoſero i nostri con quelle pubbliche

dimostrazioni, che in altre occaſioni ſomiglievoli al

tre volte ho ſpecificate. [In de' primi graziati dal

nuovo Pontefice ſi fu il Duca Ranuccio , il quale

trovandoſi obbligato ad aſſicurare con un terzo Ma

trimonio la succeſſione della ſua Cala , posti avea..

gli occhi ſopra la Principeſſa Maria d'Este Cogna

ta ſua, sorella cioè della Ducheſſa Iſabella già ſua mo

glie 5 e ricorſo al Papa per averne la neceſſaria diſ

penſa, graziolamente l' ottenne. La data preciſa di

esta diſpenla non è giunta a mia notizia 3 ma so, che

nel di r4. di Settembre .ſua Altezza mandò a Mo. 34,”,

ChromP/n‘.

dena il Marcbeſe Lampugnanoſuo Configliero di Itato, MJ,

(a' il Dottor Gian Paolo Nice/lo per concludere li Ca

piro/i Matrimoniali ec. 3 e che ne' giorni 16., e 2.3.

d' Ottobre solenni grazie ſi rendettero al Signore,

nelle Chieſe di'S. Maria di Campagna , e Catte

drale per il Matrimonio ſoddetto già flabilito.

Accompagnato il Duca Ranuccio da' principali

Cavalieri, e Feudatati de'ſuoiStati, e fra questi da'

nostri Concittadini Marcheſe Giovanni Scotti, Mar

cheſe Alfonſo Paveri, e Conte Gaſpare pur degli

Scotti, verſo la metà di Gennaio dell' Anno ſieguen. Elfi/gig'?

te portoſſi a -Modena, dove nel di 16. di eſſo Meſe 'm'

( e non già del Meſe di Marzo , ſiccome ſcriſſe il 4,… ,1.

Muratori ) ſposò la Principeſſa ſopraddetta con puel. ""

2. a
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la pompa, e solennità , che ognuno può ſigurarſi.`

N ' ebber contezza i Piacentini il giorno appreſſo,

per lettera dallo steſſo Duca ſpedita per eſpreſſo al

Priore, ed agli Anziani del Comune', i quali non

mancarono di contestare l' univerſal loro giubbilo co'

pubblici conſueti ſegnali di letizia; ſiccome pur fece

zz, BM, ro Monſignor Veſcovo, i Capitoli della Cattedrale, e

di J`. Antonino , e tutti gli altri Corpi , e Collegi del

la Città. Nel di terzo di Febbraio pubblicoffi il

così appellato Decreto Grazioſo; ed una più ancor

ſoſpirata grazia fece a' Piacentini il Duca nel ſuſſe

guente Aprile, conducendoſi colla Ducheſſa ſua Spo

ſa, e con tutta la famiglia , e Corte ſua in questa..

Città; che tutta ſi poſe in moto per degnamente ri

cever la nuova Signora ſua, e nobilmente intertener

la. Il dodiceſimo di eſſo Meſe d' Aprile ſu il gior

no della prima venuta di lei in Piacenza 3 e il ven

teſimoſesto quello della partenza ſua verſo Parma...,

dove indi a circa a nove Meſi, cioè nella notte dc'

13. Dicembre diede in luce una fanciulla , che Iſa

bella Franceſca Maria Lucia fu appellata al Bat

teſlmo.I

Luſingavaſi per avventura il Duca Ranuccio di

trovare nel nuovo Papa Clemente IX. diſpoſizioni

migliori di quelle, che nell' anteceſſore di lui trova

tc avea, circa il rilaſcio del Ducato di Castro, e l'

adempimento della concordia Piſana. Perciò con...

tutta la poſſìbil premura , che potrebbe ſors' anche

ſembrare a taluno violenza, ſidiede ad ammaſſare il

danaro , di che abbiſognava per chieder la riſcoſſio

ne
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ne anche dell' altra metà di quello Stato. Vive in.;

Piacenza tuttavia la memoria delle angherie, che ſo

stennero , e degli sforzi, che oltre il poter loro far

dovettero i nostri in tal' occaſione; e’un cenno pur

ne diede il Boſelli, parlando ſotto il Gennaio di

quest' Anno d' alquante migliaja di dobble eflorte

dal/i Mercanti Piacentini. Ma ben diverſo dalle ſpe

ranze del Duca ſi fu l' eſito de' maneggi fatti in tal

propoſito dall' Auditor Platoni in Roma. Fece..

questi le ſue instanze , rinnovò le proteste , mostrò,

ed offerì a' Depoſitari il danaro, citò il Commeſſa

rio Generale davanti al Cardinal Camarlingo, nè

verun' altra ommiſe delle formalità più opportune, e

solenni. Ma ciò in fine che valſe? Trovò egli dap

pertutto chiuſi gli aditi, ſordi gli orecchi, prevenu

ti i Ministri: di modo che appena, e con grande,

stento, potè ottenere, che le offerte, e proteste ſue

registrate veniſſero negli Atti. Narra ſotto quest'An

no il Bruſoni , che il Duca di Parma , veduta jva. Hifi-5,3,,

”ita la rieuperazion del ſuo J”tato di Caflro, fece re

flituire i danari, cbe aveva a que/ia cagione tolti ad

impreflito da' partico/ari, e rito/fe quel/o, cbe a :à ap

Parteneva da Roma: aggiugnendo , che nata anccora

differenza al pagamento del Cenſo del medeſimo .ſta

to, (o piuttosto degli Statidi Parma, e Piacenza )

non venne acccettato da' Camerali cbe a titolo di de

poſito: e con eſſo, quanto alla prima parte di tal rac.

conto, va d' accordo il Boſelli, che laſciò ſcritto pur

ſotto l' Anno preſente: Circca l' intereſſe di Caflro,

le roſe ſono andate in nulla ,. (9' banno rimandati a

Pia
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Pibccnza Ii danari, cbr battevano mandato a Roma;

(5' cori li reflituiſcono a quel/i , cbt* li bancvano dati

ſopra il Monte: le quali parole nondimeno debbonſi

intender di una porzion ſola dell' accennato danaro,

e di quelle somme in particolare , che ultimamente

erano flate estorte da' Mercatanti, ſiccome dicemmo.

Fra le notizie, che ne ſomministra in gran copia

la Piacentina Storia ſotto quest' Anno, io non ſarò

che indicar di paſſaggio una Proceffion solenne ſat

taſi il dì r 3. di Maggio, in occaſion del traſporto del

Corpo di un S. Paolino Martire, inviato di Roma al

Reverendo Flaminio Guarinoni Areiprete della Pieve

di Torano, e per eſſo donato alla Chieſa delle Mona

che di S. Maria della Neve. Accenerò pur di volo,

che nello fleſſo Meſe di Maggio.i celeberrimi Miſ

ſionari Paolo Segneri , e Giampietro Pinamonti del

la Compagnia di Gesù, buomim‘ di gran bontà , :pi

rito, e dottrina, quà chiamati dal zelante Monſigno

re Zandemaria , incominciarono a ſcorrere il Piacen

tino Distretto, cui nello ſpazio di quaſi due Meſi

col fervore delle lor prediche, e più coll' efficacia

de' loro eſempli ſantificarono in gran parte. Da...

ultimo noterò, che avendo il Pontefice Clemente 1X.,

per Bolla ſpedita il giorno 8. Dicembre di quest'

Anno medeſimo,ſoppreſſa, e interamente abolita la

Congregazione de' Geſuati, volgarmente appellati

Colombini, inſieme con quelle de' Canoniciqdi S.

Giorgio in Alga , e di S. Girolamo di Fieſole—u

ſu inrimata a'Geſuati di Piacenza, abitanti nel Con

vento di S. Bartolommeo,tal Bolla , e ſoppreſſione da

Monſi
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Monſignore Stefano Portapuglia Canonico della Cat.

tedrale, e General Provicario Veſcovile, colà eſpreſ

ſamente portatoſi nel dì 2.6. di eſſo Meſe , accom

pagnato da Testimoni, e dal Notaio Giannantonio

Taravella Vicecancelliere pur Veſcovile, che di eſſa

intimazion solenne pubblico Rogito stipulò. Rile

vanſi queste cole da' Protocolli del prefato Notaio

Taravella, e dalle Memorie del Boſelli, che in tal

propoſito ne laſciò pure quest' altra notizia ſotto l'An

no ſeguente. Ada' 3. Genna/'o 1669. Monſignor Vefea. A… d…

-vo noflro depntò un Cape/lana , cbe doveſſe tener con. E

to , C9' governo della Cbiefa di ..ſanto Bartolarneo,

dove babitatvano li Padri Gefnati; il che pruova, che

quegl' inutili Religioſi, fatto ben presto il lor fardel

lo, ſenza verun contrasto ſe n'erano iti con Dio.

Anche quest' Anno fuor di modo abbonda di no

tizie Eccleſiastiche, più intereſſanti la pietà di un di

voto , che la curioſità di un'erudito Leggitore. Io

tralaſciandone la maggior parte, mi ristringeròa di

re, che portandoſi alla viſita del Santuario di Lo

reto la Veneranda Confraternita della Santiſſima...

Trinità di Pavia, pervenne il di 29. d' Aprile L

Piacenza, ove fu solennemente accolta, e lautamen

te ſpeſata nello Spedale de' Pellegrini dalla Confra

ternita nostra, ſotto lo steſſo Titolo, e Istituto eret

ta, così nel venire, come nel ritorno ſuo di là, il

qual cadde nel giorno :9. di Maggio: che circa i di

medeſimi raddoppiaronſi in Piacenza le divote pra

tiche, e le fervoroſe Orazioni al Signore per l'estre

mo pericolo , a che trovavaſi ormai ridotta la Cdlittà

l



80

di Candia, la qual nondimeno, dopo aver ſostenuto

un lunghiſſimo, e ſempre memorando aſſedio , con

immortal gloria del valor Cristiano, fu costretta nel

giorno 6. di Settembre di piegare il collo ſotto il gio

go Turcheſco con quaſi tutta quell' Iſola: che laſcia

to 'avendo di vivere il famoſo Franceſco Serafino

Conte di Caorſo, Marcheſe di S. Nazaro, Castel

[ano di Piacenza, e General Mastro di Campo del

le Milizie Ducali , fu ſeppellito ſenza veruna pom

pa, e in forma affatto privata il di 9. di Agosto

nella Chieſa di S. Giovanni in Canale, dentro la_

Cappella della Madonna del Roſario, nella qual

Chieſa poi indi a tre giorni gli ſi fecer ſnperbiſſimi

Funerali: e che nel di 2.4.. dello steſſo Agosto da'

Frati Minori Oſſervanti Riformati di S. Maria di

Campagna celebroſſì con pompoſo apparato, ſquiſi

ta muſica, proceſſìon solenne, ed altrettali religioſe

dimostrazioni di Eccleſiastíco festeggiamento la poc'

anzi ſieguita Canonizzazióne del lor S. Pietro d' Al

cantara 5 al decoro della qual funzione cooperò con

pingue limoſina, e coll' intervento ſuo eziandio, la...

Duchesta Madre Margherita de' Medici, eſpreſſa

mente per ciò trasferitaſi da Parma a Piacenza.

Qtà pure s' era ella condotta nel di zz. del prei cedente Maggio colla Principeſſa Maria Maddalena

ſua ſigliuola, e colla Principeſſa Leonora d' Este.,

ſorella della Ducheſſa nostra Maria, la quale inſie

me col Duca Ranuccio ſuo Conſorte, già da due

giorni in Piacenza trovavaſi. Venne poi nel di ap

preſſo Lucrezia Barberini , Vedova del gia FraBeſco I.

uca
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Duca di Modena col Principe Rinaldo ſuo figliuo

lo; nel ricevimento , e trattamento de' quali oſpiti

maraviglioſamente ſpiccò la magnificenza del Farne

ſe. Ecco ciò, che in propoſito de' pubblici diverti

menti loro appreflati, ſa ſaperne il Boſelli: Adi 2.7.

{letto andorano tutti in J'. Agoflino, (9' ſi fece il cor

ſo nel Ftradone. Ad) 2.8. ſi recitò nel Teatro di Piaz

za da Muſici foreflieri una Comedia intitolata il Co

riolano. Adi 2.9. nel detto J`tradone fecero correre lx'

' Barberi al numero di cinque , (9' il premio l' bebóe

quel/o di ..l'ua Altezza noflro, il qua/e premio fa venti

braccia di broccato d' argento turcbino. Et adi go. ſi -

fece di nuovo il corſo in detto ſtrada”, eſſendovi più

di duecento carroccie, con gran concorſo di gente non

ſolo della Città, ma anco di foraflierí. Una curioſa

particolarità, concernente la ſcenica Rappreſentazion

ſopraddetta , trovo io regìstrata ſra cert' altre Me

morie di Scrittore pur contemporaneo, che collL,

fleſie parole di lui piacemi qui inſerire, a ricreamen

to piuttosto, che ad erudizione de' Legg‘ttori. Dell'

Anno 1669. , dic' egli, fu rappreſentata nel Teatro

Ducale di Piacenza una belliflìma Opera in muſica,

intitolata il Coriolano, e tutta a ſpeſe del Duca Ra

nuccio Il. Niuno in eſſa pagò, venendo introdotte gra

tir le Dame, ei Cava/ieri , fra' 'quali gran copia fu

di Noóiltà di Venezia, .ſavoja , Genova, Milano,

Mantova , e di tutta l' [ta/ia. Il ſereni-[ſimo flava

afliflente all' entrata di cadauno, e voleva ſapere cbi

era, e cbr' non era: e il Marcbeſe Odoardo J'cotti di

Vigo/eno con altri dirai Cavalieri affiflenti ſi affaccia

’ L. -04170
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vano alle Carrozze di Cavalieri, e Dame, cbe cer

cavano d ' entrare , e ſubito ne facevano la relazione

al Duca, il qual' ordinava, cbe entraſſe cbi a /ai più

piaceva. Occorfe una fera circa le ventitrè bare, cbe

venne una Carrozza ruflica , e veccbia, con duoi cat

tivi cavalli, un coccbiere ma] veflito, ed un :ervidore

medeſimamente aſſai male in abito. Entro vi era tm

Vecc/aio, venerando all' aſpetto, ma poco ben' in arneſe

guanto all' abito , con collare , e vefle da .ſacerdote.

Tutti gli aflanti ſi rijero cor? della carrozza , come

del padrone, e del ſeguito. Ma aflacciandoſi alla me

defima il Marcbeſe di Vigo/eno , parlò con quel Vec

cbio più di un quarto d' bora, indi ſi portò dal .ſere

niflímo, qua/e ſubito corſe a detta Carrozza , compli

mentò con detto Veccbio,. e fatta levar la portiera da

un ſuo fervidore , diede di braccio a quel Veccbio nel

fcender cbe fece di carrozza, gli cedette la man drit

ta, e lo conduſſe nel ſuo flanzino, ove dimorarono più

di un' bora. Diede poi ordine il .ſereniſſímo , cbe ſi

cominciaſſe l' Opera, e comparve nel ſuo ſolito pa/cbet

to, con detto Veccbio ſempre alla dritta ,. e in tutto il

tempo della muſica, eſcluſi fuori del ſolito dal pale/Jet

to ,li ſuoi Cava/ieri , ſempre difcorfe molto alle flrette

con detto Veccbio ,. il quale poſcia non ſi potè mai ſa

pere cbi fiſſe. Se non riuſcì di ſaperlo a coloro che

il videro, e che, in tanta copia di forestieri, dovean

pur trovare chi lor ne'deſſecontezza,non occorre, che

un Secol dopo noi per ſaperlo ci lambicchiamo il

cervello, i quali, ove pur ne veniſſe fatta tale ſco

perta, non ne trarremmo in fine nè piacer, nè van

tag



83

raggio. Ad altro paſſerò io dunque, accennando;

che diviſamente poſcia di qui partirono in vari gior

ni que' Principi, e Signori, ammirati , e pienamen

te contenti non meno della magnanimità, e ſplendi

dezza del Duca, che dell' opulenza, del brio, e buon

gusto della numeroſa Nobiltà Piacentina.

Dopo aver notato l' anzidetto nostro Boſelli ,che

nel giorno 2.2.. del corrente Marzo fa ſeppellito in

J'anto J'tefano il M. P. Don Lorenzo Longbi

Jomaſcbo ( di patria Parmigiano), buomo di ,gran dot

trina, e’s' bontà, Poeta, Hiflorico, (J' Tbeo/ago, co

mc li ſuoi J'rritti, (o' Libri ſZampati dimoflrano, quale

morì di morto fubitana ,. aggiugne, che dentro quest'

Anno medeſimo, e nella steſſa Città nostraſono mor

ti molti fanciulli, (a' alquanti :i buomini , come don

ne di morte ſubitana, da mi Dio ci guardi 3 le quali

parole ho io eſpreſſamente qui registrate a diſingan

no di chi a sè steſſo dà ad intendere , e ad altrui,

che le morti ſubitanee, o repentine , quali pur trop

po frequenti accader veggiamo a' di nostri , foſſero

ignote, o certamente rariſſime a' tempi de' nostri mag

giori. Bello è un' errore prodotto dall' ordinarie,

doglianze de' Vecchi, biaſimatori de' preſenti, e lo

datori de' tempi paſſati, e chiaramente ſmentito dal

la ragione , dall' autorità de' Medici, e dalle testi

monianze degli Storici; ſra' quali il ſoprallegato Pia

centino Cronista non ſotto quest' Anno ſolo, ma in

fine d' altri molti ſece memoria d'aſſai perſone mor

te nella Città noflra per colpo d' Apopleſia. Chi sa

quanto maggiore, e più general foſſe altre Volte che

2. oggidi
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oggidi nelle contrade nostre l' abuſo dell' acquavite,

del vino, e degli aromati , men difficilmente indu

raſſì a credere , che le improvviſe , repentine , e ſu

bitanee morti più allora forſe , che non al di d' og

gi, foſſer comuni, e famigliari.

Per la strabocchevol copia di pioggie cadute nella

Primavera di quest' Anno , crebbero , e gonfiaronſi

di tal modo i Torrenti, e Fiumi tutti del Piacenti

no, che il Po in particolare venuto ſuora ſul princi
M'íſirî‘l‘ſi' pio di Maggio, andò ſin' a Fombio, arrivò nelle fiſſe

della Porta di Borgbetto , ('9' al/agò molte campagne

con gravrflímo danno 5 la qual calamità intorbidar do

vette alcun poco il contento recato a' Piacentini da

una Grida pnbb/icata in Piazza il di 2.9. del prece

dente Aprile colfnono del rarnpanone a fefla, per cm'

J`aa Altezza ſi compiacque di ſgravar/i da quindici

Datii, (9' Gabel/e: Iaonde la Commanità nel dì quin

to del predetto Meſe di Maggio fecce cantare una

…ro/enne Meſſa di Ringraziamento alla Madonna di

Campagna. Contraſſegni ancora più solenni, e lumi

noſi di univerſal giubbilo apparecchiavaſi a dare que

sta Città, per la ſperanza , che la Ducheſſa Maria

d' Este, gravida nuovamente già da qualche Meſe,

foſſe per mettere in luce un ſigliuol maſchio: ma..

ſvanirono corali apparecchi, e ſperanze nel dì del

Santo Natal del Signore , in che venne nova, rome

u B'ſ'fl` la J'ignora Ducbeſſa, verſo la mezza notte anteceden

te, partorì in Parma una Parta ,. alla qua/e ſu poflo

nome Maria Vittoria Francefea

Una perdita conſiderabiliſſima fece la Cristifinità

ne a
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nella perſona dell' ottimo’Pontefice Clemente 15X.,

paſſato a miglior vita nel di 9. dello steſſo corrente

Dicembre. Ne fu annunciata a' Piacentini la morte

col ſuono lugubre di tutte le campane ne'ſufleguen

ti giorni 19., zo., e zi., i quali non mancarono di

concorrer poſcia in gran numero alle solenni eſequie,

ed a' Funerali, che gli ſi celebraron, ſecondo il co

stume, nella Cattedrale, e in altre Chieſe della Cit

tà. Qtattro Meſi, ed altrettanti giorni durarono i

maneggi de' Cardinali chiuſi in Conclave circa l'ele- Amd….

zion del Succestore; i quali finalmente nel di 29.d' Egg*:

Aprile dell'Anno 1670. aſſunſero all' Apostolico Seg

gio il Cardinale Emilio Altieri Romano, che vol

le eſſer chiamato Clemente X. Festeggiaronoi Pia

centini nelle forme conſuete la nuova di tal' elezio

ne; ed aſſai rallegroſſene in particolare il Duca..

Ranuccio Il. , il quale , ſperando per avventura di

trovar il Decimo Clemente più trattabile che il No

no circa l' affare di Castro, lpedi per ufizio di con

gratulazione, e giuramento di fedeltà, e vaſſallaggio

a Roma il Marcheſe Giambatista Lupi di Soragna,

accompagnato da' Conti Giancarlo Morandi, e Fer

dinando Scotti amendue nostri Concittadini.

Diede ſine al viver ſuo nel di 29. d' Agosto di

quest' Anno il tante volte per me citato , e dellL,

preſenti Memorie Storiche tanto benemerito Don

Benedetto Boſelli Piacentino, Rettor della Chieſa

Parrocchiale di S. Martino in Borgo, di cui però

aveva egli dianzi fatta libera , e intera rinunzia in..

favore di Don Antonio Boſilli di lui nipote, che

preſo
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preſo aveane il poſſeſſo fin dal di 4. di Luglio dell'

Anno 1668. Egli convien dire, che da parecchi

Meſi d' infermità preceduta ſoſſe la morte di quell'

attento, ed indeſeflo Eccleſiastico; imperciocchè l'

ultima notizia, che nella Cronica, o dir vogliaſi nel

Diario di lui, preſſo me eſiflente, sta registrata, ap

partiene al giorno diciannoveſimo di Gennaio del

preſente Anno 1670. Abbandonato da ſcorta sì ſe

dele andrò io proſeguendo tuttavia il corſo dellL,

preſenti Memorie fino alla meta propostami: ma

troppo ben comprendo fin da ora, che il farò con

maggior fatica, e con ſucceſſo per avventura molto

minore.

Convocati per ordin Ducale a general Conſiglio

i Piacentini, nel giorno r4. Dicembre dell' Anno

precedente, acclamato aveano, e a pieni voti eletto

in Comprotettore della Città loro il glorioſo Apostolo

dell' Indie S. Franceſco Saverio. Reſiava, che tal'

elezione con qualche straordinaria ſunzion pubblica

ſi ſolennizzaſſe: e queflo pur ſeceſi nel dopo pranzo

del di 2.7. d' Agoiio di quest' Anno, in che l' lm

magine del Santo, o ſia il Busto di lui, elegante

mente lavorato in argento, di grandezza quaſi al na

turale, a ſpeſe della Comunità, e benedetto da Mon

ſignor Veſcovo co' debiti riti nella Cattedrale, fra

il giulivo rimbombo di tutte le campane della Cit

tà, e l' armonioſo concento di più cori di ſcelti mu

ſici, ſu quindi portato ſotto ricchiſſimo baldacchino

in proceſſione per le primarie vic di Piacenza , ma

gniſicamente addobbate , c d' ogni intorno gueänite

i
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di soldateſca; e recato in fine alla Chieſa de' Ge

ſuiti , ſontuoſamente anch' eſſa apparata , e quivi ri

posto su l' Altar dedicato al glorioſo Santo medeſi

mo. Questo ſi è il ſunto di una deſcrizion , ch' io

conſervo manoſcritta fra le mie Carte, di quella fun

zione, e Proceſſìon solenniſſìma , che fu decorata..

eziandio da luminarie, ſpari d' artiglieria, e ſalve di

moſchetri; e più dall' intervento dello steſſoDuca..

Ranuccio, di Monſignore Zaodema-ria , di tutto il

Cleto Secolare , e Regolare , del Supremo Ducal

Conſiglio, del Priore , e degli Anziani del Comu

ne , e di tutta la Nobiltà Piacentina dell' un seſſo,

e dell' altro , maraviglioſamente fin d' allora divora

verſo i Santi, e affezionata verſo lÎIstituto della...

Compagnia di Gesù.

Per opera della vedova Împeradrìce Lenno-ra..

Gonzaga , ſul cominciar dell' Anno 167i. fu con

. chiuſo l' accaſamento di Anna Iſabella figliuola uni

ca di Ferrante Gonzaga Duca di Guastalla con Fer

dinando Carlo Gonzaga di Mantova; il che moſſe

il Duca Ranuccio Farneſe a congratularſi per mez.

zo d' Ambalciadori con amendue que' Duchi 5 al

primo de' quali ebbe l' onor gd' eſſere ſpedito il ſo

prammentovato Conte Giancarlo Morandi, che a..

tal' effetto parti di Piacenza con .decoroſo ſeguito nel

di 2.2.. d' Aprile. Congratulazioni pure indi a poco

ricevette da' vicini, e .da'Sudditi lo steſſo Duca Ra

nucc.io, per un figliuol maſchio partoritogli in Par

ma il giorno 2.4. di Giugno dalla Ducheſſa Maria

d' Este di lui Conſortei: ma la morte di quel bam

/

Anno dcll'

.Eu Volg.

1671.

bino,
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Mfln. Plat.

M. J'.

bino, volato al Cielo dopo'quattro ſoli giorni di vi

ta , occaſion diede ad ufizi di condoglienza, e l' uni

verſa] gioia della Corte, e de' Popoli in tristezza, e

lutto cambiò. Nè poco ſenſibile riuſcita era, circa tre

Meſi innanzi, a' Piacentini la ſgraziata morte del

Marcheſino Urbano de' Malvicini. da Fontana di

Nibbiano, ſotterrato il di 2.5. di Marzo nella Chie

ſa di S. Franeeſco di Piazza dentro la Tomba, L,

Cappella de' ſuoi Maggiori, il qual' era stato ucciſo

dal Marcheſino Pierantonio di lui fratello maggiore,

ma fanciullo di ſoli ott' Anni anch' eſſo , che pue

rilmente riſſando, o piuttosto ſcherzando con eſſo

lui, gli cacciò una debole, e ſottil cannuccia su per

le narici, che l' infelice Cavalierino, dopo quattro

giorni di ſpaſmodiche convulſioni, miſerabilmentL.

traſſe al sepolcro.

Preſſato il Pontefice Clemente X. con Memoria

li, e istanze caldiſſìme dal Conſiglier Carlo Ceſari

ni, nuovo Agente, e Proccurator Ducale in Roma,

di voler ordinare agli Ufiziali della Camera Apo

flolica l' accettazion del danaro, ch' egli teneva in...,

pronto, e tutto di lor' eſibiva in nome del Duca_- `

Ranuccio, per la ricuperazione dello Stato di Castro,

in un Conciſioro ſegreto , tenutoſi al Quirinale nel

di r4. Dicembre dell' Anno preſente, incaricòi Car

dinali di dare il voto lor in iſcritto circa la dimanda

del Farneſe; ed una Congregazione istitui olrracciò

composta di ſedici de' più gravi, e dotti fra eſſi Car

dinali, per terminare una volta col ſentimento de'

medeſimi un' affar sì lungo, e ſpinoſo. Ma il Duca

. Ranuc
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Ranuccio di tai determinazioni ragguagliato, nel

Gennaio dell' Anno 1672.. ſpedì Corriere al Ceſa. ÈT‘VÃÎL‘Î

tini , con proibizion' eſpreſſa di adoperarſi in verun "5"'

modo preſſo que' Porporati: imperocchè di rnccame

rato eſſendo lo J'tato di Caflro , per le vie , e nelle

forme tutte più *valide , e rolenni , non occorreva più

far Conſulte :u tal punto:. ma efeguír dovea/ì di buona

fede ciò, ebe reciprocamente, e con piena cognizion di

. cauſa, .r' era convenuto. Per la stella ragione fu pur

vietato a quel Ministro di far qualunque ſi foſſL.

uſicio, o maneggio preſſo i Cardinali componenti

la Congregazione ſuddetta 5 e per quest' altra anco

ra, perchè eſſendoſi un tal Tribunale già renduto ſoſ

petto con pubblici ſegni di parzialità, credeaſi avere

diritto giustrstimo di ricuſarlo. Frattanto era vicino

a ſpirare il preſcritto termine di ott' Anni pel riſcatto

di quello Stato. Perciò il Ceſarini , a fine di preſer

vare, e mantener vive nella miglior maniera che po

tevaſi le ragioni della Caſa Farneſe ſopra eſſo Sta

to, per eſpreſſo comando del Duca rinovellò davan

ti al Cardinal Camarlengo, al Teſorier Generale,

ed altri Ufiziali della Camera Apostolica le offerte,

e proteste ſue, le quali però non furon' accettate nul

la meglio che le prime.

Così propriamente di quest' Anno finì, o per me

glio dire arrenato restò l' affare di Castro, che tan

to d' oro , e di cure costato era alla Caſa Farneſe,

e diciam' anche agli Stati di Parma,e Piacenza. Ri

miſe ella bensì in campo le ſue pretenſioni con nuov.

ve istanze ſotto i Ponteſici Innocenzo XI., Aleſſan

M dro
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dro9 VIII., ed Innocenzo X11.; eſpoſe le ragioni

ſue alle Potenze d' Europa in varie congiunture di

Congreſſi, e Trattati di Pace, ſiccome fece in quel

lo di Riſvrich per mezzo del Marcheſe della Roſa,

in que' d' Utrecht, e Cambrai per bocca del Conte

San ſeverino d' ,Aragona nostro Concittadino, e preſi

ſo gli Stati Generali delle Provincie Unitecon lunga

Memoria ſpedita l' Anno 172.1. al famoſo Monſieur

Brazen la Martiniere , che il ſunto poſcia ne inferi

nel gran ſuo Dizionario Geografico 5 e più oltre,

andò ancora nell' Anno i733. l' Infante Don Carlo

di Spagna, Succeſſor, ed Erede univerſale della..

Caſa Farneſe, con far pubblicare un' Editto non

ſolamente in Parma, e Piacenza, ma eziandio negli

,Stati di Castro, e Ronciglione , per cui vietavaſi

agli abitanti di eſſi Stati di riconoſcer.altri in Pa

drone , che l' Altezza ſua Reale: ma tutto ciò non

ebbe in fine conſeguenza veruna; di modo che pa

cificamente tienſi anche oggidi , e veriſimilmente.

continuerà a tenerſi per ſempre la Camera Aposto

lica in poſſeſſo di quegli Stati. .m
23W): Appartiene all' Anno i673. l' íntroduzione,"ſie lo

”73. stabilimento delle Carmelitane Scalze in Piacenza, la

fondazione cioè di un Chiostro di Sacre …Vergini , che,

dello spirito eredi, del fervore, e della pietà dell' im

mortal loro Istitutrice S. Tereſa di Gesù, ſono tut.

tavia lo ſpecchio, il decoro, e dirò anche la tutela,

e il ſostegno della nostra Città. Avea‘ penſato a tale

stabilimento la Conteſſa Vittoria Marocca Anguiſ

ſola Scotti ( morta fin dal giorno io. di Setäelîîlfle

e
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dell' Anno 1648. ), la quale, iſlituito erede ſuo per

Teflamento il Conſervatorio dell' Orſane della steſ

ſa Città noflra, ordinò, che una parte de'conſidera

bili beni ſuoi s' impiegaſſç nell' Opera pia di tal Fon

dazione, quatenur tamen, adbibítir diligentiir, infì—a

guatuor Anno; tale opu: ſequi pojſet; e nel Codicillo

ſuo poſcia laſciò a Madama la Ducheſſa Margheri

ta de' Medici la facoltà , e l' arbitrio interpretandi,

ſeu dec/arandí ejur -voluntatem , ut pote ſibi communi

catam, reflue.que cognitam in omnibu: partibur, in qui

but illa dubitationem recipere poſſct. Ma dichiaratoſi

dalla Ducheſſa, eziandio col voto, c conſentimento

Veſcovile, non eſſer' eſeguibile nelle circostanze d'

allora dentro l' angusto termine preſcritto l' erezion

di un Moniflero di Scalze in Piacenza, toccò tutta

l' eredità ſopraddetta al Conſervatorio preſato dell'

Orfane; il quale nondimeno in progreſſo di tempo,

dopo varie liti , e vicende , ceder ne dovette una...

porzion notabile ad eſſe Monache Scalze, aſſtstite

da valenti Giureconſulti, e ſta questi dal famoſo Car

dinal de Luca , che due volte ſcriſſe in lor favore. &EZ.?ij

Serbata era la gloria di tal fondazione alla Marcheſe '5"

Caterina Tedeſchi Landi, Dama di raro senno prov. Bíñtſëſflſ

veduta, e di non men rara pietà; la quale, non con. *7'

tenta di avere aſſegnati per Testamento a tal' effet

to alquanti ſuoi propri poderi, raccomandò eſſa pure

l' eſecuzion della volontà ſua alla fleſſa Ducheſſa..

Margherita , con pregarla di voler' interporre l' au

torità, e mediazion ſua , perchè a presto, e buon...

fine ſi conduceſſe la diſegnata fondazione.

M 2. Abbrac



îìbbracciò2. Madama con calore l' impegno; e in;

cominciò dal ricorrere al Pontefice, il qual per Bre

ve ſpedito di Roma il giorno to. Dicembre dell'

Anno 1670., munì il Veſcovo di Piacenza della..

neceſſaria Apostolica autorità per erigere, e fonda

re unum Monaflerium Monia/:um Diſca/ceatarum Or

dini: B. M. V. de Monte Carmelo , ſub Rega/a J`.

Tbfl’fſict’, ac ſub regimine, (5' gubernio Fratrum Ex

ca/ceatorum nuncupatorum diíii Ordinir; per determi

nar quale, e quanta dote portar doveſſero le Noviz.

ze all' ingreſſo loro nel Monistero, ſecondo l' eſigen

za del luogo, e il costume del paeſe; e per levar da

qualcuno de' più vicini Chiostri di Carmelitane Scal

ze , e far condurre con dicevol accompagnamento a

Piacenza, due Religioſe, che idonee foſſero a ſoste

nere il carico d' lstitutrici, e Maestre delle Novizze:

e tutto ciò, previe le neceſſarie conſiderazioni circa

la ſituazione, la fabbrica, la clauſura , e l' annua.,

rendita del futuro Monistero, che non doveva eſſer

minore di quattrocento Scudi Romani.

Aſſicurata così dell' Apostolico aſſenſo, e provve

duta eziandio di un Reſcritto della Congregazion...

de' Veſcovi, e Regolari, per cui ſotto il di 24. d'

Aprile dell' Anno 1671. le ſu permeſſo d' introdurre

nel Piacentino Monistero, oltre le ſopraccennate due

Religioſe, anche la Madre Suor' Anna dell' Aſcen

ſione Monaca Profeſſa del Monistero di Cremona

ſua Patria, e Fondatrice de' Monisteri di Parma, e

Modena; e di un'altro Breve Pontificio, eſpreſſa

mente chiesto per timore , che i Principi di Mode

na
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na ſi opponeſſero alla partenza di quella pia Religio

ſa, mediante il quale vietavaſi a chiccheſſìa, di qua

lunque grado, e dignità egli ſi foſſe, ſotto gravi pe

ne, e cenſure, di porre ostacolo, o impedimento in

veruna maniera all' eſirazion della Madre ſuddetta

dal Moniflero di Modena, per paſſare in qualità di

Fondatrice a quello di Piacenza; nel giorno i9. di

Maggio di eſſo Anno 1671. ſi trasferi Madama a

questa Città noſira, inſieme colla Principeſſa Maria

Maddalena di lei figliuola, per far la ſcelta, e l' ac

quiflo del luogo alla diſegnata Fondazione opportu

no. A tal' effetto comperaronſi due Caſe contigue,

poste nella Parrocchia di Santo Stefano, le quali da

Mezzodi riſpondevano su lo Stradone , quaſi dirin

contro il Convento delle Suore Convertire, e da Tra

montana su la via, che dalla Chieſa delle Cappuccino

conduce verſo i Monisteri di S. Siro, S. Franca ec. ,

e preciſamente dirimpetto la Cinta del giardino del

le Monache di S. Maria della Pace; cioè in quel

ſito medeſimo, dove ſotto l' Anno 1663. narrammo

eſſerſi dato incominciamento alla fabbrica di un..

Moniflero di Monache Saleſiane, o della Viſitazio

ne, che dir voglianſi, la quale nello steſſo principio

ſuo rimaſe interrotta. Accomodate quelle Caſe den

tro lo ſpazio di ſoli ſei Meſi , per le premure , e l'

attenzion grandiſſima di Madama, in foggia di com

petente abitazion Regolare, venne a Piacenza nel

giorno i9. di Marzo del preſente Anno 167g. la..

prefata Madre Suor' Anna dell' Aſcenſione, con due

Campagne, tratte anch'eſſe dallo steſſo ,Chiostro di

Mode.J
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Modena, ch' erano la Madre Suor Maria Vittoria

di S. Tereſa, e la Madre Suor Maria Franceſca...

del Santiſſimo Sacramento, (Piacentina dell' illustre

proſapia degli Scotti), aſſocciate da parecchie Matro

ne, e primarie Dame di Corte 5 e andarono ad iſ

montare al Collegio dell' Orſoline , dove ſi tratten

nero per lo ſpazio di quattro giorni, mentre faceanſi

i neceſſari apparecchi per la funzione del lor' ingreſ

ſo nel nuovo Monistero.

Io non mi fermerò a dar conto delle minute par

ticolarità di tal funzione , che ſegui la mattina del

di 2.3. di eſſo Meſe di Marzo, coll' intervento di

Madama Margherita, della Principeſſa Maria Mad

dalena , e di copioſo numero di Dame , Cavalieri,

Eccleſiastici , ed altri Cittadini d' ogni ordine; ve

der potendoſene una deſcrizion'eſattiſſìma nello Stru

mento stipulatone dal Cancellier Veſcovile. Bastar

può a' Leggitori la ſeguente brieve memoria, laſcia

tane dalle Religioſe Fondatrici nel principio del Libro

degli Atti Capitolari. 7eſur. Maria. Adi 2.3. Mar

zo 1673., nel Giovedi ſera, nor' .ſuor Anna del/'Aſcen

ſione, ,ſuor Maria di J". Tereſa, e J`uor Maria Fran

ceſca del J'antrffimo J'acramento , levate dal noflro

Convento di J'. Tereſa di Modena , deflinate da' no

flri Padri ſuperiori, entraflîmo per Fondatrici in gue

flo nuovo Moni/Zero co/ tito/o della nua-va Cbieſa del

..ſantiffimo Nome di Maria , per dar principio alla

Fondazione di queflo nuovo Mona/Zero delle Carmeli

tane J'ea/ze di Piaccenza. Et al/i 2.5. di detto Me

ſe, fe a della J‘antiſſíma Annuncciatione, fu celebrata

la
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la prima Mefla da Monſignor Veſcovo Giuſeppe Zande

maria (nell' Oratorio,ſotto la prefata invocazion quivi

eretto, dirincontro la clauſura delGiardino delle Mo

nache della Pace ), (9' il dopo pranzo il noflro Padre

Provinciale diede il noflro J'anto Abito alle tre prime

.ſorelle , J.ignora Antonia Marazzani, ,ſignora Clara

Franceſca Trevani, e .Fignora Maria Tereſa Nobi

li. E tutto ſia a maggior gloria di Dio ec. A queste

parole non altro io aggiugnerò, ſe non che inna.

morate della santa converſazion delle Fondatrici , e

moſſe dall' eſempio delle tre Donzelle ſopraddette,

altre Vergini Piacentine delle coſpicue Famiglie de'

Landi, degli Scotti, e de' Pallastrelli, dentro quest'

Anno steſſo , vestiron‘ quivi l' abito di Scalze; ed

altre di mano in mano così nostre , come straniere

tenner dietro ad eſſe: di modo che, conoſciutoſi per

eſperienza aſſai presto , estere il luogo,troppo angu

sto, e di que' comodi ſprovveduto,che ad nn rego

lar Chiostro convengonſi , paſſarono indi a diciaſette

Anni quelle buone Serve del Signore ad altra per tutti

i titoli più conveniente, ed agiata abitazione, ſecon

do che a ſuo tempo vedremo.

Colle requiſite solennità, e ceremonie ſu diſſagra.

to nel di 2.5. di Giugno dell'Anno preſente il Con

vento di S. Bartolommeo, che dopo l' accennata..

ſoppreſſion de' Geſuati , con tutte le ſue ragioni, e

partenenze, era stato eretto a Beneſizio ſemplice, ,

nuncupato Abazia, e dato in Commenda a Monſi

gnor Giambatista Anguiſſola de' Conti di Vigolzo

ue, per Bolla Pontificia ſpedita il giorno 5. di No

vembre



vergbre6 dell' Anno 1670., che incomincia: Nobìliá

'Eſiflíízá-Î' tar generir, literarum ſcientia, vita , ac moi.um bo

ne/Zar, aliaque laudaóilia probitatir, ac virtutum me

rita, ſuper quibus* apud nor fide digno commendarir te

flimonio, nor inducunt , ut tibi reddamur ad gratta”;

libera/er Ù'c. Di eſſo Monſignor' Anguiſſola patlaſi

con lode nell' Opera per me altra volta mentovata,

che ha per titolo: Anticbità, ed Eccellenza del Pro

P"«!- 411- tonotariato Apo/folico Partecipante , ove (la ſcritto,

che egli fu ammeſfli nel Collegio de' Protonotari li

2.5. Aprile 1679.; e che, dopo eſſerſi fatto merito ben

diſZinto nella Corte Romana, venne da Clemente XI.

deflinato Nunzio alla Repubblica Veneta, ove, men

tre eragli preparata maggior fortuna , ruppe la morte

i di lui avanzamenti, e progreſſi.

Di rilevanti notizie lcarſeggia per tal modo la...

È'TÎÎÉÎÈÎ' Piacentina Storia ſotto l' Anno 1674., ch' io non..

'67*' ſaprei pur' una trovarne , la qual ſi meriti per verun

conto la nostra attenzione. Noterò non pertanto, che

i Padri Domenicani di S. Giovanni in Canale ne'

di 12., 13., e r4. d' Aprile celebraron quivi il lor

Capitolo Provinciale, composto di dugentoquaranta

Religioſi ,i quali tutti nel ſuſſeguente dì r5., ch'

era la terza Domenica dopo Paſqua , intervennero

alla conſueta Proceſſion solenne del Roſario. Né ta

.cerò, che il Conte Lodovico Benzoni , Cremaſco

di patria , ma poſſeditore d'alquanti beni anche nel

nostro Distretto, il quale dinanzi il supremo Du

cal Conſiglio di Piacenza litigava contra il Nobile

Franceſco Vimercati , pur di patria Cremaſco, per

certi
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certi fondi, e poderi ſituati nel luogo di Calendalco,

e già riportata ne avea favorevol sentenza, nel pri

mo giorno di Giugno fu aſſalito dal Vimercati ne'

contorni della Chieſa Parrocchiale di S. Giuliano

della nostra Città , e con aſſai stilettate all' improv

vista disteſo a terra, e crudelmente tolto di vita.

Nulla più ferace di particolari novità pe' nostri ſi

ſu il ſeguente Anno 1675. Riduconſi queste al paſ. 23:33:12'

ſaggio di prodigioſo numero di pellegrini, e nobili '675

Forestieri , tirati a Roma dalla divozion del Giub

bileo, quivi aperto da Papa Clemente X. con grande

solennità; alla fabbrica del Palagio nuovamente eret*

to e ſpeſe del Duca Ranuccio su la Piazza della...

.Cittadella, per abitazion de' Paggi della ſua Corte,

che destinato ad altro men nobile uſo, la denomina

‘ zion di Palagio della Paggeria ritien tuttavia oggi

di; e ad uno strano fenomeno, che nelle Memorie di

que' tempi trovo deſcritto così: Adi 2.6. J`ettembre

r 675. giorno di J'. Giuflina, venne un temporale de' più

fieri , e ſpavento/ì , cbe mai fi fiano uditi , e veduti,

con tuoni orrendi , e pioggia rovinojíſſima ,. ceſſato il

quale verſo le ventitrè bare ſorti il :ole , ed allora ſi

viddero fioccare giù dall' aria picciole farfalle biancbe

in grandiſſima quantità , la qual prodigiofa faccenda

durò per più d' un quarto di bora. Egli è certo, che

l' attento Duca Ranuccio, e in fatto maſſimamente

di ceremoniali eſattiſſìmo, avrà di quest' Anno ſpe

dite solenni Ambaſciate a Firenze per la morte del

Cardinal Leopoldo de' Medici ſuo Zio 3 a Venezia

per la creazion del nuovo Doge Niccolò SagMredoj

a r
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a [Zlilano per l' arrivo del Principe di Ligni nuovo

Governatore di quello Stato; ed a Torino per la..

morte immatura di Carlo Emmanuele lI. Duca di

Savoia ſuo Cognato, ſucceduta nel giorno 12. di Giu

gno: riſpetto la qual' ultima di eſſe Corti attesta pre

ciſamente il Bruſoni, che compì a tal' ufizio il Far

ffifàſìb' neſe con eſpreſſa miſſione di Cavaliere qualificato. Ma

non eſſendo a cognizion mia pervenuti i nomi di

quegl' Inviati, neppure io poſſo alla posterità traman

darli.

Alle conſuete funzioni pubbliche di meſiízía, fat

teſi in Piacenza per la morte di Papa Clemente X.,

paſſato a miglior vita nel di venteſimoſecondo di Lu

.È‘Zffifá‘x glio dell' Anno 1676., tenner dietro i solenni rin

'ffl. graziamenti, e gli altri ſegnali di gioia per` l'elezion

del Succeſſore di lui, che nel giorno 2.t. di Settem

bre cadde ſu la perſona del Cardinal Benedetto Odeſ

calchi Comaſco, il qual, ſotto il nome d' innocen

zo XI., reſſe pel corſo di quaſi tredici Anni la Chie

ſa di Dio, con tanto'di rettitudine, diſintereſſe, ze

lo, e pietà, che, morto appena, fu da tutti i buoni

acclamato per Santo. Con iſpeciali ſentimenti di giub

bilo dovette riceverſi la nuova di tal' elezione in Pia

cenza, dove memoria tuttavia conſervavaſi di Fran

ceſco Odeſcalchi, Protonotaro Apoſiolico, e Zio pa

terno del nuovo Pontefice, il qual tenuto avea la..

,- Propoſitura della Chieſa Parrocchiale , e Collegiata

di S. Maria di Gariverto di eſſa nollra Città dall'

Anno 1622. fino al 1630., ed era ſucceduto al Pro

posto Gianfranceſco Mugiaſca pur Nobile Comaſco,

 -
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e veriſimilmente congiunto di lui, che per lo ſpazio

di cinquantaſei Anni tenuto avea quel pingue Bene

ficio. @alcuno de' nostri doveva eziandio ricordarſi

tuttavia del ſoggiorno fatto alcun tempo da eſſo Pon

tefice ancora giovanetto preſſo il Zio in Piacenza:

del qual ſoggiorno egli steſſo rendette testimonianza

ſul principio dell'Anno 1683. al Conte Federigo

Scotti, da lui eletto in Proposto di eſſa Collegiata

di S. Maria di Gariverto, con dirgli queste preciſe

parole nell'. atto che da sè il licenziò: Conte J`cotti

guardate-oi bene dal dormire in quell' umida , ed oſcura

camera in -volto della voflra Canonica, cb' è pofla a

pian terreno , e riſgaarda -verſo il Cortile: imperccioe

cbè io quivi , a' tempi di mio Zio , contrafli una :ì

fiera, ed oflinata malattia, cbe poco manrò, cbe non

laſciafl'i i' oſſa a Piacenza. Molti vivono ancora ſta

noi, che questa particolarità hanno inteſa dalla bocca

steſſa del prefato Conte Federigo, il quale e per ca

vallereſche doti, e per eccleſiastiche virtù ſu a' ſuoi

tempi riputatistìmo.

Ceſsò di vivere in Parma la ſera dopo il dì quar

to di Marzo dell' Anno 1677. il Principe Pietro *È‘JÎ‘ÒÈÎLÎ'

Farneſe, fratello del Duca Ranuccio II., natoin.. '6"'

Piacenza il dì quinto d' Aprile del 1639. , ſiccome T”',"5'.';P‘²‘

altrove accennammo. Egli non istette ammalato più

che due giorni, perciocchè il tolſe di vita l'ecceſſiva

graſſezza ſua, dote funesta portata alla Caſa Farneſe

dalla Ducheſſa Margherita Aldobrandini, Avola di

lui, come pur' altrove notai. Dallo steſſo morbo

ereditario era- attaccato ilDÎ’rincipe Aleſſandro frlatel

z o
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lo del ſopraddetta, una cui lettera ho ſotto gli oc;

. ehi, ſcritta di Barcellona , dove trovavaſi in qualità

di Vicerè della Catalogna, il giorno 7. di Novem

bre dell' Anno innanzi, alla Principeſſa Maria Mad

dalena lor sorella, ove dice: Con la mia regolatafbr

ma di vivere, cbe bo intrapreſo di novo, e con l'eſer

tizio cbe faccio ogni giorno, deſidero iſmagrire, goden

do per altro ottima ſalute ec.

A due ragguardevoli fabbriche ſi diede incomin

ciamento di quest' Anno in Piacenza. L' una ſi ſu

il Collegio dell' Univerſità de' Mercanti appo le,

Beccherie, edificio aſſai nobile, e vagamente archi

tettato, del cui Proſpetto pulitamente inciſo in rame

ho io fregiato il Fronteſpiziodel quinto Volume,

delle preſenti Memorie. Poſſìam l' Epoca ſiſſarne,

al di primo di Maggio, in che , per eſſere flata la

M… p1”, medeſima Fabrica cominciata Anni prima in altra

forma, e con Arcbitettura meno grandioſa, ſi miſe ma

no a demolirnei Pilaflri, fatti allora fltcondo il diſegno

antico. Dell' altra di eſſe fabbriche, la quale una ſi

è delle più magnifiche , regolari, e ſpazioſe che s'

abbia la Città nostra, trovo pur ſegnata l' Epoca col

le ſeguenti parole. Adi 2.6. Ago/io circa le ventitrè

bore Monſignor Zandemaria poſe la prima pietra nel

fondamento della Cbieſa , cbe ſi deve edificare .ru la

Fiera veccbia , vicino al Convento di J". Lorenzo ,. la

qual pietra , pofla nel rima angolo della Cbieſa ver

ſo flrada, da quella anda, cbe guarda il Palazzo

della Cittadella , è di marmo bianco di mediocre gran

dezza, ed ba incaflrata da una parte una moneta ai

oro ‘
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oro, di valuta cü circa dieci doppie, cell' impronta del

..ſereniflímo .ſignor Duca Ranaccio , con di ſotto una

Croce, e dall' altra parte ba notato il preſente Anno

16 .îlzarlaſi qui del magnifico Tempio, e Monistero

fondato dalla pietà, e muniſiccnza del Duca Ranuc

cio II. ſotto il titolo dell' lmmacolata Concezione di

Nostra Signora, per abitazion di Monache Benedet

tine della più stretta oſſervanza. Egli n' ebbe il pri

mo impulſo dal Padre Eliſeo da Sant' Elia Carme—

litaoo Scalzo, il quale, in tempo che la Ducheſſa

Mar-ia d' Elle Conſortc di lui giaceva gravemente

inſcrma con pochiſſima ſperanza di ſalute , ſaper gli

ſcce, come trovandoſi nel MonaſZero di J'. Vitale di

Bologna la Madre Donna Maria Buonaventura Be. i

.vi/acqua nata nobilmente in Modena il giorno 8.

di Novembre dell' Anno 1638.) bramofa di perfet

ta oſſervanza, per inſpirazione, e lume particolare del

Cielo, compreſo aveva , cbe, ſe Jua Altezza coméia

ciuta ſi foſſe di fondare un A/Ionaflero dell' Ordine rc

mitivo di J'. Benedetto, la .ſereniflîma Ducbeſſa non

ſolo ricuperata avrebbe la perfetta :alate, ma ancora

favorita ſarebbe ſZata della cotanto ſoſpirata ſucceſſio

ne. Credettc Ranuccio alle parole di quella pia Ser

va del Signore , che in parte vide ben preſio avve

rate colla guarigion perfetta della Ducheſſa ſua Con

ſorte; e dati gli ordini opportuni al primario Archi

tetto ſuo Domenico Valmagini, perchè in Piacenza

con tutta la poſſibil ſollecitudine ſi ergeſſe il diſegna

to sacro luogo , per ampiezza di circuito, elegänza

r
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di ſimm etria, e vaghezza d' ornamenti corriſponden

te alla grandezza dell' animo ſuo 3 fece a Roma ri

corſo, per averne l' Apostolica approvazione, chie

dendo ſingolarmente, che la facoltà gli ſi concedeſſe

di far quà trasferire dal Monistero ſuo de' Santi Vi

tale, ed Agricola di Bologna la prefata Donna Ma

ria Buonaventura, ch' eſſer dovea la Fondatrice del

nuovo Piacentino Monistero. Gli fu accordata la ri

chiesta grazia, per lettera della Sacra Congregazion

de' Veſcovi, e Regolari, diretta al Cardinal Gi

rolamo Buoncompagni Arciveſcovo di Bologna ſotto

il di primo d' Ottobre dell'Anno preſente; in vigor

della quale eſſa Donna Maria Buonaventura, partì

ta di Bologna il giorno 2.9. di Novembre, con..

Santa, ed Anna Caterina sorelle Bologneſi della Fa

miglia degli Zuffi, e con dicevol accompagnamento

di Mattone, e d' Eccleſiasticí, aſſegnatole da quel

Cardinale Arciveſcovo, ſi conduſſe a Parma, dove

le ſi aggiunſero in compagne, o piuttosto diſcepole

le Madri Donna Maria Tarſrlla Pallavicini, Don

na Maria Maddalena Boſelli, e Donna Maria Sco

lastica Mirra tutte e tre Parmigiane, uſcite con bene

placito Apostolico dal Monistero di S. Aleſſandro

pur dell' Ordine di S. Benedetto di quella Città.

@indi paſſata nel di quinto del corrente Dicembre

a Piacenza, fu alloggiata, e ſi trattenne colle com

pagne ſue nel nobil Collegio delle Orſoline fino al

dì 8., in che fu condotta con eſſe compagne ſue ad

abitar nelle caſe del già Convento di S.Bartolommeo,

per modo di provviſione accomodato a ſpeſe Ducali,

e rr
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e ridotto. il meglio che ſi potè in forma di- Monifle

ro di Vergini; dove le prefate sorelle Zuffi solen

nemente vestiron ben preſio l' abito Benedettino per

mano del Veſcovo noſiro, prendendo l' una il no

me di Donna Maria Paola, e l' altra di Donna...

Maria Giuſeppa da Bologna.

Circa ſei Meſi dopo l' arrivo della Madre Don

na Maria Buonaventura a Piacenza, avveroſſì ezian

dio l' altra parte della predizion di lei, mediante la

naſcita d' un figliuol maſchio, dato a luce dalla Du

cheſſa Maria in Parma il giorno diciannove di Mag

gio del ſeguente Anno 1678., che al Batteſimo fu

appellato Franceſco Benedetto, in memoria di Fran

ceſco I. Duca di Modena Avo materno di lui, e.

per gratitudine verſo il gran Patriarca del Monachiſ

mo d' Occidente, dalla cui interceſſìone il riconoſce

vano i pii Genitori. Qganto di conſolazion' arrecaſſe

al Duca Ranuccio la naſcita di quel Principina ſuo

ſecondogenito, e quanto pur di giubbilo ne prove

niſſe agli amantiſſimi Sudditi di lui, poſſon figurar

ſelo i Leggitori. l Piacentini in particolare ne diede

ro sì manifesti, e solenni contraſſegni, che l' onor

meritaronſi d' eſſerne commendati, e ringraziati ezian

dio per lettera dello fleſſo lor Sovrano. [In ragguar

devol beneficio fece egli agli Stati ſuoi di queſi'An

no, con eriger nelle Città di Piacenza, e Parma i

pubblici Archivi, dove qualſivoglia perſona di qua

lunque stato, grado, e condizion' ella ſi foſſe, com

preſi eziandio gli Eccleſiaſiici, ed altri privilegiati,

portar dovette dentro certo brieve ſpazio di tempo

AnnoddP
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quanti Protocolli, Registri, Strumenti originali, ed

altri Atti pubblici avea preſſo di se; e con formare

per lo stabilimento, e buon governo di eſſi Archivi

aſſai leggi, e ordinazioni equiſſìme, che tutte inſie

me stampate vennero di quest' Anno medeſimo i

Parma preſſo Galeazzo Roſati.

L' avverſion ch' io nodriſco grandiſſima contro

le Proceſſioni, ed altre Funzioni sacre, che protrag

gonſi ſino alla notte , m' induce a qui registrare un fat

to ſpettante all' Anno preſente, che da un testimo

nio di veduta ne fu deſcritto così: Alli 8. Aprile

1678., giorno del Venerdì J''anto, facendoſi da' Con

frati di J'. Rocco la ſolita Proceſſione *verſo le due bo

re di notte, e predicandoſi da un Padre Capuccino ſo

pra di un palco nel mezzo della Piazza delDuomo,

all' improvviſo, per riſſa accaduta fra due giovinaflri,

con leggiere ferita d' uno di ejfi, ſi commoſſe talmente,

e ſgomentò il popolo, cbe tutti ſi deflìrno in precipitoſa

fuga, inſieme con la :oldateſca che ſcortava la Proceſ

ſione,. cadendo a terra più di quattro mila perſone , rnoÃ

tiflime delle quali rimaſero flroppiate, o mal concie; e

cangiando/i gl' Inni racri, e le ſalmodie de' J'acerdori

in grida, e lamenti di -veccbi, donne, e fanciulli. un

ſomiglievol diſordine accadde pur' a' dì nostri ſu la...

Piazza del Comune, mentre folta corona di popolo

circa un' ora della notte stava aſcoltando le buffone

rìe d' alcuni Ciarlatani.

Am M, Abbiam ſotto l' Anno 1679. l' erezion della Pia

3221;** centina Confraternita, denominata da principio del

Saotiſſtmo-Crocefiſſo Agonizzaute, e poi della Nati

vità
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vità di Nostro Signore degli Agonizzanti , penſilti

ma fra le Confraternite nella Città nostra istituite.

Fondaronla alquanti pii Sacerdoti, e fra questi no

mioatamente Bartolommeo Formaleoni Prebenda

to nella Cattedrale, i quali cominciarono a raunarſi,

ed eſercitarſi in opere di pietà a pro de' Fedeli Ago

nizzanti nella Parrocchiale Chieſa di Santo Stefano,

con aſſenſo de' Cherici Regolari Somaſchi poſſedi

tori della medeſima , e con permeſſo, e Decreto

Veſcovile , dato il di zi. Gennaio di quest' Anno,

e maneggiatiſi nel tempo steſſo , per far' aggregare

la Società loro alla Veneranda Archiconfraternita

della Natività di Gesù Cristo di Roma , nel Giu

gno del preſente Anno medeſimo la deſiderata gra

zia n' ottennero. Diſcordie ſopravvennero poco ap

preſſo fra' Padri Somaſchi, e i nuovi Confratelli,

principalmente perchè questi, creſciuti in numero, ed

a riputazion maggiore ſaliti, nelle pubbliche , e pri

vate funzioni loro vestir voleano Cappa bianca con

cingolo, e mantelletta di color paonazzo, all' uſo

Romano, il che non piaceva a que' Padri: perciò

accordatoſi il Formaleoni coll' Abate Anchiſe‘ Pla

toni, Proposto della Collegiata di S. Olderico, 'traſ

ſeri a questa più comoda Chieſa la canonica , e stabil

Sede della ſua Confraternita, intorno la qual traslazio

ne ho io preſente una Ducal lettera d' approvazione

data il di r7. di Febbraio dell' Anno 1683., inſie

me col Decreto del General Vicario Capitolare..

Monſignore Stefano Portapuglia ſotto il di r5. Giu

gno,-‘ collo Strumento dellaConvenzioni stipulaäe il

‘ i
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di 6. d' Agoſlo fra la Confraternita, e il Proposto

ſuddetto, e con autentico atteflato della ratificaziou

di eſſa translazione per parte eziandio dell' Archi

confraternita Romana, ſeguite il giorno 2.4. di Otto*

bre dello (leſs' Anno 1683. Durante la vita del Plato

ni pacificamente ſi tenne in eſſa Chieſa di S. Olderico

la Confraternita degli Agonizzanti, quivi facendo con

ſomma quiete,e pari decoro,le funzioni proprie del ſuo

Istituto;e particolarmente con ſingolar pompa celebran

do ogni Anno la Fefla della Piacentina Vergine S. Li

berata, elettaſi dalla medeſima ſin quaſi dal principio

della fondazion ſua in iſpecial Protettrice. Ma ſuc

ceduto a lui nella tenuta di quella Parrocchia l' An

no 1705. il Proposto Niccolò Crollalancia , amarez

ze inſorſero, e reciproche liti, che prima ne' Pia

centini, c poi nc' Romani Tribunali per lungo tem

po agitaronſi: fludiandoſi quegli di cacciarſi di caſa

ogni ſoggezione, e molestia , coll' eſpulſion della..

Confraternita, ( non più di Sacerdoti, ma quaſi di

ſoli Laici com osta ), ed isforzandoſi quella di man

tenerviſi a] dipetto di lui, anzi d' obbligare il mede

ſimo all'oſſervanza delle Convenzioni stipulate col

ſuo Anteccſſore... Io tralaſciando tutto ciò, che ad

eſſe liti appartiene, dirò ſolamente, che prevaluto in

fine avendo il Crollalancia, in vigor di un Decre

to della Sacra Congregazion dc' Veſcovi , e Rego

lari, la qual ſotto il di .zo. Gennaio dell' Anno

1736, deciſe ficm- Prapojito dimittere Confraternita

tem (Fc. , dovettero que' Confrati un nuovo stabili

mento procacciarſi, cui nella Parrocchiale Chieſa di S.

- Agata
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`Agata ritrovaron l' Anno steſſo 1736. per favore,

del Proposto Giambatista Menolli, con Decreto, ed

approvazion Veſcovile del dì go. d' Agosto dell'

Anno medeſimo: e, che finalmente uno aſſai miglio

re, e lor proprio oe ottennero nella Chieſa gia Par

rocchiale de' Santi Simone, e Giuda ( ſoppreſſa io

favore del Venerando Spedal Grande della steſſa..

Città nostra, per Breve Pontificio ſotto il dì tz. d'

Agosto dell' Anno 172.8., cui dopo la morte di la

copo Taburoni ultimo Proposto d' eſſa Chieſa, ſe

guita li 2.7. Maggio i747., eſecuzion diede Monſi

gnor Pierfranceſco Nicelli General Vicario Veſcovi

le, con ripartirne i pochi Vicini fra le confinanti Par

rocchie di S. Giorgio, e di S. Agata), la qual Chie

ſa de' Santi Simone, e Giuda, inſieme coll' anneſſa

Caſa Prepoſiturale, in vigor dell' accennata riparti

gion compreſe dentro i limiti della prefata Parroc

chia di S. Agata, comperaron' eſſi dal ſopraddetto

Venerando Spedale in prezzo di ventitrè mila, L..

dugento lire di Piacenza, per Rogito stipulatone dal

Notaio Pierfranceſco dell' Uſcio il di 2.5. Novem

bre di eſſo Anno i747.5 e poſcia con ristaurazioni,

ed aggiunte d' ornamenti, e comodi sì rabbellirono,

ed al vopo lor acconciarono, che fra gli Oratori del

le Piacentino Confraternite ſi è questo un de' miglio.

ri oggidì. A maggior cautela ſupplicaron' eglino

poſcia d' eſſer nuovamente aggregati all' anzidena.

Romana Archiconfraternita; e Diploma onorevoliſ

ſimo ne riportarono, ſpedito il di tz. di Settembre '

’ dell' Anno i752.., che inſieme con altri Documenti (f: 22"::

z com, j” da”:
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comprovanti quanto ho detto ſu questo propoſito, è

ſiato per me in original forma veduto.

Con ſincere, univerſali, e copioſe lagrime pian

ſero i noliri la perdita di Madama Margherita de'

Medici Madre del Duca Ranuccio, morta in Par

ma il giorno 6. di Febbraio di queſt' Anno 1679.,

cui solenni Funerali celebraronſi in aſſai ( hiele di

Piacenza; e particolarmente il di 2.6. d' Aprile in..

quella di S. Maria di Campagna. Carlo Coccardi

Notaio Piacentino, per mezzo delle llampe del Ba

zachi, ne laſciò una deſcrizione aſſai diffuſa di questa

magnificentiſſima funz|one,in cui ſpecialmente ſi di

ſiinſe l' eloquenza del Conte Odoardo Landi, che con

acconcia Orazion Funebre le virtù , e i pregi ſingo

lariſſimi elpoſe della Sereniſſima Defunta. Altri Sug

getti in altre Chieſe della Città nostra per la steſſa

occaſion trattaron l' argomento medeſimo, fra' quali

il famoſo Padre Don Benedetto Bacchini Monaco

Caſſìnenſe, recitò un' Orazione fplt‘t'dllü nel :o/enne

Funerale celebrato in J`. .ſ-flo ec., che pur di quest'

Anno fu stampata preſſo il ſopraddetto Bazachi. Chi

amalle veder raccolte le lodi da vari Scrittori ſpar

ſamente date a quell'illullre Principeſſa, legga l' In

dice de la: Gloria: de la Caſa Farnefe; l' Autor

della qual' Opera conchlude, che fu Madama Mar

gherita per ſingolar maniera fornita di alto giudiezo,

di piera eminente, di mirabile aggiu/Zatezza, e di be

mgmflimo tratto; che fu un de' primi Luminari della

Caſa Medici , e un' Aflro de' più ſplendenti, cbe ſi

a-vefle mai la Farneſe; che menta di eſſer propofla

per
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lo di una perfetta Principeſſa in ogni ſiſtato, eſſen

doſi ella dimo/Zrata Vergine modesti/ſima , Maritata

a' ſuoi doveri attentiffima, e Vedova eſemplariflímu 3 e

che finalmente i Piacentini, e Parm/giani grata , e

dolce memoria conſerveranno in ogni tempo delle vir

tà di lei , e de' benefi.zj grandi, e moltiffimi per eſſa

lor fatti. .

Alle accennate lugubri funzioni tenner dietro di

quest' Anno medeſimo le acclamazioni, i viva, L,

l' altre dimostrazioni conſuete di letizia, per la naſcita

di un ſigliuol maſchio , di che la Ducheſſa Maria

d' Este felicemente ſgravoſſì in Parma il dì 2.9. di

Novembre, con giubbilo indicibile del Duca Ranuc

cio, che trovandoſi ormai avere tre figliuoli maſchi,

luſingavaſi di avere aſſicurata la ſucceſſìon ſua nel do

minio di questi Stati per lunga ſerie d' Anni, e forſe

di Secolì. Ma diſposto altramente aveva il Padro

ne, e Diſpenſator Supremo delle Monarchie , e de

gl' lmperi , cui piacque, che in quest' ultimo maſ

chio, il quale al Batteſimo ebbe il nome di Anto

nio, ſi ſpegneſſe interamente il ſeme del Duca Ra

nuccio , e la linea de' Sereniſſimi Farneſi Duchi di

Parma, e Piacenza.

Dell' Anno 1680. sbrigherommi di volo, accen. 1,232,112:

nando l' erezion del luogo di Liſignano in Feudo '63°

nobile , onorifico, antico, ed avito, con titolo, L..

dignità di Contea, fatta dal Duca Ranuccio nel Me

ſe di Maggio in favor de' Nobili Melchiorre, e Gian.

ftanceſco fratelli Leoni di Piacenza, per eſſi, e pe' fi

.‘ gliuoli,
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gliuoli, e diſcendenti loro in perpetuo; e la prigio

nia del Conte Teodoro Landi, il quale trovandoſi

la mattina del di 9. di Giugno ſu la Piazza detta del

la Peſcheria, fu quivi arrestato dalla sbirraglia , e con

dotto nelle pubbliche carceri, e da queste poco dopo

nelle carceri del Castello, donde circa due ſettimane

appreſſo venne trasferito a Parma , e confinato a vi

ta in quella Rocchetta. Secondo uno Scritto per me

veduto, il delitto di quel Cavaliere ſi fu, che egli,

ed altri di ſua caſa, conſapevoli de' maneggi, cbefa

ceanjí dal Duca Ranuccio preſſo l' Imperatore , per ca

var dalle mani del Principe Giannandrea Doria i Feu

di, e Luogbi di Bardi, e Compiano, tacciarono d'

ingiuflizia le mire del Duca, ſiccome leſive delle lor

ragioni; e paſſarono tant' oltre col/e doglianze, cbe die

dero anſa di ſoſpettare, cbe tramaſſero qualcbe congiu

ra, maſſimamente dopo cbe fatta/i perquiſizione nelle

Caſe loro, e de' lor parenti , ſi trovarono molte armi

a Vil/ò, Albaro/a, e in altri luogbi: perciò al Conte

Teodoro toccò andare in Roccbetta; il Marcbeſe Pom

peo Landi ritirofli a Cremona ,. e tutte l' Arme di mar

mo de' Landi, cb' erano ſul Palazzo da J'. Lorenzo,

per comando Ducale furono gettate a terra, o cancel

late. Coll'Autore di questo Scritto convengo io pure

circa gli accennati maneggi del Duca Ranuccio, che

più distintamente ancora poſſiam riconoſcere nel Li

bro stampato in Vienna preſſo Giovanni Van.Ghelen

il ſeguente Anno 168r.con questo titolo : Ad Augu

flijſìmum Caſarem .Leopoldum (Fc. humillima remon

flratio Hi/Zorico-Îuridica J'ereniſſimi D. Dacia Placen

'IC,



- r tr

tia , ó' Parma Ge., una cum reſport/ione ad olajec‘la

a D. Principe ab Auria , deduc‘la in ſuo praſentato

(dei XI. 03057.1': MDCLXXX. pro F:udir Bardi,

(9' Comp/ani ,. il qual Libro fu compilato dal noſiro

concittadino Gianfranceſco Bernardi Dottor Colle

giato, che in fine d' eſſo appellaſi .ſeremſh'mí Duci:

C'e. Mandatariar ſab/Ziratur. Ma riſpetto all' affare

del Conte Teodoro, la cui famiglia non ebbe mai,

nè aver poteva ragione, o pretenſion verona ſopra i

Luoghi, e Feudi di Bardi, e Compiano, io mi at

terrò all' aſſerzion di Nobile Perſonaggio, per età

venerando, e delle coſe di que' tempi aſſai bene in

formato , dal quale ho inteſo più volte, che la cagion

vera, e ſola della carcerazione di quel Cavaliere ſi fu

l' eſſerſi egli portato col ſeguito di quaranta sgherri

al Moniflero de'Girolamini dello Spedaletto nel Lo

digiano, c l' averne tratto a forza un ſigliuol ſuo Mo

naco , che per non so quai delitti tenevaſi quivi pri

gione da' Superiori; il quale attentato ſuſcitati avreb

be ſenza dubbio di grandi impegni fra la Corte nostra,

e il Governo di Milano, ſe il Duca per tempo, e

con altro pretesto non ſi aſſicurava della perſona del

violento traſgreſſore.

La prima novità memorabile, che ſotto quell' An

no 1681. le Memorie nostre ne ſomminiſirano, ſi è

la caduta della Parrocchiale Chieſa di S. Paolo; che

la ſera dopo il di r4. di Gennaio, mancati i ſonda

menti diflotto ad una colonna, precipitò improvviſa

mente a terra per una notabil parte, reflandone l' al

tra malamente in piedi, rovinaticcia, e ſcommeſſa.

. Ma
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Ma ben più diede a' nostri, di che diſcorrere, ed af

fliggerſi la morte dell' egregio Prelato Monſignor Giu

ſeppe Zandemaria, ſeguita verſo le quindici ore del

di quinto d' Aprile, in che cadde quest' Anno il Sab

bato Santo. Fin dal principio del ſuo lungo, e quie

to governo egli s' era guadagnati gli animi di tutti

i Piacentini colla ſua affabilità, prudenza, interezza ,

e generoſità: in propoſito della qual' ultima virtù

trovo ſcritto, ch' egli donò alla noflra Cattedrale quat

tro .ſtatue d' argento de' J'anti Antonino , Giuflina,

Lucia, e Franceſco J'averio ,. un' Ostenſorio d' argen

to; i paramenti per il Ponteficale di ganzo d' oro ,. il

Paflorale , ed il piede della Croce pur d' argento , il

tutto in peſo di trecento libbre tra oro , e argento , e

del valore di ſettanta mila [ire. Il cadavere di, lui

( trattone prima il cuore , e l' interiora, che in eſe

cuzion dell' ultima volontà ſua furon ſotterrate nella

Cattedrale dinanzi la Cappella del Santiſſimo, dove

in marmo bianco inciſa leggeſi una aſſai prolista Iſ

crizione, postagli da' Nipoti Marcheſe jacopo, e Con

te Franceſco Zandernaria ) stette eſposto tutto il ſe

guente Lunedì nella grande Sala del Palagio Veſco

vile 3 e quindi poſcia fu trasferito a Parma, dove ono

revol sepoltura gli ſi diede nella Chieſa di S. Roc

co de' Padri Geſuiti; i quali ne perpetuarono la me

moria coll' lnſcrizion ſeguente, che gli poſero in am

pia Lapida nel pavimento davanti all' Altar Mag

giore. D. O. M. Joſepb Marcbio Zandemaria Parm.

Patriciur, Placentia' Ann. XXVI. Epiſcopur, Reli

gione, Vigilantia , Pictate, Manificentia ad omnem

me
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memoriam eommendandm, abiit Plae. VI. [due Apri

lir ( Nonir Aprilir dir voleaſi)A. D. MDCLXXX].

./Etat. LXV11. Ecc/elite .ſponſa Cor , Patria? Cor

pu: addixit, J'am‘ì‘ir Ignatio, (9' Francciſco Xaverio,

quo: eximie colteit , ſace/[mn ſplendidiu: adlficari, bi

na in eo quotidie .ſacra celebrari conflituit. Lear vi

'uenr dilexit, fui: Cineribm fb-oere vo/uit, Patrer J'o

cietati: ?eſa boe grati animi Monument PaſtiercA. D

M DCLXXXIV.

Alle premure del Duca Ranuccio , e della pia...

Ducheſſa di lui Conſorte sì ben corrilpoſero l' atten

zione , e il zelo de' ministri, che dentro l' Agosto

di quest' Anno medeſimo, con grandiſſima univer

ſal maraviglia , ridotta ſi vide a compimento l' am

pia mole del Convento, e Tempio luntuoſiſſìmo,

ſoli quattr' Anni prima ineominciatoſi in Piacenza,

per abitazion di Monache Benedettine della più stret

ta oſſervanza; e quel, ch' è più, trovoſſì l' un', e

i' altro fornito non ſolamente de' più minuti como

di, ma di ricche ſuppellettili eziandio, e di prezioſi

ornamenti. Piacque al' Sereniſſimo Fondatore, che

di eſſo nuovo Tempio, lotto l' invocazion' eretto

dell' Immacolata Concezione di Nostra Signora, ſic

come accennamo di ſopra, la solenne Sagra, e De—

dicazion ſi faceſſe, co' riti dal Romano Pontiſicale

preſcritti; ed a tal fine invitò Monſignor Gaeta-

no Garimberti Veſcovo di Borgo, S. Donnino, il

quale, per conſentimento del Capitolo, e de' Cano

nici della nostra Cattedrale, e da'medeſimi aſſistito

col lor proprio Ceremoniere, nel di 31. di eſſo Meſe

P d'Agosto
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d' Agosto ne fece la proliſſa, ma divora, e miste

rioſa funzione 5 eſſendo allora per la prima volta..

tutto addobbato quell' augusto Tempio con ricchiſ

ſime tapezzerie di broccato a fondo verde con fiori

di lametta d' oro, dalla generoſa pietà donategli dal

la Ducheſſa Maria.

Più magnifica ancora ſi fu la funzion dell' ingreſ

ſo delle Monache in quel Sacro luogo, che ſegui il

giorno ottavo di Settembre, Anniverſario della Na

tività della gran Madre di Dio; e questa pur tutta

a ſpeſe dello ſplendido Duca Ranuccio, eſpreſſa

mente a tal' oggetto trasferitoſi alquanti giorni prima

a Piacenza con eſſa Conſorte ſua, e con tutta la Fa

miglia , e Corte ſua numeroſiſſima. Io n' ho vedu

ta un' eſatta, ma troppo lunga deſcrizione, di cui ba

starà a' Leggitori trovar qui un brieve ſuntoJ Sedici

erano quelle Vergini Spoſe del Signore , ſei dellL,

quali già nominammo di ſopra, cioè D. Maria Buo

naventura Bevilacqua Fondatrice, D. Maria Tarſil

la Pallavicini, D. Maria Maddalena Boſelli, D.

Maria Scolastica Mirra, D. Maria Paola Zuffi, L,

D. Maria Giuſeppa pur degli Zuffi. L' altre aggiun

teſi loro, durante il ſoggiorno delle medeſime nel

Convento, ovver' Oſpizio di S. Bartolommeo, era

no D. Maria Margherita Cattanei, D. Maria Gel

trude Marzolini, D. Maria Benedetta Balabini, o

Ballabeni, D. Maria Tereſa Galluzzi, e D. Maria

Beatrice Cattivelli, tutte Piacentine, e cinque Suo

ſe Converſe, i cui nomi non è neceſſario .qui riferi

re. Nel dopo pranzo del ſopraddetto d’ì ottavo di

Settem
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Settembre portaronſi queste in carrozza alla Cattedra

le, accompagnate dalla Ducheſſa Maria, dalle Prin

cipeſſe Margherita , e Maria Maddalena, e dalle

primarie Dune di Corte; e quivi ſi trattennero nel

la Canonical Sagrestìa, intanto che le Confraternite,

e il Cleto così Regolare, come Secolare, ſi disteſe

ro in lunga, e ben' ordinata Proceſſione verſo il nuo

vo Monistero, per la via più corta, ma sì riccamen

te addobbata con arazzi, festoni, pitture, e fregi d'

ogni maniera , e sì trasformata, dirò così, con ar

chi trionfali, proſpettive, statue, edaltre architetto

niche invenzioni, che protestavano i vecchi di non

aver veduto mai nè in Piacenza, nè altrove più gran

dioſo ſpettacolo. Giunta l' ora opportuna, andò lo

steſſo Duca Ranuccio a levarle di Sagrestìa, e le

conduſſe dinanzi l' Altar maggiore, dove, prosteſe

a terra, fecero una brieve orazione; e poſcia ordina

tamente anch' eſſe avviaronſi in proceſſione, precedu

te immediatamente da' Canonici della Cattedrale….

vestiti con cappa, e da Monſignor Garimberti in

abito Pontificale. Camminavan'elleno ad una ad una

poſatamente, col velo dinanzi agli occhi, avendo

alla testa la Madre Donna Maria Buonaventura, ch'

era tenuta in mezzo dal Principe Odoardo,e dalla...

Principeſſa Maria Maddalena di lui Zia; dopo cui ve

niva la Madre D.Maria Tarſilla,alla destra della Prin

cipeſſa Margherita, che la teneva per mano , ſegui.

tata dall' altre compagne ſue per ordine d' anzianità,

ciaſcuna delle quali aveva al ſinistro lato una delle

più ragguardevoli Dame dell) Ducalservigio, chili pur

z a
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la teneva per mano. In fine poi venivano alla rin;

fuſa tutte le altre Dame della Città vestite in gala ,

e dietro ad eſſe pur confuſamente , e ſenz' ordine

di precedenza i Cavalieri, preſſati alle ſpalle da una

folla di popolo poco men che infinita. E pure in

tanta copia di gente, in sì prodigioſo concorſo di cu

rioſi, e divoti, tutto camminò con ordine maravi

glioſo, nè veruno ſconcerto accadde, mercè la provvi

da cura del Duca, che lungo le vie tutte, per cui

paſsò la Proceſſione , avea diſposte pattuglie, e ſile

di soldati armati di partigiane, destinando la Com

pagnia de' ſuoi Arcieri per iſcorta, e custodia delle

Monache; ordinando, che durante la funzione, ſi

teneſſer chiuſe le Porte della Città; che i componen

ti la Proceſſione, e il ſeguito di eſſa, pervenuti alla

nuova Chieſa, aſſai ampla per verità per Chieſa di

Monache, ma troppo anguſſa riſpetto sì prodigioſo

concorſo di gente, entraſſero per la Porta maggiore,

ed immediate ne uſciſſero per la Porta laterale a..

man destra, ſalvo il Capitolo della Cattedrale, e po

che altre neceſſarie perſone, e parecchi facendo ſo

miglievoli diſpoſizioni, perchè il tutto procedeſſe con

decoro, e quiete. Egli frattanto portatoſi per un' al

tra via in carrozza, colla Ducheſſa, e colla Princi

peſſa Iſabella ſua figlia al nuovo Tempio, quivi aſ

ſiſſette al solenne Te Deum, cantato da più cori di

ſcelta Muſica, fra lo ſparo de' moſchetti di tutta la

truppa della Città, e il rimbomho della numeroſa ar

tiglieria del Castello; e-accompagnate poſcia le Mo

nache fin' alla porta del nuovo lor ſoggiorno, ldal

e
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le medeſime, e dalla Madre Donna Maria Buona;

ventura in particolare ſi licenzio, con eſpreſſioni pie

ne d' affetto, di venerazion', e di stima, e con rac

comandarse' fleſſo ſpezialmente, e la Ducal Famiglia

ſua alle sante lor' orazioni. Dieder compimento alla

funzione Monſignore Stefano Portapuglia General Vi

cario Capitolare con format, ed intimare alle Mona

che il Decreto della Clauſura, a tenor del Breve,

Pontificio, e con riconoſcer, econfermare in lor Su

periora, e Badeſſa la prefata Madre Donna Maria

Buonaventura; e dopo lui il Cancelliere della Ca

mera Ducale , con istipular solenne Rogíto circa..

la fondazione di quel sacro Luogo, il poſſeſſo dato

ne ad eſſe Monache, e la dote al medeſimo aſſegna

ta dal Duca, che conſistette in un podere ſituato nel

Distretto di Sant' Imento, e in poche altre rendite

dì minor conto. Ed ecco deſcritta,. per quanto l' isti

tuto mio mi ha permeſſo, la Storia dell' erezione

di quell' inſigne, ed oſſervantiſſimo Monistero, che

reggeſi tuttavia ſecondo le Conflituzioni, o direzioni

cbe cbiamano , fatte di mano in mano dalla venera

bile Fondatrice, con particolar lume di rpirito, e con

mirabil diſcretezza, e poi dopo una lunga pratica, ap

provate, e flabilite dal Veſcovo nostro Monſignor

Giorgio Barni; che ſoggiorno è oggidi del fiſſo nu

mero di ventiſette Monache da Coro, e ſei Suore

Converſe , oltre a quattro Donzelle secolari‘, le qua

li in abito di Ohlate quivi convivono con ufizio, e ti

tol d' Ortolane; e che dalla ſondazion ſua ſino al di

preſente ha goduto ſempre, e gode tuttavia della ſpe

. zial
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j' zial protezione, e della Real munificenza de' piiſſi

mi, e clementiſſimi nostri Sovrani.

Lgw‘gèf Pago il comune tributo di nostra mortalità nel di

1°**. 25. di Febbraio dell' Anno 1682.. Monſignor Clau

dio Marazzani Viſconti, Veſcovo di Sinigaglia , ed

uno de' più illustri Perſonaggi, che prodotti mai

s' abbiano la Patria nostra , e la nobiliſſìma Fami

glia di' lui, ſeconde in ogni tempo di Soggetti coſ

picui. A ciò, che diſſi , o piuttosto di volo accen

nai intorno ad eſſo.ſotto l' Anno 1659., qui pur di

volo aggiugnerò, ch' egli nel tempo, ch' era Gover

nator d' Ancona, fece aprire, e per lungo tratto di

stendere a mezzo il monte , quella Strada comodiſ

ſima , la quale dal nome di lui strada Marazzana..

chiamaſi anche oggidì; che rìſedendo ,in Perugia, in

qualità di Governator della Provincia dell' Umbria,

ristaurò a beneficio di quel Pubblico la Fontana...

della Piazza picciola , già guasta da lungo tempo,

e totalmente traſandata , ſiccome appare da un' In

ſcrizion' eretta dalla gratitudine de' Perugini alla...

memoria di un tanto Benefattore ſopra la Porta dell'

appartamento più nobile di quel Palagio Apostoli

co; che inſignito del titolo, e dell'autorità di Prefet

to da' Cardinali Legati , riduſſe all' ampia,comoda,

e magnifica forma, in che vedeſi oggidi , il dianzì

umile, diſagiato, e augusto Porto di eſſa Città di Si

nigaglia; che accrebbe d' ornamenti, e comodi aſſai

conſiderabili il Palagio ſuo Veſcgvile,e le abitazioni

della Rocca Contrada, e di Monte Alboddo, Ter

re non ignobili della ſua Menſa; che in octäiſîìm..

e e
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delle diſcordíe inſorte fra Papa Aleſſandro VII., e

la Corte di Francia, fu egli incaricato di ricever le

truppe Alemanne , aſſoldate da' Commeſſari Ponti.

fici, nello sbarco loro in Ancona, poco appreſſo di

licenziarle da tutta la Provincia della Marca; che,

dal Pontefice Clemente IX. di moto proprio venne

dichiarato un degli Affiflenti al ſuo Solio, per Bre

ve dato il dì 2.3. Agosto dell' Anno 1669. 3 che,

pel Testamento ſuo. stipulato il dì primo di Feb

braio dell' Anno 167g. laſciò al Conte Corrado ſuo

fratello una poſſeſſione, con caſa da padrone, e con

Oratorio pubblico anneſſo, da sè comperata con le

rendite ſue patrimoniali, a nome di eſſo Conte Cor

rado; la qual poſſeſſione , ſituata nel distretto della

Città ſuddetta di Sinigaglia, ed appellata tuttavia la

Marazzana, godeſi anche oggidì dal Signor Conte

Antonio Camillo Marazzani Viſconti, nipote di eſ

ſo Conte Corrado , ed erede non meno delle tenu

te ampliſſìme, che della cortesìa , e dell' altre vir. -

tù , onde a rnaraviglia ſpiccarono gli Avoli ſuoi; e

finalmente, che Papa Innocenzo XI., per la molta

ſperienza , e ſingolar destrezza di Monſignor Clau

dio nel maneggio de' grandi affari, l'avea destinato

Nunzio della Sede Apostolica al Congreſſo di N i

mega , dove poſcia , in riguardo della troppo avan.

zata età di lui , fu ſpedito con tal carattere Monſi

gnor Bevilacqua. Vedeſi il sepolcto dilui nella Cat

tedrale di eſſa Città di Sinigagliaa lato di una Cap

pella per eſſo a tal ſine quivi eretta a proprie ſpeſe,

con un Epitaffio aſſai onorevole in pietra di parago

ne,
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ne , indicante le Cariche da lui ſostenute , e le più

notabili ſra le molte, e varie illullri geiia dello fleflo,

che io tn' allertò dal qui registrare , per non ripetere

il già detto.

Rividero i Piacentini nel di 28. di NovembrL,

dell' Anno preſente il Principe Aleſſandro Farneſe

fratello del Duca Ranuccio, dopo ventidue Anni d'

aſſenza , da lui impiegati al ſervigio della Corona di

Spagna, parte nella guerra di Portogallo in qualità di

Capitan Generale della Cavalleria , e parte nel go

verno degli Stati, col carico di Vicerè prima di Na

varra, poi di Catalogna, e finalmente di Govema

tore de' Paeſi baffi, ne' quali impieghi, per testitno

nianza d' aſſai accreditati Scrittori, s' era egli acqui

stata la riputazion di bravo soldato, egualmente,

che di saggio politico. Nelle Memorie però di Ma

dama d' Aunoy diceſi , ch' egli non avea ci” un' .:f
IÎÌÈÎ""²ſai mediocre ſperienza nel/e cafe del Mondo ,. che n' era

una pruovu con-vincente /a [regolata condotta di lui ne'

fam' propr} intere/fi,. attejb che egli era ſempre indebi

tato fina agli acabi, e ſempre in biſogno di danaro, per

cagion della libemätà, e dell' amicbe fue, cbe il ro'
P‘ZÈP‘F trim-vana. Anche l' Autor dell' ludica de la.: Glori

a.: ec. confeſſa, che il‘Priucipe Aleſſandro per le

profuſioni della ſua liber-aſini laſciò debiti così flat-ms'

nm‘i, cbe ſu obbligato il Duca Ranuccio ad inviare

in Fiandm tm ſua Mim'flro mn groſſe lettere di Mm

èía ,. per pagare quei creditori :ma egli rivolge di poi

questa (leiia particolarità in certo modo a gloria del~

in Caſa Farneſeſiacendo riflettere a' Leggitorxgche

r
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i arte Aleſſandri, r' quali governaron la Fiandra , non

altro traſſero da quel grande, e lucroſo carico , cbe de

bin', ed aggravj, de' quali ancbe oggidì riſenteſi quella

.ſerenrflima Caſa. Preſſo il ſopraddetto Autore Spa

gnuolo può vederſi distintamente riferita la cagione,

per cui il Principe Aleſſandro, Grande di Spagna,

Cavaliere del Toſon d'oro, e Gentiluom della Ca

mera del Re con groſſa penſione, rinunciò d' improv

viſo il Governo di quella Provincia, e dal RealL,

servigio ſi congedò. A me basterà dire , che non...

istette egli ſenza impiego, che per aſſai brieve tempo;

perciocchè invitato da'Veneziani al general Coman

do della lor' Infanterìa, con ſoldo proporzionato alla

naſcita, ed al merito di lui, accettò bentollo tal' of

fetta; e di Piacenza parti verſo Venezia nel di 2.1.

Dicembre di quest' Anno medeſimo, accompagnato

da, un figliuol ſuo naturale, che pure Aleſſandro chia

mavaſi; la storia de' cui folli amori, già per altro di

volgata colle stampe , non è coſa , che per alcun...

titolo all' aſſunto mio ſi appartenga.

Un bel colpo dentro il preſente Anno steſſo riuſcì

al Duca Ranuccio, mediante l' attività, e destrezza

del Nobile Fabio Perleti, Dottor Collegiata Piacen

tino , e gia Avvocato Fiſcale nella Patria. Accen

nammo di ſopra la lite, che dinanzi al Tribunal Ce

ſareo agitavaſi fra eſſo Duca Ranuccio, e Giannan

drca Doria Landi Principe di Melfi ec., per conto

de' Luoghi, e Feudi di Bardi, e Compiano. Co

noſcendo in fine per eſperienza il Farneſe , che la..

iunga, e diſpendioſa via giudiciaria era la men pro

1-.
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pria per condurlo al ſuo intento; trattati amichevoli

di compoſizione introduſſe , per mezzo del prefato

Dottor Fabio, il quale, guadagnato l'animo di un

certo Arduino, Segretario , ed Arbitro de' voleri del

Principe Doria, ottenne, che questi venderebbe al

Duca Ranuccio, per eſſo, e per gli eredi, e succeſ

ſori di lui in perpetuo, i Luoghi, e Feudi ſoprad

detti, con tutte le ragioni, e partenenze loro,.al prez

zo di centoventi mila, e ſettecentoquattordici Duca

toni 3 previa una protesta da farſi pel Farneſe , pre

ſervativa de' diritti ſuoi ſopra eſſi Luoghi, e Feudi,

in qualità di Duca di Piacenza. Feceſi tal protesta

dal Duca per Rogito di Ranuccio Piſani Notaio

Parmigiano il di 2.8. Marzo dell'Anno preſente ;cui

tenne dietro lo Strumento della ceſſione , o vendita

ſopraccennata, stipulato dallo steſſo Notaio Piſani il

dì 8. del Giugno ſuſſeguente; e poi l' effettivo poſ-

ſeſſo, preſo ne' giorni 19., e zo. d' Agosto delle,

Rocche, Terre, e partenenze di Bardi, Compiano,

e Pieve di Bedonia dal prefato Dottor Perleti , Com

meſſario, e ſpecial Deputato Ducale in tal parte, e

datogli da Franceſco Rocano Castellano di Bardi,

ſecondo alcuni Documenti per me veduti , ovvero ,

ſecondo altri, dal Marcheſe lppolito Invrea Genove

ſe, Procuratore, e delegato del Principe Doiia; e ciò

per Rogito di Bartolommeo Ottavio Volpini Notaio

Piacentino, ed uno de'Cancellieri del nostro Comu

ne. Per coneiliarſi l' affetto di que' nuovi Sudditi fe

ce il Duca pubblicar poco appreſſo un particolar De

creto Grazioſo pe' luoghi ſopraddetti , da lfui ſotto

critto
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ſcritto in Colorno il di 15. d' Agosto; e maneggia.

toſi poſcia col mezzo potentiſſimo del danaro preſſo

la Corte Ceſarea, ottenne dall' Imperador Leopoldo

un' Investitura ampliſſìma de' Feudi,e Luoghi anzi

detti, ſegnata il giorno 17. di Settembre; acui però

non laſciò egli di contrapporre un' altra protesta.

preſervativa , come ſopra, rogata dallo steſſo Notaio 23ML"

Piſani il di primo di Giugno del ſeguente Anno ”83'

168 .

Fu talmente aſciutto l' Inverno di quest' Anno,

e parte della Primavera eziandio , che nel Febbraio,

e Marzo vedevaſi la polvere per le strade così copio

ſa, ed arida, come nel Luglio, e nell' Agosto. Non

s' ebbero pioggie, non nevi, non nebbie di ſorta ve

runa; ma durò ſempre eguale un' ostinato sereno

belliſſimo, dal Novembre dell' Anno ſcorſo, ſino al

fine dell' Aprile di questo, in che ſi ottenne la tan

ta ſoſpirata, e neceſſaria pioggia, per interceflìonç,

di Nostra Signora del Popolo . la cui miracoloſa Sta

tua nel di zo. di eſſo Meſe u portata in proceſſione

per la Città, coll' intervento delle Confraternite,‘de'

Frati, detti Mendicanti, e di tutto il Clero Scuola

re. Al preſente Anno pur' appartiene ciò, che altro. Tommpag.

ve narrai circa le antiche iſcrizioni levate da' pubbli. ""

ci, e privati luoghi della Città nostra, e provviſional

mente riposte nell' Arſenale di Fodesta per coman

do del Duca Ranuccio, che in animo avea di col

locarle decentemente poi tutte unite in un Muſeo. Fra

queste ritrovo ſpecialmente mentovate una tolta dai M…. P14:.
Claaflri del Duomo, una da J'. Antonino, una da i M's'

Q7. Clau
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Clauflri di J'. J`epolcro, una dal Convento delle Mo

nacbe di .F. Raimondo, una dalla Canonica di J'. P40.

lo, ed una dalla Caſa de' .ſignori Magari da J'. Ila.

rio. Ma, come pur altra volta diſſi, né ſi effettuò

allora il nobil diſegno di quel magnanimo Principe,

nè ſappiam noi oggidì che fatto poi ſiaſi di que',

prezioſi avanzi d' antichità. i --

ll bombardamento di Genova .fatto nel Maggio

'MMI dell' Anno 1684. dall' Armata navale di Francia ,

"3* ſotto il comando del Signor di Segnelay, e' un un*

to di Storia così.noto, e d' altra parte sì poco pet

tante all' argomento mio, che il darne qui una deſi

crizione ſarebbe un' aggravare fuor di propoſito i Legi

gitori. Dirò ſolamente, leggerſi fra certe poche me

morie da mano incerta notate in ſine di un vecchio

Libro per me veduto,che di tal Meſe, ed Anna vm

ne a Piacenza gran numero di Genoveſi, e particolar

mente aſſai Dame, Nobili fanciulle, e 1V10nacbe fug

ite dalla patria loro, mea-zo abbruciata, e distrutta

da' Franceſi colle bombe.

Alla Piacentina Storia meno ancor' appartiene l'

aſſedio della Regal Città di Buda nell' Ungheria-4,,

intrapreſo dall' armi Ceſaree nel Luglio di quest' An

no, e abbandonato poi nel Novembre; e l' inſigne

Vittoria riportata nel dì 2.5. di eſſo Luglio dal ce

lebre Duca Carlo di Lorena, dal Principe Luigi di

Baden , e dal Conte Caprara Bologneſe contro un

poderoſo Turcheſco Eſercito, che tentò di ſoccorrero

la. Io però tai coſe ho accennare, per farmi strada

a narrare, che fra le molte prezioſe ſpoglie venu

te



. rzte in quell' occaſione alle manide' Vincitori, constoſ:

ſi un' Alcorano, pulitamente ſi:ritto in lingua Perſiana

su fogli di finiffima pergamena, legati inſieme a ſog

gia di libro in forma d' ottavo, con tutte le Lette

re iniziali, e co' Titoli de' Capi elegantemente meſ

ſi ad oro, e ſregiati di grazioſi rabeſchi d' azzurro ,

e d' altri colori vivi :mi 5 lavoro certamente di lun

go tempo, e di ſo 11a abilità, e pazienza, che qua

lunque de' più vale] ti Miniatori odierni ſpaventereb

be, per conto maſſ inamente dell' oro, che quivi ſem

bra disteſo in maniera di ſottiliiſime lamínette, varia

mente .intrecciate inſieme, e con certa mirabil gra.

dazion di tinte diverſamente quà, e là ombreggiate,

e brunite:e, che sì pregevole ſpoglia, da me avuta

nelle mani, e con ſommo piacer mio lungamentL.,

contemplata, conſervaſi in Piacenza oggidi, dentro

quella stefla borſa di velluto cremiſi ricamata d' oro,

con che ſu trovata appeſa al fianco d' un de' prima

ri Baſsà Ottomani, preſſo il Signor Conte jacopo

Costa, per dono fattorie al Conte Giuſeppe Proavo

paterno di lui, dal Padre Carlo pur de' Colla di Pia

oenza della Compagnia di Gesù, che l' ebbe ſimil

mente in dono dall' Imperadrice ( cioè veriſimilmen.

te dall' Augusta Leonora Gonzaga, vedova del già

Imperador Ferdinando III.), di. cui era egli attua!

Confeſſare , e che alla Patria l' inviò con lettera..

data di Vienna il di 2.9. Settembre del preſente An

no medeſimo, contenente la Storia dell' acquisto dell'

anzidetta ſpoglia prezioſa. `

Qpanro alle novità particolari della Città no

ara,
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stra, le ſole, cui trovo ſotto quest' Anno, ſono, che

nel principio di Gennaio, per comando del Duca...

Ranuccio, ed a perſuaſion di Paolo Camillo Zam

berti Nobile Piacentino, ed Aiutante Maggiore delle

Milizie di tutto lo Stato, fu chiuſa, e mutata per

ſempre la Porta di Fodesta, detta altrimenti Porta

Cremoneſe', la quale di poco, o niun uſo ſerviva; che

circa il Meſe di Maggio fu inviato dal Duca Ra

nuccio a Torino il Conte Gianfranceſco Marazzani

Viſconti, per congratularſi del Matrimonio poc' an

zi ſeguito fra il giovinetto Duca di Savoia Vittorio

Amadeo ll., e la Principeſſa Anna, figlia di Filip`

po Duca d' Orleans fratello unico del Re Cristia

niſſìmo; il qual Cavaliere , anche per riguardo de'

meriti ſuoi perſonali, corteſemente fu accolto da quel

Principe Spoſo, e regalato del proprio di lui Ritrat

to contornato di groſſi diamanti; e che nel di zo.

d' Agosto venne a morte in Parma la Ducheſſa Ma

ria d' Este terza moglie di eſſo Duca Ranuccio, e

Madre de' Principi Franceſco, ed Antonio,con inelÌ

plicabil cordoglio di quel Sereniſſimo. Pari all'affli

zion del Sovrano ſi fu quella degli amantiſſimi Sud

diti, fra' quali i Piacentini ſegnalate testimonianze,..

ne rendettero con solenni Eſequie, e copioſi ufizí di

Requie, celebrati in più Chieſe della Città loro per

l' anima dell' illustre Defunta. Sontuoſi oltre ogni

credere riuſcirono i Funerali, che a ſpeſe del Comu

ne le ſi celebrarono nella Chieſa di S. Maria di Cam

pagna, colla direzion de' Conti Giambatista Landi,

Fortunato Paveri da Fontana , e Franceſcomaria Säotti

i
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di Sarmato; dalla cui Deſcrizione, composta dal7Pa

dre Sulpizio Maruffi della Compagnia di Gesù pur

nostro Concittadino, e stampata preſſo Tommaſo

Zambelli, rileviamo, che i1 'oivere di' quella J'ercmſ

ſima, altro non fa, cbe un continuato pmur ſu [a -oe

glía 3 e per le trafirture di acerbí/flmi dolori, cbe nel

mp0, e nel/e rem' indrſcretamente la ”miavano,. c per

le fabbri, cbe co' morſi arm/tr' di fiamme trflditrící in

ternamente la [cantavano, fino a ridurla di por' per

mero flru‘ggz’mento ad un [po/pato mmm”.

Ceſſato era già da molti Anni in Piacenza l'uſo

delle Fiere, non ſolamente riſpetto quelle delle Mer

canzie, ma eziandio riſpetto le Fiere appellate de'

Cambi, che per opera de' Genoveſi ſuron traſporta

tc per la ſeconda volta a Novi. Or riuſcendo que

flo Luogo troppo ſcomodo, e pericoloſo a' Traffic-an

ti, e Banchieri, i Conſoli, e Mercanti Fiorentini ,

Milaneſi, Veneziani, Bologneſi, e d' altre prima. A… a….

rie Città d' Italia nell' Anno 1685. tornarono ad unir. Ej‘óſiìs‘fìä

ſi in Piacenza nel luogo della ſolita lor Reſidenza,

ch' era il’nuovo Duca] Palagio preſſo S. Lorenzo,

comunemente chiamato il Palazzo di Madama :LJ

quivi aſſai Capitoli formarono concernenti il ſlfldbl'

limento di eſſe Fiere de' Cambi nella Città nostra 3

i quai Capitoli, approvati dal Duca Ranuccio con..

Diploma dato di Piacenza il di 6. Novembre di

quest' Anno steſſo, conſermativo di tutti i privilegi,

e favori ad eſſe Fiere de' Cambi già conceſſi da' Du

chi Aleſſandro, Ranuccio l., ed Odoardo Farneſi,

furono stampati l' Anno fleſio dal noflro Gkëianni

a*
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Bazachi , e riſiampati poco appreſſo in Firenze per

opera dell' IlluſZriſfimo .ſignor Franccſco Tempi Na

bile Patrizio Fiorentino, Canſa/e eletto dal ſereniflì

m0 Gran Duca di Toſcana. Altri Capitoli stabiliron

ſi nel tempo steffo circa l' avviamento, o rinovella

mento delle Fiere eziandio della Mercanzia, quali

:' babbiano a fare nella Città di Piacenza due -vol

te l' Anna , (9' debbano durare per ciaſcuna otto giar

ni continui, da imommciarſì la prima il dì 15. Apri

le, e la feconda il dì 9. .ſettembrc:i qual' Capitoli,

approvati, e ratificari dal Duca, per lettera data di

Piacenza ſotto il giorno 8. dello ileſſo Novembre,

indi a poco furono stampati anch' eſii preſſo il ſopram.

mentovato Bazachi. ‘ .

Pareva , che nulla di più far ſi poteſſe a promo

v’imento del traffico, e general ſoddisfazione de'traſ

ficanti: ma il Duca Ranuccio, che penſava eziandio

alla dignità propria, ed 'al maggior decoro di questa

Città, ſar volle in tal propoſito qualche coſa di più.

Demoliteſi per ordin di lui alquanre caſe, ſituate preſ.

ſo il Ducal Palagio ſuo proprio verſo Levante, qui

vi dentro un' ampio recinto di mura, di forma quaſi

equilarera ſec' egli col’truir una ſpecie d' Emporio, o

Serraglio, con vaga ſimmetria distinto in più strade,

composte di lunghe fila di botteghe, con una capace

Dogana a lato, colle neceſſarie abitazioni pe' custo

di, ed altri ufiziali, e con quant' altro ſervir poteva

al biſogno, e comodo de' Mercatanti , e concorren

ti: la qual fabbrica , incominciataſi il giorno tz. di

queiio steſſo Novembre, con tanto clicelerità,lee ca

re
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lore fu tirata. avanti, eridotta a compimento; ghe ÉLMV‘ZÎQÎ

nel di 18. Aprile dell' Anno ſeguente fi diede prin. t 1°"

cipio in Piacenza alla Fiera delle Mercanzie nel luo

go nuovamente fabricato a pofla da ..ſua Altezza, con

grandiſſimo concorſo di Mercanti d' ogni nazione, e di

Nani/tà forefliera . . . ,

Al nome ſuo immortalità procacciò di quest' An

no Morando Morandi Conte di Montechiaro, cr

gendo con iſpeſa di quaſi un milion di lire Piacen

tine un magnifico Ponte di tre Archi ſul Fiumç.

Trebbia, appoggiato colla diritta alla riva di eſſo

Fiume, dirincontro il Luogo appellato Ciſiano, un

po' diſſotto al Castello, enel Comune di Montechia

ro, e colla ſinistra alle radici del Monte detto Pilero

ne nel Distretto di Travis e fabbricando in vicinanza

del Ponte medeſimo una ſpazioſa, e comoda Osteria

per alloggio de' Mulattieri, ed altri, i quali da Bob

bio, e dal Genoveſato vengono in gran copia per

quella via a Piacenza. Ma che? Sia che il poco abil'e

Architetto ne caricaſſe con ſoverchio peſo i lunghi,

e perciò deboli Archi, ſiccome alcuni credettero, ſia

che il Monte Pilerone, cedendo alcun poco da quel. .

la banda, ſecondo altri, ne premeſſe con troppa vio

lenza il fianco ; non paſſaron venti Anni, che ſpac

` cati ampiamente in più luoghi prima l' Arco di mez

zo, e poi i due laterali, giù nel Fiume interamente

roveſciaronſi; il quale appena poche vestigia di sì ma

gnifica, e diſpendioſa mole'ſetba oggidi. Solamente

in piedi mantienſi tuttavia un' ediſizio, che ne for

mava l' ingreſſo dalla parte diritta, il quale agg oc

‘ c l
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chi düpaſſaggíeri offre inciſa in marmo la ſeguente

Iſcrizione: Marmoream excel/i Ponti: molem , quam

vider, quam premi: , Viator, ſub feliciſſimo Rainutii

ll. Farne/íi Placentiç , (5' Parmç Ducir VI. Impe

rio , (9' Auſpicio , Morandi” de Morandi: Patritiur

j'anuenſir, Comer Montir Clari , exci/ir ſcopa/ir, ef

frenati: Trebia. Fluminir vorticibur ſuperati: , priva

to are, publico Popalorum commercio, nominir reternitati

a fundamcntir erexit. Anno J'alutir MDCLXXXVI.

Pur' inciſo in pietra a man destra ſotto l" Arco, o

Portone di eſſo edificio leggeſi in lode del Fonda

tore un cattivo Sonetto, ch' io mi recherei a ſcrupolo

qui registrare.

Architetto migliore toccò nella perſona di Maestro

Giacomo degli Agostini alla nuova Chieſa Parroc

chiale .di S.. Paolo , che s' aprì la prima volta nel

giorno zo. di Gennaio del preſente Anno medeſi

mo; .e che fu eretta principalmente per opera del

Notaio Giuſeppe della Rovere, Parrocchiano di eſſa

Chieſa, e della medeſima per questo, e per altri ti

toli ancora ſingolariſſìmo benefattore.. intorno a ciò

chi altre notizie deſidera può ricorrere ,alle Memorie

Storiche di eſſa Chieſa di S. Paolo, .compilate dall'

erudito Collega, .ed Amico mio, il Signor Don Car

lofranceſco Ceruti, Proposto della ſopraddetta Chie

ſa oggidi, ove pur troverà distintamente narrare l' ere

zionì della Coogregazion del Suffragio de' Defunti,

e dell' Oratorio della Madonna, appellata della Co

rona, le quali particolarità, con altre molte ad eſſa

Parrocchiale ſpettanti, per amore di brevità io paſſo

ſotto ſilenzio. Di
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Di Piacenza partirono nel di zi. di Luglio dell'

Anno preſente in carrozza di Corte a ſei cavalli tre

Monache del Convento di S. Niccolò delle Caſſe,

i detto volgarmente delle Ritirate, cioè le Suore Anna

franceſca Porri, Laura Fava,ed Aleſſandra Binaghi,

tutte e tre di Patria .Piacentine, paſſando a Parma in

qualità di Maestre, e Direttrici del nuovo Conven

to quivi eretto , ſotto il titolo di Riconoſciute di S.

Benedetto. Parti pur di Piacenza nel giorno 7. del

ſuſseguente Novembre Ferdinando Carlo Gonzaga

Duca di Mantova , quà pervenuto il di precedente

col ſeguito di ſeſsanta e più cavalli ben' armati, por

tandoſi nell' ungheria a militar contra il Turco, dou

de però della bravura di lui, e de'tagliacantoni ſuoi

seguaci, non giunſero poi troppo vantaggioſe nuove

in Italia. Aſsai per l' opposto ſi distinſe in questi

tempi medeſimi per valore, e militar perizia il Prin

cipe Aleſſandro Farneſe, Generale della Panteria de'

Veneziani contra quel comun nimico nel Pelopon

neſo: dal che moſſo il Cattolico Re Carlo Il., nuo

vamente il chiamò al ſuo servigio, conſidandogli il

carico ampliſſìmo di Ammiraglio, o General supre

mo della Marina Spagnuola , con quegli steffi ono

ri, ed emolumenti, con che già il tenne Don Gio

Vanni d' Austria, ſigliuol bastardo del Re Filippo

IV. Non ſaprei dir preciſamente in qual tempo ri

tornaſſe quel Principe di Levante: trovo ſolamente

notato, che egli parti da Piacenza verſo la Spagna

nel di 8. d' Ottobre del ſeguente Anno 1687. ÈÈPV‘ÎÎÎ'Ã

In propoſito del ſoprammentovato Ferdinando *"7'

R z Carlo



I zCarlzo Gonzaga Duca di Mantova ſovviemmi, che

a lui fu compagno in tal viaggio ll giovine allo

ra Conte Lorenzo Vergiuſo Beretti Landi, nato

il giorno to. d' Ottobre dell' Anno 1661. di Mu

zio della nobil Famiglia de' Beretti di Pavia , ma

flabilita da lungo tempo in Piacenza, e di Anto

nia Maria de' Conti Landi di Cerreto, ll quale riuſcì

poi uno de' più egregi Minillri di Toga, che pro

dotti mai s' abbia la nostra Patria. Era egli stato Pag

`gio in prima della Ducheſſa , poi d' eſſo Duca di

Mantova; indi Segretario de' Complimenti, ed ap

preſſo Gentiluom della Camera del medeſimo, che

ſeco il conduſſe a Genova, Milano, Venezia, Vien

na, ed altrove; e tanto amor prelo aveagli, che non

ſapeva in certo modo pur dare un paſſo ſenza lui.

Particolarmente nella Campagna d' Ungheria coſpi

cui ſaggi di fedeltà, e valore diede quell' illullre no

stro concittadino, intrepido ne' pericoli, e pronto

ne' più ardui cimenti ſeguitando l' arrilchiato Signor

' ſuo; il quale, in ricompenſa dello ſperimentato zelo di

lui, il dichiarò poſcia ſuo primo Segretario di Stato,

e con aſſai altri beneſizj, ed onori la generoſità, e

gratitudine ſua verſo lui ſegnalò. H0 io preſente un

Diploma, dato di Mantova il giorno 17. Dicembre

dell' Anno 1685., per cui eſſo Duca aggrego alla..

Cittadinanza, e Nobiltà Mantovana il Conte jaco

po Beretti, zio paterno d' eſſo Conte Lorenzo Ver

giuſo, e i figliuoli, e diſcendenti dello steſſo in per

petuo, in conſiderazion principalmente de' meriti, e

delle virtù del nipote. Ecco il principio di quell'

ono
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onorevole Documento. Ferdinana’ur Caro/ur @e Ur

bem batte naflram Civibm cumulare, Nata/iam ſplen- Rizzi::

dare conſpicuir, (a' animi dotióm price/arie non poflre- TVW‘F‘
bean/dr' .

mo loco baóendum ctnſemur . .. Cam itaqae feiamm qua

ler ex antiqua, (9' nobili Familia Beretta Placeau'

”a prodierint Viri (97., qaaque animi integritate, -vi

gilantia , (9' lande non modo Circaitionum noflri a

J'ecretir , fed etiam NObl/ÌJ‘ a Cuáicalo gradu; ſii/Zi

neat illuflrir Comer Laurentiur V”zii/{ur de Berettir,

blm‘ efl merito, nt Domnm fuam bonoriflm, <9' ſperia

Iióm propenfionir noſZra eſſi-&ibn; ornandam magie ma

gifque in dier lubentij/Îme reputemur (fa.

D' altri due ſoggetti pur Piacentini, ch' erano in

questo fieſſo tempo al ſervigio di quel Duca mi por

ge notizia un Diploma, dato in elia Città di Mantova

il quarto giorno di Novembre di quell' Anno 1687., {tg-"fix

per cui eſſo Duca Ferdinando Carlo Gonzaga ornò ë‘jffijfifjî

della dignità 5 e del titolo di Marcheſi di Guarena...

nel Monferrato, Vincenzo, e Aleflandro padre, e fi

glio de' Bragazzi Nobili Piacentini, co' figli, nipo

ti, e diſcendenti loro maſchi, e legittimi in perpetuo;

rendendo un' onorevole testimonianza alla ſedeltà,ed

all' altre perſonali doti di que' due Gentiluomini, ed

un' elogio facendo aſſai ſplendido dell' illustre loro

Famiglia; nelle cui tenute, e ragioni è ſucceduta a'

di noiiri, mediante la perſona della Signora Chiara

Franceſca, ultima della Srirpe de' Bragazzi, la Fa

miglia de' Signori ( oggidi Conti ) Morandi, det

ti della Galliverta, ragguardevole anch' eſſa ſta le..

Piacentine per facoltà, e nobiltà.

Lettera
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Lettera Sovrana, data di Piacenza il di 2.6. d' Apri

le del corrente Anno 1687., ordinò all' uditore, e

Magistrato di questa Ducal Camera di vendere ad

I‘gnatio Rocca, ('9' a' ſuoi fratelli Pietro Giuſeppe ,

Giovanni Bari/fa, e Vincenzo Gentilbuomini Piacen

tini( ma originari Genoveſi ) il Palazzo, (o' ibe

ni tutti di Corniano Porro, tanto Al/odiali, quanto

Feudali , cbe godeva il Conte Carlo Puflerla , colle

ſcemenze, impreflanze, ragioni d' acque , ('9' altre ſpet

tanti al medeſimo Conte Carlo, per prezzo di lire du

cento cinquanta mila, compreſi in eflo li mille Duca

toni per il titolo di Conte; e compreſi eziandio tuttii

mobili, che attualmente allora trovavanſi in eſſo Pa

lazzo di Corniano:con patto, che mancando uno o

più di detti fratelli, o loro deſcendenti ſenza figli maſ

cbj, legittimi, ('9' naturali, babbiano a ſuccedere ne'

beni ancbe Feudali l' altro, e gli altri Co/onnelli reſ

pettivamente, ſenza cbe in alcuno di detti caſi poſſa la

Camera apprendere il poſſe/-ſo de' medeſimi beni ec. Ho

,{Lflfíäjîz io veduto tal Lettera disteſamente inſerita nello Stru

“. mento di eſſa vendita, fatta a' ſopraddetti fratelli

Rocca dal Dottor Ferdinando Santi Auditore, e

da' Conti Franceſco Landi, Carlo Caraſì, e Giu

ſeppe Costa Qgestori della ptefata Camera Ducale ,

stipulato lo steſſo di 2.6. d' Aprile dal Notaio, e...

Cancelliere Ottavio Malaraggia; il quale pure stipu

lò ſotto il di gr. del ſuſſeguente Ottobre lo Strumen

to di quietanza fatta dagli anzidetti Uditori, e Be

stori ad eſſo Conte ignazio Rocca, per la convenu

ta ſomma da lui interamente sborſata. Cinque ſoli

giorni
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giorni dopo tal compera ſu ſupplicato dal Conte Igna

zio il Duca, di *volere reflar ſervito , previa ogni op

portuna ſeparazione di detto Luogo di Cornegliano dal

la Città, e Magiflrati di Piacenza, di concea'er' ef

fo Luogo con tutte le fue pertinenze, entrate, regali ec.

in Feudo retto, qual' baóóia la natura di Feua'o an

tieo, nobile, ed avito, al detto Comperatore, e ſuoi

fratelli per rè, e loro diſcendenti mafcbj, legittimi, e

naturali, nati, e proereati, e cbe naſceranno, e fi pro

ereeranno di vero, e legittimo matrimonio in infinito,

con omnimoda giuriſdizione cori ci-vile, come criminale,

mero, e miflo Impero, podeflà di Gladio, ed ogni al

tra ragione, e regale Ue.; alla quale, ed a più altre

domande di ſimil ſorta in eſſa ſupplica contenute,

riſpoſe grazioſamente il Duca con un Conccdimm,

erigimur , mandamur, deelaramur, (9' derogamur in

omnibur, (9' per omnia , ut petitur, non .obſiantiliur

('97., dato pur di Piacenza il primo giorno di Mag

gio di quello steſs' Anno 1687. Di eſſo Conte Igna

zio, Cavalier celeberrimo a' ſuoi di per maturità di

ſenno, ſperienza nelle coſe del Mondo, e destrezza

ue' maneggi più dilicati, morto in Patria .in età di

circa ottant' Anni la notte fra il di zz., e 2.3. d'

Aprile dell' Anno i74.2.. eonverrammi parlare altre

volte. Per ora bastimi accennare, ch' egli, oltre,

aver ſoflenute per lungo tempo le Caricbe di Gene

-ral Commeſſario dell' Acque del Piacentino, di Qte

store, e Teſorier pure Generale delle rendite Duca

li, ed altre aſſai onorevoli, particolarmente ſotto i

Duchi Franceſco, ed Antonio, ſu l'arbitro ríle'lcon

l:Ila
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ſiglj, il depoſitario de' ſegreti, e il motore, e direttor'

unico, o certamente primario degli affari tutti del

Farneſiano Gabinetto.

Di un'altro Rogito da me pur veduto in auten

tica forma, e stipulato per lo steſſo Notaio, e Can

cellier Camerale Ottavio Malaraggia nel dìz. del cor

rente Luglio, taeer non potrei ſenza colpa di grave

ommiflìone. Impariam da eſſo , che venuti a tran

ſazione alquanti giorni innanzi col Duca .Ranuccio

II. i Conti Corrado, ed Ippolito padre, e figlio de'

Landi di Rivalta, a nome lor proprio, e de' lor di

ſcendenti , ed eredi in perpetuo, cedettero ad eſso

Duca , uti perſona privata , (9' ejm baredióm , (9'

.ſuccceſſoribm quibnftamqne, (9' mi, ſea quibur. dederit,

tutte le azioni, ragioni , e 'pretenſioni di qualunque

fatta lor competenti ne' Feudi, e beni Allodiali di

Bardi, e Compiano, e delle lor Ville, e partenen

ze, così in Vigor delle antiche Investiture , come..

per le diſpoſizioni de'lor Antenati; rinunziando ezian.

dio alla lite da questi moſsa altre volte contra la Duca!

Camera, e la Comunità di Piacenza, pro pratenſio

mbur, quae babent , (9' ei'dem compera”: ſuper aqui:

Flaminia` Trcbia, con riſerbarſi però il jus dell'

irrigazion de' lor beni di Niviano, Rivalta, Tuna,

ed altri luoghi; e da lui ricevettero in contraccambio

omnia bona Feudalia, jurifrliáîionalia, Daria graffina,

'(9' alia Rega/ia Feudi, (9' lati Gambari , (J' ejur

Villamm, (3' pertintntiarum , eum Palatio, ('9' quo

tumque alia adificio, ſal-vir (J't‘. , in Feudo antico,

nobile, ed avito, privilegiato con mero, e misto

Imperio,
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Imperia, podestà di Coltello , ed ogni più artista.

giuriſdizione, ed ornato della dignità, e del titolo

di Marcheſato , pro :e :e , (9* eorum deſcendentióur

:naſca/ir legitimir, (9' natural-four, ac de legitimo Ma

trimonio natir, ('9' procreatir in infinitum, cum ordine

Primogenitura èo'c. Pel contrario lor cedette il Duca

il diritto di riſcuotere ogni Anno, parte in eſſo Luo.

go di Gambaro, e parte in quello delle Ferriere,

centonovantuno staia di frumento , e non so che al

tri fitti perpetui di danaro, fieno , e formaggio, in

qualità di beni allodiali; ed oltracciò ſecentocinquan

tacinque staia pur di frumento, con altri fitti perpe

tui di galline, danaro,ed altro,ſoliti pagarſi annual

mente dagli Uomini di eſſo Feudo di Gambero, in

qualità di beni Feudali, e Regali, qua bona Feu

dalia, (9' Rega/ia ſint, (9' intelligantur ſubrogata in

locum Fidricommiſſorum, Vinculorum , (9' Primogeni

turarum , (9' aliorum jurium , per da?” Comiter de

Lando ceſſorum Celſitudini ,ſua J`ereniffima; e ciò

colla notabile , e rara facoltà di estrarre il frumento

ſopraddetto dagli Stati Dycali verſo qualunque parte

a lor bencplacito, aóſque alla obligatione ſervandi or

diner Annona in .ſtatu Placentino vr'genter, (9' ipſir

ordinibur non obflantibur: da' medeſimi Conti Cor

rado, e Ippolito ricevendo in iſcontro le Decime,c

l' Osteria del Luogo di Settima, con trentadue per

tiche di terra anneſſe alla Caſa, in che tenevaſi eſſa

Osteria 5 tutta la porzion , che ſpettava a' prefati

Conti Landi nel podere appellato la Torre dell-3..

Razza, e venticinque mila cinquecentoſeſſantaſei lire,

ſedici
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ſedici ſoldi, e quattro danari di moneta Piacentina,

da pagarſi pe' medeſimi al Teſoriere della Ducal

Camera dentro lo ſpazio di quindici dì, dopo la sti

pulazion dell' accennato Strumento di tranſazione.

Un più diffuſo , e preciſo estratto meriterebbe forſe

questo Strumento: ma io non potrei farlo ſenza ol

trepaſſar di troppo i confini al mio istituto preſcritti.

Notar bensì debbo, che nel giorno 2.8. di Mag

gio dello steſs' Anno preſente fu posta la prima fon

damental pietra del nuovo Oratorio, dedicato pro

priamente a S. Cristoforo, ma volgarmente denomi

nato della Morte , in certe caſette ſituate nella Par

rocchia della Cattedrale , che già erano de' Conti

Roncovieri; la qual fabbrica intrapreſa venne, e a

compimento ridotta per uſo, ed a ſpeſe della Vene

raoda Confraternita, pur della Morte appellata, cui

era, o ſu poſcia aſcritto il celebre Ferdinando Galli,

detto comunemente il Bibbiena, il quale gratis tutta

ne dipinſe al di dentro egregiamente la Cupola; che

fu ſpedito a Vienna dal Duca Ranuccio col carat

tere d' lnviato ſuo straordinario il ſoprammentovato

Conte Gianfranceſco Marazzani Viſconti, per con

dolerſi coll' Augullo Leopoldo della morte di Leo

nora Gonzaga, terza fra le mogli del già Imperador

Ferdinando III., padre di eſſo Augusto Leopoldo,

e ritornò di là carico di onori, e regalato da quel

generoſo Monarca del proprio Ritratto, elegantemen

te miniato, e di groſſi brillanti guernito; cche giun

ſero a Piacenza neldì 4.del ſopraddetto Meſi: di Mag

gio, e furon' alloggiate nel Ducal Monistelrzo delle

enc
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Benedettine , tre Monache profeſſe, ed una Suora

Converſa , le quali dal Monistero di S. Aleſſandro

di Parma paſſavano a Castel S. Giovanni, Terra...

del nostro Distretto aſſai ragguardevole, per Fon

datrici, e Maestre di un Monistero quivi nuovamente

eretto dalla pietà, e muniſicenza del Duca Ranuccio,

ſotto l' invocazion di S. Giustina , di cui nel ſuſſe

guente di 9. preſet' elleno colle solennità debite il

poſſeſſo.

Nell' A rile dell' Anno 1688. s' incominciò in 2,22%':

Piacenza a ai leva di truppe da inviarſi in Levante 'm

al soccorſo de' Veneziani. Circa trecento fanti , per

diligenza degli Uſiziali a cio destinati, in brieve,

tempo aſſoldaronſi; i quali nel di 7. di Giugno,

fcortati da carabinieri a Cavallo, partiron verſo Co

lorno, donde, inſieme con altri arrolati nel Parmi

giano, furono ſpediti a Venezia per la via del Po.

Una Compagnia di fanti pur' Italiani circa tre Anni

innanzi a proprie speſe avea levata nella Citta no

stra con Ducal' approvazione , e Patente ampliſſima

del Senato Veneto , Carlo Triſſìni da Lodi Nobil

Picentino, diſcendente da quell' Agostino Triſſini, "i-"ZZ"

di che parlai ſotto l' Anno isig.; colla quale paſî '1W

ſato eſſo pur in Levante , fece quivi varie Campa

gne, non ſenza lode di valoroſo, e fedel' Uſiziale.

Le pioggie , che aſſai copioſe caddero nella Prima

vera di quest' Anno, ſcemaron di molto l' ordina

rio concorſo de' Venditori, e Compratori forestie.

ri alla Fiera delle Mercanzie fattaſi in Piacenza; il

che fu cagion, che una pgoroga ,d' otto giornil per

z a
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la medeſima il Duca Ranuccio accordaſſe. Nella..

steſſa Primavera ſi diede principio ad ammattonar la

‘ Piazza del nostro Comune, detta de' Cavalli, da...

groſſi cordoni di pietra in vari , e ben' inteſi ſcom

partimenti diviſa; il qual diſpendioſo lavoro, ſattoſi

co' danari del Pubblico, fu terminato nel giorno 7.

di Settembre.

Era vacante già da ſette Anni, e più il Veſcovil

Seggio Piacentino con diſpiacere, e ſors' anche diſea

pito non mediocre di questa Greggia, inſofferente

ormai di starſene più a lungo ſenza Pastore. Fu ſcrit

to per alcuni, che procedeſſe tal dilazione da inſorte

differenze fra il Duca Ranuccio, e il Pontefice cir

ca il Soggetto da eleggerſi: ma il vero ſi è, chL.

provenne dal biſogno di danaro, in che trovavaſi il

Papa a que' tempi, per ſoceorrer l' Imperadore, ei

Veneziani contro l' armi Turcheſche; il quale perciò,

non ſolamente il Piacentino, ma più altri Veſcova

di, e Benefizj ancora laſciò vacanti per lo ſpazio di

parecchi Anni, ſervendoſi ſrattanto delle rendite de'

medeſimi a tal' effetto. Finalmente avendo riguardo

alle reiterate istanze Ducali, ed al biſogno di questa

Dioceſi, nel giorno r7. di Maggio dell' Anno pre

ſente died' egli a' Piacentini un egregio Pastore nel

la perſona di Monſignor Giorgio de' Conti Barni di

Lodi, dichiarandoſi di aver compenſata la tardanza

dell' elezione co' meriti dell' Eletto. Con ſegnali di

contentezza , e giubbilo grandiſſimi ricevettero i no

stri la nuova della promozione di Monſignor Barni:

il quale, avvegnachè non contaſſe allora che itrenta

ettc
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ſette Anni d' età, era Dottore dell' una, e dell' al

tra Legge, e Reſerendario d' amendue le Segnatu

re, ed avea ſostenuti già i Governi di Tivoli, di

Camerino , e di Fermo , e la Vicelegazion di 'Ra

venna; ne' quali impieghi per la diſinvoltura del ſuo

tratto, per l'amabilità delle ſue maniere, e partico

larmente per l' integrità, rettitudine, e carità ſua

ſingolariſſima verſo i poveri, s' era coneiliata la (lima,

ed affezione univerſale. Scioltoſi egli d' ogni altra...

eura il più preflo che potè, anche per ſecondar gl'

impulſi del zelante Pontefice , e gl' inviti del Duca

Ranuccio, e di tutto il Cleto Piacentino, ſpedita

mente avvioſſi verſo questa ſua Chieſa. Ma pervenu

to a Parma, dove Monſignor Tommaſo Saladini

Veſcovo di quella Città l' obblígò a prendere in ca

ſa propria l'alloggio, ſu quivi ſorpreſo da pericoloſa,

e mal conoſciuta infermità, che tenutolo per molti

giorni in forſe di vita, occaſion diede a' Piacentini

di ricorrer con preghiere pubbliche all' Altiſſimo per

impetrarne la guerigione. Impetratala, non mancaro

no di ſegnalar la gratitudine, e letizia loro co' più

ſenſibili contraſſegni; e fra eſſì in particolare il Dot

tor Giorgio Ippolito Giorgi, Proposto della Colle

giata di S. Gervaſo, Teologo Ducale, e Lettor Pub

lico di jus Civile nell'univerſità di Parma, ſiampò

in tal congiuntura preſſo il Zambelli una lunga, e

ampolloſa dicerìa, intitolata :Gli Artificii della Pro

vvidenza, parziale alla Fama dell' Illaflriflîmo, e Re

verendiffimo Monſignor Giorgio Barni Veſca-oo di Pia

tenza, e Conte, nella pericolo/?Ema infermità di quefli

’ m
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in Parma, in punto di fare il prima ingreſſo nella

ſua Dioceſi. Rimeſſo in sanità, benchè non intera.

mente ancora ripigliate le forze, paſsò Monſignor

Barni a Piacenza, dove il di 2.8. del corrente Otto

bre fece il solenne ingreſſo ſuo nella Cattedrale, e

il primo giorno del [uſſeguente Novembre, conſe

crato alla Festa di tutti i Santi, cantòla Melia...

pur solenne Pontificale, coll' intervento di poco men

che tutta la Città sì all' una come all' altra Funzione.

Una particolarità concernente le coſe nostre narra

ÈY‘VLÎZÎ ſi ſotto l' Anno 1689. nella Storia Veneta del Se

'“°- nator Pietro Garzoni, che io qui rapporterò collL,

Líbáîìî'ì’" parole stelle di quell' egregio Scrittore, ſupplendo

ſoltanto ad alcune minute circostanze per eflo tralaſcia

te. In que' Meſi, dic' egli, a f’orza d' urgenti uficj,

e della paſſione, cbe nutre per la concordia de' Prinz.i

pi d' Italia, concorſi' il ..ſenato ad aſſumo-4,* tm Giudi

zio tra Coſimo IIl. Gran Duca di Toſcana, e Ra

”um'o II. Dura di Parma. ( QJCstl avea ſarto tal

compromeſſo nel Senato Veneto tin dal giorno 18.

di Ottobre dell' Anno 1686. , per Rogito stipulato

in Parma dal Notaio, e Cancellier Ducale Ranuc

cìo Pilaniz) Verteva antico lrtigio ſul confine all' Ap

pennino, dove giace Borgo di Faro( Taro dir vo

leaſi ) ſpettante a] Parmigiano, e la Terra di Pon

tremoli al Fiorentino: (cioè circa i Confini giuriſdi

zionali di Capramorta, e Tarodine, Luoghi del di

stretto di Borgo Taro, contra le pretenſioni delle...

Ville della Valle di Zeri, compreſa nel Distretto di

Pontrcmoli = Alle *vo/te, atceſi gli mmm' da' .ſuddit

tt,



143

ti, dalle querele ſi paſſava all' Armi, ed irrigavano I*

inco/to , e duro terreno col rangue. J"e doveſſe tirarfi la

linea diviſoria ſopra la cima de' monti, come intende

va Parma , o nel pendio, flrcondo il parere di Fioren

za, quefla era la controverſia. inutile ogni altra in
terpojizione, e nominazione de' Commiſſarjſi, deſidera

rono i Principi, cbe foſſe a parte a parte portata in

..ſenato dalla eloquenza de gli Oratori la lor ragione.

Per compiacergli, convennero farſi riduzioni flraordi

narie, e affine di perfettamente conoſcere, ſpedirono i

Padri il .ſenatore Aleſſandro Zeno ſopra il luogo con

tenzioſo, colConte Gio. Maria Bertoli pubblico Giura

conſulto, (e buon numero d' altri iuriſperiti , Mate

matici, e ingegneri.) Havutane la relazione dal/o fieſ

ſo Commiſſario, indi udite in più giornate le diſputa

zioni, nacque rentenza di voti quaſi tutti uniformi

( pronunziata il dì rr. di Luglio di quest' Anno

medeſimo; e ſoſcritta da Michel Marino Segretario,

e Cancellier del Senato ), la quale rallegrò il Duca

di Parma, percbè vincitore, e rende non contento il

Gran Duca, percbe perdente. A compimento di sì

eſatto racconto aggiugner vuolſi, che ebbe gran ma

no in tutto quell' affare il celebre Miſſionario, L,

Predicator Geſuita Padre Paolo Segneri, impegnato

per la tranquillità, e pace di quei poveri montanari,

preſſo cui già ſegnalato avea il ſuo zelo colle sacre

Miſſioni, il quale con caldi ufizi a bocca, e con..

frequenti lettere ſcritte al Gran Duca, al Farneſe,

ed a' principali loro Commeſſari, e Ministri, per me

in buon numero originalmente vedute, propoſp,

Pſ0'



144

promoſſe,ed ottenne in ſine,che ambe le parti abbrac

ciaſſero il lodevol progetto dell' accennato amicabi—

le Compromeſſo.

Compiti la carriera illustre de' giorni ſuoi in Ma

drid nel di 18. di Febbraio di quest' Anno i689.

il Principe Aleſſandro Farneſe, fratello del Duca

Ranuccio, in età di cinquantaquattro Anni, e poco

più d' un Meſe. lo non istarò qui a ripetere il gia

detto intorno a lui; nè aggiugnerò ciò, che altro

dir potevaſi in propoſito delle militari ſue gesta, e

delle ſupreme Cariche per eſſo ſostenute al ſervigio de'

Veneziani, e della Corona di Spagna. Noterò ſola

mente , che fu data ſepoltura al cadavere di lui nel

la Cappella di Nostra Signora di Copacavana degli

Agostiniani Scalzi di eſſa Città di Madrid, dentro

una caſſa, o tomba che ſiaſi, contraſſegnata con questa

Spagnuola Iſcrizione: Aquì eflà ſepultado el Excelentiſ

ſimo .ſeñor D. Alexandro Farnefio Principe de Parma,

Cavallero del Toyſon, Virrey, y Capitan general del
Prinápado de Cata/una, del Conſejſio de Estado de J'.

M. Mario en XVIII. de Feb. de MDCLXXXVIl.

Requieſcat in pace Amen. Ma tal' Iſcrizione, oltre

che sbaglia nell' Anno, ch' eſſer dovrebbe ſegnato

cos-i MDCLXXXV[III. ovvero MDC'LXXXIX.,

è aſſai difettoſa nel novero delle Cariche ſostenute,

áìfſífjg’gjffdal Farneſe; di che mostrò eſſerſi accorto anche Don

?PV-W' Lui: de J'alazar y Caflro, che fu il primo a pub

blicarla colle stampe.

Maggiore ſenza paragone fu la perdita, che pur di

quest' Anno fece, non una ſola Provincia, o ;p ſoi

, e'
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Regno, ma tutta la Cristianità per la mortefidel

Santo Pontefice Innocenzo XI., chiamato dal Si

gnore a miglior vita nel di u.. Agosto. I Piacen

tini in particolare ue ricevettero l'inſausta nuova con

diſplicenza ſenſibiliſſìma , e ne celebraron l' eſequie

con istraordinario zelo, ed impegno. Nulla meno

ſenſibile però ſu la gioia , con che inteſero , nè me

no ſplendida la solennità, con che ſesteggiarono l'ele

zion del nuovo Pontefice, la quale nel giorno 6.

d' Ottobre, per unanime conſeutimento de' Cardina

li, cadde su la perſona del Cardinal Pietro Ottoboni

Patrizio Veneto, a cui piacque aſſumer' il nome d'

Aleſſandro VIII. Quanto poi il particolar gradi

mento incontraſſe del Duca Ranuccio la promozio

ne di tal Soggetto all' Apostolica Sede, chiaramen

te comprenderſi può dalla lettura dell' Operetta stam

pata l' Anno steſſo in Roma preſſo Gianſranceſco

Buagni col titol ſeguente: Veridica deſcrizione della

.ro/enne Cava/cata, e delle Cerimonie fatte ſotto il dì

2;. d' Ottobre 1689. dal Palazzo del Vaticano alla

Baſilica di J'. Giovan Laterano , pel poſſeſſo preſo dalla

.ſantità di N. J`. Aleſſandro VIII., con la dicbíara

zione dell' Arco Trionfale fatto erigere in Campo Vae

eino dal J`ereniflìmo .ſignor Duca di' Parma , con le

particolarità ſeguite in tal Funzione Ue.

Il primario oggetto però delle cure di eſſo Duca

Ranuccio ſi era in questi tempi il proccurare una..

degna Spoſa al Principe Odoardo ſuo Primogenito,

all' età ormai pervenuto di circa ventiquattro Anni.

Eſaminate maturamente le qualità di tutte le Pírſioció

pe e
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peſſe nobili d' Europa , ſiſsò egli finalmente le mire

ſue su la Principefla Dorotea Sofia di Neoburgo,

nata il di quinto di Luglio dell' Anno 1670. di Fi

lippo Guglielmo Conte Elettor Palatina del Reno

ec., e d' Iſabella Amalia d' Aſſia, ſeconda Conſor

te di lui, e sorella della Regnante lmperadrice Leo

nora Maddalena , di Donna Maria Sofia Regina_

di Portogallo, e di Donna Marianna Regina delle

Spagne. Quai ſegreti mezzi adoperafle quell' accorto

Principe, per ottener la conchiuſione di un parentado

sì auguflo, non e' a noi privati ben noto. Quel, che

ſappiamo ſi è, che ſu notificata a' Piacentini tal con

chiuſione per Ducal lettera data di Parma il giorno 2.6.

di Novembre; e che ebbe molta parte nel maneggio

di tal' affare il ſoprammentovato nostro Coneittadino

Conte Fabio Perleti ( onorato di questo titolo per

eſſo, e per la maſchile, e legittima diſcendenza ſua

in perpetuo, con ampliſſìrno Duca! Diploma dato

pur di Parma il di 9. Luglio dell' Anno i688.),

da eſſo Duca ſpedito quest' Anno all' lmperadore,

ed alla Corte Palatina in qualità di Ambaſhiador

ſuo, e Ministro. Riſcontro evidente ne ſomministra

no . uattro lettere per me in autentica forma vedu

te, critte tutte e .quattro d' Augufla; l'una dell' Im

A… dell* perador Leopoldo allo (lello Duca Ranuccio ſotto
Era V018

x .690
il di 13. Gennaio del ſeguente Anno 1690.; l' al

tra del medeſimo, ſotto lo steſſo di , al Principe,

Odoardo; la terza dell' Elettor Palatino pur al Duca

Ranuccio, data il giorno r 5. di elio Gennaio; e l'

altra al medeſimo Duca indiritta, ſotto il di 2E. di

e o
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eſſo Meſe, dall' Imperadrice Eleonora Maddalena.

Son piene queste lettere di testimonianze luminoſilfi

me dell' abilità, e prudenza di quel Ministro; fra le

quali la terza , ch' è breve , e che accennar ſembra

chiaramente l' affare del Matrimonio da lui trattato,

e condotto a buon fine, dice così: J`ereniflimo J`i

gnore , mio Cugino Oſſervandi nno. Il .ſignor Conte

Fabío Perleti, cbe con ſua lode ba eſercitato gu) la “"ffi"

funzione di Mini/Zro di V. A., parte per dar rag

guaglio all' A. V. del ſuo negoziato: (o' ſiccome que/Z0

è flato da lui con ſucceſſo portato al ſuo fine óramato,

bo *voluto accompagnare detto .ſignor Conce colla pre

ſente, per autenticare alla medeſima la mia vera of

ſer-Danza, fi come mi ſono eſp/itato PIù amplamente col

detto .ſignor Conte Per/etc' ,. pregando la bontà dell'

A. V. di dare intiero credito a quello ba preſo per rr'

ferire all' A. V. per parte mia , maflìm: quando fa

rà fede indabitaóile della Paſſione ſincera , colla quale

reflo ó'c.

N' ebbe in ricompenſa il Conte Fabio dal Duca

l' lnvestitura gratuita delle Ville, 0 del Diflretto di Ca

lendafco, Arena, e Regane/la, e luogbi contigui ſotto

una ſola Parocbiale, in tito] di Feudo nobile, gentile ,

ed avito, con ſeparazion di Distretto, e mero, e misto

Imperio alla forma degli altri Feudi, e ciò per lui,

e per li ſuoi deſcc”denti mafcbii legitimi , e naturali

in infinito; la qual' lnvestitura fu colle debite solen

nità a lui data il giorno i7. d' Aprile di quest' An

no medeſimo dal Preſidente, e Magistrato della...

Ducal Camera di Placeî'za, per Rogito di Aleſſan

2. dro

Cor”. Perl”.

"
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dro Doſi Notaio, e Cancellier di eſſa Camera, in

virtù di una lettera Ducale ſcritta di Parma il pre

cedente dì r4., e difleſamente poi in eſſo Rogito in

ferita, che incomincia così: Ha il Cante Fabio Per

]eri il merito del noflro aſſetto , avc”doci manifestato

il ſuo in congionmm d' incombenze aflm’ ,gmvi addofl

fate alla ſua fede, ed alla fam prudenza, e da luiſa

licemem‘c condotte.

Nel dì terzo di questo (lello Aprile ſu ſpoſata la

ſopraddetta Principeffa in Neoburgo a nome di eſſo-

Principe Odoardo Farneſe; ed ebbe poſcia l' alto ono

re di levarla di là , ed accompagnarla con decoroſo

ſeguito, e ſervirla fino a Parma il Marcheſe Odoar

do Scotti di Vigoleno, uno de' primari Cavalieri del

la Città nostra, che ſpeſe grandioſiflime fece per tal'

occaſione. Qaanto poi alle fatte in Parma dal Duca

Ranuccio nel ricevimento della Nuora , la qual' en

trò privatamente in efla Città il di 2.6. del ſoprad

detto Aprile, e poſcia nel r7. del ſuſieguente Mag. .

gio vi fece il solenne Ingreſſo, per degnamente par

larne, converrebbe poterne stendere in un particolar

Libro la deſcrizione. Io ristrignerommi a dire, che

sì riuſciron magnifiche l'Opere in muſica rappreſen

tate in quel gran Teatro, e nel Giardino della Cor

te , sì ſontuole le Macchine di fuochi artificiati , le

illuminazioni, le pubbliche feste di ballo, sì ſplendi

di i caroſelli, i conviti, gli addobbi, e sì finalmen

te straordinario il concorſo di Principi, e Nobili ſo

restieri , ſerviti per tutto quel tempo , e lautamen

te trattati in nome, ed a ſpeſe del Duca, che chiun

que
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que ebbe la ſorte di eſſerne ſpettatore , ne parti zie

no di maraviglia, e protesto di aver vedute coſe_,,

che non ſolamente l'eſpettazione, ma eziandio l'im

maginazion propria avevano di gran lunga ſuperato.

Alcuni medeſimamente fra' Nobili Tedeſchi del ſe

guito della Principeſſa Spoſa, che l' Anno i677. tro

vati s' erano in Vienna, per le feste celebrate in oc

caſion delle Nozze della Principeſſa Leonora Mad

dalena sorella di lei coll' Augusto Leopoldo, inge

nuamente confeſſarono, che queste non erano da pa

ragonarſi in verun modo colle Parmigiane nè per

grandezza di ſpeſe, nè per finezza di gusto.

Meno ſplendida certamente, ma pure aſſai deco

roſa, e brillante, riuſcì la funzione dell' ingreſſo pri

mo della Principeſſa Dorotea Sofia nella Città no

stra, che ſegui circa le ventidue ore del giorno ſetti

mo di Settembre di quest' Anno medeſimo. Io mi

asterrò ſimilmente dal deſcriverla , per non recar te

dio a' Leggitori, i quai, dopo averne aſcoltate tant'

altre di ſomiglievoli, ſanno ormai, che tutto il bello

di tai funzioni riduceſi a sfarzo d' abiti, e livree, ad

apparati di strade, ſpari d' artiglierie, armeggiamew

ti di milizie, ed altre ſiffatte pompoſìtà di ornati,e

comparſe . Una particolarità, in che ſi distinſero in

tal' occaſione i Piacentini, sì fu il copioſo numero

delle Carrozze a ſei cavalli, con che la Nobiltà por

toſſì fuor della Porta di S. Lazzero ad incontrar quel

la Principeſſa, la quale non mancò di commendarne

il brio, e lo ſpirito con aſſai corteſi eſpreſſioni. Coſa

poi nel fondo de' cuori loro ſentiſſero i Piacentini in

propo
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propoſito delle ſomme, che contribuir dovettero per

tali ſpeſe, o proſuſioni del Duca, io nol ſaprei dire

preciſamente, nè ſapendolo ſorſe il direi: ma chi ha

letta la famoſa Grida qui pubblicata il di r4. di Gen

naio del preſente Anno medeſimo, contenente l' im

poſizion d' aſſai nuove gabelle, e il raddoppiamen

to di molte vecchie, argomenterà quindi ſenz' altro,

che in mezzo a tanti viva, festeggiamenti, e tripudi,

non dovevan' eglino trovarſi gran fatto contenti.

Norificai di paſſaggio ſotto l' Anno 167;., che

le Monache Carmelitane Scalze della Città nostra,

conoſciuto avendo per eſperienza non poterſi ridurre

in forma di comodo, e bastevolmente capace Moni

stero l' abitazion loro, posta nella Parrocchia di San

’ to Stefano, ſe ne procaccioron ben presto una miglio

re, e più al lor uopo addattata :or di tal nuovo lla

bilimento più opportunamente darò la neceſſaria con

tezza. Trovandoſi elleno avere in caſſa notabil ſom

ma di danaro, pel dono di tre mila scudi Romani

lor fatto l' Anno 1674. dalla Principeſſa Leonora d'

Este nell'atto, che vesti l' abito di Scalza in Mode

na, e per le doti recate dalle ſopraddette nobili Don

zelle, che qui abbracciato aveano l' Instituto medeſi

mo, dell' Anno 168 3. comperarono alquante caſette,

ed un' orto in fondo allo Stradone di S. Agostino,

preſſo le mura della Città, e preciſamente di rincon

tro al Bastione appellato della Corniana , o Corne

liana, e quindi da perito Architetto diſegnar fecero

un Convento, e Tempio aſſai comodo, ampio, ed

elegante, alla cui fabbrica ſi poſe mano il di ſäcou

o
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do di Luglio dell' Anno i684. eon l' aſſiſlenza, e

ſotto la direzione di Paolo Cerri Capomaestro, ed

Ingegner Piacentino. Con tanta felicità, e sì presto

andò innanzi tal lavoro, che nel Giugno di quell'

Anno i690. ridotto eſſendo poco men che a compi

mento il Monistero, ſi diede incominciamento all'

erezion della Chieſa, la quale però non ſu aperta che

l* Anno 1701., ſiccome ſa ſaperne chi la ſunzion

ne vide colle ſeguenti parole: i7or. Adì 23. Apri. "5171""

le i Padri Carmelitani Ica/zi, per indulto della ,ſan

ta ſede, benedijfero la nuova Cbiefa delle loro Madri

ſu lo .ſti-adatte; e adi 7.4. i medeſimi -vr' tantarono Meſſa

.ſolenne . Munito della Veſcovi] permiffione il Pa

dre lor Provinciale ne poſe la prima pietra, multa

Nobilium, ac Populi eaterva adflante, ſecondo che narra

nel Rogito ſpettante a tal funzione il Notaio Bar

tolommeo Ottavio Giuſeppe Volpini; ſulla qual pie

tra ſcolpire leggevanſi quelle parole : In bonoremſane‘li

_'Îoſepb Prom‘lorir noflri, (9' Patroni Anno MDCXC.

die XVI]. j‘um‘i : e nel di rr. del Settembre appreſ

ſo ſegui il ſolenne paſſaggio di eſſe Monache dal vec

chio al nuovo , e ſenza paragon più nobile Monifle

ro di S. Giuſeppe; nella qual occaſione voiler eſſe

dietro portarſi., qual prezioſo Depoſito, l' oſſa della

venerabil Fondatrice loro, la Madre Anna dell'

Aſcenſione, morta con opinione di Santità nei Con

vento del Nome di Maria il giorno 18. di Luglio

dell' Anno 1680., e chiuſe in una cafletta le ripoſero

in luogo appartato, e distinto entro la comune sepolru

ra. Chi delle virtù, e gefla di quell' inſigne Reli

gioſa



r 2.gioſaî più minuto ragguaglio deſideraſſe, leggane la

Vita diffuſamente compilata dal Padre Fulgenzio di

S. Giuſeppe, già Conſeflore della medeſima,e Prio

re del Convento di S. Tereſa di Piacenza, che ma

noſcritta conſervaſi negli Archivi d' aſſai Conventi

di quell' Ordine, dove pur troverà più altre notizie

concernenti l' introduzione, e lo (labilimento di elſe

Carmelitane Scalze nella Città nollra, che io per

giusti riguardi ho dovuto parte accennar di volo, e

parte interamente laſciare.

,,…zdp Paſſato a miglior vita nel primo giorno di Feb

E‘jóxî‘ì braio dell' Anno 169i. il Pontefice Aleſſandro VIll. ,

gli ſu dato in ſucceſſore nel di tz. di Luglio il Car

- dinale Antonio Pignatelli, Patrizio, ed Arciveſcovo

di Napoli, che volle aſſumer il nome d' Inno

cenzo Xll. Con illraordinaria solennità ſesteggiofiì la

nuova di tal' elezione in Piacenza per inſinuazion..

del Duca Ranuccio; la cui magnificenza ſpiccò an

che in Roma con macchine di fuochi artificiati, ed

altre ſpeſe notabiliſſime per eſio fatte in tal' occaſio

ne. Ma tutto ciò ſu poco men che un nulla, riſpet

to il danaro, che ſi proſuſe quest' Anno steſſo in...

festeggiamenti, e solenni dimoflrazioni di giubbilo

da' Sudditi del Farneſe, e da' Piacentini in partico

lare, per la naſcita di un figliuol maſchio dato a lu

ce in Parma dalla Principeſſa Dorotea Sofia il gior

no 6. Dicembre, cui furono imposti al Batteſimo i

nomi d' Aleſſandro Ignazio. Di tali ſelle non go

dette però il Conte Ferdinando Nicelli, un de' più

facoltoſi Cavalieri della Patria nostra, che gÉà da..

ette
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ſette Meſi trovavaſi nelle carceri della Rocchetîag di

Parma, ove (lette chiuſo, o piuttosto ſepolto per lo

ſpazio di oltre a trentaſei Anni. Varie , e confuſe vo

ci corſero allora circa il delitto di lui; ma è deciſo

oggidi, per attestato di chi ebbe mano in tal'affare,

che l' indole feroce, e torbida del Conte Nicelli, e

le minacce per lui fatte su la vita di ragguardevol

perſona ad eflo strettamente congiunta , foſſero la..

cagion ſola , o potiflìma di tal careeramento, e de

tenzione.

Bolliva in quelli tempi la guerra in Piemonte tra

i Franceſi comandati dal Signor di Catinat, e Vit

torio Amedeo II. Duca di Savoia, collegato coll'

Imperadore, colla Spagna, coll' Inghilterra, e coll'

Olanda , che avendo il titol di' Generaliſſìmo dell'

Armi collegate , ne laſciava però la direzion princi

pale al famoſo Principe Eugenio di Savoia, Coman

dante delle truppe Imperiali: guerra incominciataſi.

l' Anno recedente per quelle cagioni , e con que'

succeffiflge a me non tocca riferire. Terminata la cam

pagna di quell' Anno colla preſa di Carmagnola..

fatta da' Collegati, e colla ricuperazion di Aviglia

na, Rivoli, ed altri Luoghi, le milizie Ceſiarep,

mancando di ſuiIìflenza nel deſolato Piemonte, ſi ri

volſero a cercar più comodi quartieri ne' Feudi Im

periali d' Italia. Ebbe il carico di lor procurarlí il

Conte Antonio Caraffa, General Commeſſario Ce

ſareo , il qual non ſolamente i quartieri , ma anche

contribuzioni eſorbitantiffime intimo al Gran Duca

di Toſcana,ai Genoveſi, ai Luccheſi, a' Duchi di

V, Man
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Magtbva, e Modena, e agli altri minori Vaſſalli dell*

Imperia. Scriſs' egli una lettera ſotto il di 28. d' Ot

tobre al Duca Ranuccio , pregandolo di deputar

qualche perſona in Milano, la quale in ſuo nome

trattar poteſſe con eſſo lui, e aggiuflare amicbevolmen

te l' affare del paſſaggio de' Reggimenti pelſuo Domi

nio, come ancbe della parte , cbe di eſſe milizie toccbe

rebbe al Farneſe, in riguardo de' Feudi Imperiali, e

del ſuo generoſo concorſo al ben pubblico in cori indiſ

penſabile neceſſità. Ranuccio, che più Meſi innanzi

era stato fatto conſapevole delle intenzioni del Ca

taſſa, nell' Agosto precedente avea ſcritto a Ceſare,

pregandolo di non permettere, che gli Stati ſuoi di

Piacenza, e Parma, per iſpecial titolo immuni da'

minacciati aggravj di contribuzioni, e quartieri, pe'

Ministri di lui veniſſero indebitamenteangariati. E

perchè di .questa prima non avea ricevuta riſposta,

rinnovò le istanze ſue, .con altra lettera data di Par

ma il primo giorno del corrente Novembre; eſpo

nendo a quel Monarca, ,che gli Stati ſuoi di Piacen

za, e Parma erano di condizione, ,e qualità .ben di

verſa dagli J'tati degli altri Principi d' Italia Feu

datarj dell' 1mperi0; che .i Feudi Imperiali per lui te

nuti non erano infallibilmente capaci di preflar quar

fiere ad alcun numero di .ro/dati , per la .ſituazione de'

medeſimi, eſſendo ſu le cime di .aſpre montagne, e per

la povertà del paeſe, e de' :udditi, i quali, non ſapen

do .come camparvi l' inverno appunto, vanno tutti gli

anni a procacciarſi altrove il vitto i e conchiudendo,

che per questa, e per altre ragioni ancora nè eſſo , nè

verno
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domande inquietati. A questa riſpoſe Leopoldo con

lettera data di Vienna ſotto il di tr. dello steſſo No

vembre, aſſicurando il Farneſe, che ſolamente per

pura neceſſità, e contro ſua voglia, s'era trovato astret

to a recargli qualche incomodo colle ſue truppe 5 L.,

che non rtanto eſpreſſamente avea ordinato al Con

te Cara a di trattare con iſpezial riguardo gli Stati

di lui, e di contentarſi di un diſcreto ſuſſidio di da

naro, ovvero di vettovaglie. Non avea però il Du

ca Ranuccio ricevuta ancora sì compita, e conſolan

te riſposta, quando gli toccò il-diſpiacer di vedere

inondati gli Stati ſuoi da truppe Tedeſche, incam

minare verſo il Reggiano, il Pontremoleſe , ed

altri confinanti Distretti. Incominciò il paſſaggio di

eſſe truppe, vegnenti da Castel S. Giovanni, nel di

16. di Novembre, e durò per lo ſpazio di quindici

giorni, con diſpendio notabiliſſimo del Duca, che

lo provvide abbondevolmente di vitto, e ſoraggio;

e con incomodo, e detrimcnto non minore de' ſud

diti, che ne provarono la rapacità, la ferocia, e l'in

ſolenza. Nè tutto, o il maggior male conſisté giàía

tal paſsaggio: ma il peggio ſi ſu , che circa quattro

mila Cavalli ſermaronſi, e preſero quartiere nelle mi

gliori Terre, e Ville del Piacentino, e Parmigiano,

i quali, aſpri ne' costumi così come nella lingua, in

contentabili, imperioſi, e indiſcreti, aſsaiſſimo contri

buirono a rendere odioſo il nome Tedeſco in queste

Coutrade. Ho memorie, che narrano, eſser toccati

al Piacentino ſolamente mille, ed ottocento uomini

Va. di
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di cesivalleria, ma questi accompagnati da si copioſo

Anno dell'

Era Volg.

1697..

numero di saccomanni, donne, e ragazzi, che forma

vano un eſercito di canaglia preſso che innumerabi

le; ed eſser indicibili le contribuziom‘ loro-ſomminiflra

te di pane, vino, biada , fieno, legna, carne, rale ,

letti, ed ogni altro ancbe *vo/:Burda foraggio; e le

collette , e taglie impofle dal uca ai Judd-iti per

faziar la loro ingordigia. Non mancò l' attento, c_..

zelante Pontefice Innocenzo Xll. d' intereſsarſi in

favor del Farneſe, ed a ſostegno delle pretenſio

ni della Sede Apostolica ſopra quefli Stati, ſcri

vendo Brevi preſsantiflìmi all' Imperadore, al Con

te Caraffa, e ad altri: ma tutto ciò, ch' egli n' ot

tenne, ſi riduſse a dichiarazioni, e proteste, che per

ſola, pura, ed eilrema neceſſìtà ſi eſigevano contri

buzioni, e quartieri dal Duca Ranuccio; e ciò ri

guardo di que'Feudi, che eſso Duca teneva, e con

ſeſsava di tener dall' Imperia.

Per colmo di diſgrazia aſiai più tardi dell' uſato

incominciò la Campagna dell' Anno ſeguente; di ma

niera che ſolamente nel giorno 2.8. di Maggio fini

rono di sbrattar dal Piacentino i Tedeſchi, già qua

ſi da ſette Meſi annidativiſi; e que', ch' erano di

quartiere ſul Modaneſe, e Reggiano, conſistenti in

circa tre mila fanti, paflaron d' intorno le mura della

Città noflra il di 8. di Giugno, andando in Piemon

te ad unirſi col groſſo dell' Armata. Condotta que

ſia dal Duca di Savoia, dal Marcheſe di Leganes,

dal Mareſciallo Caprara, e dal Principe Eugenio , .

ſul finir del Meſe di Luglio entrò nel Delfinato, ing

vigo



1 7

vigorita per quelle diſastroſi: strade dalla ſperanza di

ricchi bottini, e grandioſe conquiste: ma eſſendo an

data a voto quell' intrapreſa , per le cagioni riferite

da' più Storici, toccò a' Principi di Lombardia nuo

vamente l' aggravio delle contribuzioni , e de' quar

tieri, loro intimati dal Conte Maffimiliano Breuner,

volgarmente chiamato il Conte .Prainer, delegato, o

succeflor del Caraffa , e nulla inferiore ad eſſo per

imperioſità, e ſgarbatezza. Riſpetto al Distretto no

stro, leggo, che venne la Cavalleria Tedeſca a pren

dere in eſſo i quartieri il di 15. di Novembre; ma

che , per certe malattie , le quali ſerpeggiavano ſra

quella stanca, e mal concia gente, non picciola par.

te d' eſſa, oltre il quartiere, vi ritrovò anche il se

polcro.

Postedeva l' antica, e nobil Famiglia de' Man

cafloli di Piacenza aſſai beni, e ragioni ne' Distretti

di Prato, Oteſula, e Montepolo, luoghi ſituati nel

]e Montagne, ſra la Nure, e l' Arda, oltre il Da

zio appellato delle Imbottature del vino in eſſì luo

ghi, che Giambatista, e Daniotto de' Mancaſſoli

avean comperato dalla Camera del Duca Lodovico

Maria Sforza in prezzo di millequattrocento lire,

Imperiali, per Rogito di Antonio Bombelli Nota. .

io Milaneſe, ſotto il di 8. Gennaio dell' Anno i497.

Di tai beni, e ragioni godevan l' Anno 1666. un' al

tro Daniotto, e Gianlodovico fratelli della stesta Fa

miglia de' Mancaſſoli, Gentiluomini aſſai accetti al

Duca Ranuccio II. Farneſe, il quale con Diplo

ma dato di Piacenza il terzo giorno di Febbraio di

e so



t 8eflo SAnno ereſl'e i luoghi ſopraddetti in Feudo no

bile, onorifico, gentile, ed avito, del titol di Con

tea, e d' altre ſpeciali prerogative inſignito; e ciò

pro ipſir Fratrióur, C9' comm refps-?im filiir , ac de

fcmdenribur maſcalír , legitimir , (9' natura/ibm, a:

dr logitimo Matrimonio nati-r, ('9' procreatir, ac na

ſciturir, eb' Pron-canali: in infinitam. Di eſſi fratelli il

ſolo Conte Daniotto laſciò figliuoli dopo se, che fu

rono Pierfranceſco, ed Ottavio, a' quali mofler lite

i Procuratori della Ducal Camera, non ſolamente

pretendendo eſſer eglino incapaci di ſucceder' al Pa

dre, e Zio in quel Feudo tam razione aſſampti Cle

ricarur, tum etiam ob omiſſam pra/Zatioacm ſoliti 7a

rammti Fidelitatir, ma di eſio Feudo nel di 3. di

Marzo del corrente Anno 1697.. mettendoſi a nome

della steſſa Ducal Camera effettivamente in polieſ

ſo. Ciò obbligo que' fratelli ad implorar la clemenza

del generoſo Duca Ranuccio; il quale in riguardo

della Nobiltà della Famiglia, e de' meriti de' lor'

Antenati, per lettera data di Parma il di 5. d' Ago

sto di quest' Anno steſſo, ordinò al Preſidente, e

Magistrato della Camera ſua di Piacenza, cbe,

previo il ſolo rborfò da elfi fiato/li eſibito di cento Du

catoni d' Argento, faceſſero loro nuova Iave/fitma del

Fcado ſuddetto, alla forma ſolita, i'm-rendo a quella

del Padre, e Zio, e vi comprende-[ſero Ortavia 6m

rbè Cbicrico, per re ,. e pigliando moglie, per i ſaoì’

figli , e diſcendenti maſcbi, e legittimi ec. col medeſi

mo titol di Conti, come fa accordato nell' altre Imi:

flimre: al qual' ordine eſecuaion diedero con tutte le

solen
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Agosto il Dottor Ferdinando Santi Ducal Conſiglie

re, e Preſidente di eſſa Camera, iConti Franceſco

Landi, e Carlo Caraſi Qmstori, e il nobile Giu.&27%;;

reconſulto Lorenzo Novati Depoſitario delle rendite‘ffi’'

della medeſima Ducal Camera, per Rogito del No

tajo, e Cancelliere Aleſſandro Doſio, il cui Origi

nale aveva io ſotto gli occhi, mentre queflc coſe

ſcriveva.

Fu conchiuſo quest' Anno il Matrimonio tra Fran

ceſco II. d' Elle Duca di Modena, e la Principeſ

ſa Margherita Maria Farneſe, figliuola del Duca

Ranuccio Il., la quale, previa l' Apoflolica diſpen

ſa dal Pontefice benignamente conceduta, ſu ſpoſata

in Parma il di r4. di Luglio dal Principe Ceſare

d' Elle, Procuratore, e ſpecial Delegato di quel Sov

tano; ed accompagnata poſcia dal Duca ſuo padre,

e da' Principi fratelli Franceſco, ed Antonio, partì il

giorno 2.1. di eſio Meſe verſo Saſſuolo, dove ſu ac

colta con quell' apparato, e festeggia, che a me deſ

criver non tocca. Più ancora memorando ſarà mai

ſempre nelle Farneſiane Storie l' Anno pre-ſente pel

naſcimento di una Bambina data a luce in Parma

dalla Principeſſa Dorotea Sofia il di 2.5. d' Ottobre,

ed appellata al Batteſimo Eliſabetta, che dopo ven

tidue Anni ſalita al Trono delle Spagne, formò la

felicità di quell' ampliſſìma Monarchia, e riuſcì per

più titoli .una delle più illustri, e giorioſe Regnatri—

ci d' Europa. ` .

D' ingrata, e doloroſa memoria ſarà pel îmíírarío

a 1a
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^""°“°“' a' Piacentini, e Parmigiani mai ſempre l' Anno 1693.,
Era Volg.

1693. ſunestato dalla perdita di due Principi, e di una Prin

cipeſſa della steſſa Caſa Farneſe, morti tutti e trL,

in Parma dentro lo ſpazio di ſoli tre Meſi . Primo

fra eſſi ſu il Principino Aleſſandro Ignazio Primo

genito del Principe Odoardo, che paſsò della culla

alla tomba nel di quinto d' Agosto, con rammarico

infinito del Duca Ranuccio di lui Avolo, e diſpia

cer non minore de' Sudditi; i quali, per la straordi

naria, e veramente mostruoſa graſſezza del Principe

Odoardo, davano ormai per diſperato il caſo di ve

der naſcere di lui altra prole. Di fatti oppreſſo egli,

per dir così, dal proprio peſo, e dall' eſorbitante pin

guedine ſuffocato, terminò improvviſamente di vive

re alle cinque ore della notte fra il di quinto, e ſe

sto di Settembre, compianto da tutti, ma particolar

mente dalla Principeſſa Dorotea Sofia di lui Con

ſorte, che lo amava con una intenſione, e tenerezza

non comunale, nè certamente così agevole a ritrovar

ſi fra Principi coniugati. Chi ebbe la ſorte di conoſcer

lo da vicino, e trattarlo ſamigliarmente, laſciò ſcrit

to, che per verità poſsedeva egli al ſommo grado le

doti tutte più acconcie per guadagnarſi i cuori, e la..

benevolenza altrui; e ſta quelle una rara affabilità

di tratto, ed una prontezza, e vivacità mirabile d'

ingegno ne' motti, e nelle riſposte. A lui tenne die

tro nel gran viaggio dell' eternità la Principeſsa Ma

ria Maddalena di lui Zia, sorella cioè del Duca..

Ranuccio ll., mancata la notte ſta il di tr., e iz.

dello steſso Meſe di Settembre, la cui naſcita ſu per

, me
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me accennata ſotto l' Anno i633. nel precedente Vo. PV…

lume di queste Memorie. ' \

Con solenni preghiere nel corrente Giugno ricor

ſero i Piacentini al Signore, per ottenere la ceſiazion

di una pioggia,di cui non s'era veduta nelle contrade

nostre da lungo tempo nè la più ostinata, nè la men

opportuna. Fuion' eglino finalmente eſauditi; e raſſe

renatoſi stabilmente il Cielo, ſeceſi. calda, ed aſciut

ta la stagione, quale per la mietitura richiedeſ : ma

lo strabocco delle pioggie nel tempo appunto della

maturezza, l' inondazioni de' Torrenti, e de' Fiumi,

e le, sterminatrici gragnuole pure in gran copia, e in

molti luoghi cadute,si avean guaste le biade, deſolati

icampi, e tutti viziatii frutti della terra, che ſcarſiſi

ſimo in generale riuſcì il raccolto di quest' Anno,e

tale, che niun' altro sì rristo, a memoria d' uomini,

veduto mai s' era nel Piacentino. . - i .. g

Pel carico delle contribuzioni, e de' quartieri, che

ſempre più inſopportabil rendevaſi a'Prrncrpi Italia

ni, tre lettere ſcrifle il Duca Ranuccio di quest' An

no all' Augusto Leopoldo, piene di ſentimenti ſorti

inſieme , e patetici , che itnplorandone la giustizia,

rendevano ad eccitarne nel tempo steſio la compaſ

ſione. La prima data di Parma il di 7. di Gennaio

rappreſentò a quel Monarca la miſeria di quefli .ſta

ci , per le eſorbitanti eſazioni , cbe ſi *vollero ne' due

quartieri, dati alle truppe Imperia/i ne' precedenti I”

-verni, per li debiti fatti, e per ancbe non pagati , a

cauſa de' medeſimi quartieri, e` per la care/Zia dell'

Anno preſente; ed a questa riſpoſe Ceſare ſotto il gior

no
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no quinto di Febbraio con belle parole, e correſi

promeſſe d'alleviamento, e compenſa, le quali però

non ebbero in ſeguito verun' effetto. L' altre due,

date pur di Parma ne' di zi. Giugno, e 2.9. Dicem

bre, ed allo steſſo fine tendenti, legger non ſi posto

no ſenza compaſſionar le angullie di. un povero Prin

cipe, che ridotto, ſiccome egli ſcriveva, al ſeſſanta

quattre/ímo Anno .della ſua età, ſi wo] far perire

tra I' eſZremità delle paflìoni. Deſcrivendo nell' ulti

ma d' efle gli sforzi da sé fatti in addietro per man

tener l' eſorbitante numero di truppe, addoſiategli in

tanta penuria di viveri, e calamità di stagioni:Fa

il mio J`tato, diceva, carico di tanto numero di por

zioni, ſebbene la maggior parte di eſſe non fa quì nè

”en -veduta, cbe queflo Dominio tanto riflretto, reflò

[manto di danaro, ed eflremamente debilitato di for

sze ma pure levando, per dir cori, il pane di boc

ea a' .redditi , e fmungendogli di quegli ſcarſi avanzi

di danaro , cb' era rejZato loro, feci trattare le trup

pe in modo , cbe non deſertò nemmeno un fantaccino

in tuttoil tempo del quartiero. E percbè non fu poflì

bile colle proprie forze andare a capo del quartiero,

con-venne a me ſpogliare le mie tavole degli argenti, e

levare quelli, cbe aveano, alle migliori Cafe dello J`ta

to, e pregare il ſignor Marcbeſe di Legane: Gover

natore di Milano a far coniare. i miei in quelle regio

zeccbe, e impegnare que' de' rudditi nella flefſa Città di

Milano, facendo paſſare a dirittura il danaro alCom

miſſario Ceſareo. Dà fine ad eſſa lettera l' angustiato

Principe, lagnandoſi della comparſa di un nuovo

Com



16

Commefl'ario, coll' int-'mazione di condizioni cor)? ri.

Side, e poco doveroſo, cbe rieſce impercettibile il capir

Ir, eimpoflibile il ſoddirfarle, e dalla Ceſarea fede, e

clemenza implorando il mantenimento delle promeſ

ſe a sè già fatte, e l' alleviazion da tanti, e sì inde

biti aggravi.

Solamente nel di go. di Maggio del ſeguente An

no 1694. diede riſposta l' lmperador Leopoldo non A… a….

già a questa terza, ma ſibbene ad altra lettera, ſcrit. E742"

tagli pel Duca Ranuccio ſotto il giorno rr. di eſio

Meſe; il quale anche l' interpoſizion dell' Augusta

Leonora Maddalena implorara avea, per ottenerne

favorevol reſcritto: commiſerando con molte, ed aſ

ſai affettuofe parole l' angustie del Farneſe; dolen

dcſi della preſente, inevitabil neceſſità, che l' ob

bligava a recargli di ſiffatti incomodi, promettendo

nuovamente , che a ſuo tempo compenlerebbe' i pre

giudizi, e danni, che ne riceveva,. ed aflicurandolo

di aver comandato eſpreflamente a' ſuoi Ministri d'

Italia, che poneflero in opera tutti i mezzi per dare

ad eſio, ed agli Stati di lui in sì critiche circostan

ze ogni poſſibil ſollievo. Ma il ſollievo ſi ſu, che..

lo steſſo lmperador Leopoldo con altra lettera ſpe

dita di Vienna il'giorno 2.2.. di Ottobre di quefl'Anno

medeſimo, previe le (leſſe ſcuſe di neceflità, e pro

mefle di compenſagione, a chiare note gli ſigniſicò ,

di non potere a meno d' eſiger dal Piacentino, L,

Parmigiano Distretto anche pe' ſei Meſi del proffi

mo verno i ſoliti quartieri, e le conſuete ſovvenzio

ni; e che poco appreſſo inſieme coll' odiare träppe

2. l ~
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dì Tedeſca cavalleria ſi videro qua comparire i ſe;

roci Commeflari, eſattori ineſorabili delle contribu

zioni annonarie, e pecuniarie, ſecondo la ripartigion

ſattane dal rigido Conte Prainer, Mrniflro dell' ira

di Dio in questi Stati, e-vero flagello de' Principi

Italiani. i

Uſcito di vita nel giorno 6. di Settembre dell'

Anno preſente Franceſco II. Duca di Modena, Ge

nero del Duca Ranuccio , portoffi .questi a Mode

na in perſona per conſolar la vedova Ducheſſa Mar

gherita ſua figliuola, e per ſoddisfare a' convenevo

li ufizj di condoglienza per una parte, e congratula

zion per l' altra col Principe Rinaldo d' Este, Zio

paterno del deſunto, allora Cardinale di Santa Chie

ſa, che rinunziata poco appreſſo la Porpora , aſiun

ſi: il titolo di Duca. Ma che? Dal peſo dell' accen

nare calamità, più che da quello degli Anni, e, dell'

ereditaria pinguedine, gravato lo (lello Duca Ra

nuccio; e più tormentato nell' animo dalle miſerie,

degli amatiſiimi Sudditi, che afflitto nel corpo dalla

podagra, morbo a lui frequente, e quaſi abitua] di

venuto, ſi riduſſe a morire egli pur indi a poco, tra

l' eflremità delle pafliom', ſecondo l' infelice pronosti

oo, da lui medeſimo l' Anno innanzi a sè fatto. Spi

rò egli in Parma fra le braccia del Padre Agostino

Sirani Geſuita, Confeflor ſuo, e Spiritual Direttore

circa le tredici ore della notte ſra il giorno decimo,

ed undecimo dello fleflo corrente Dicembre, con...

raflegnazione intera al Divin volere, con preſenza di

spirito maraviglioſa, e con certa placidezza d' animo,

rari -
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rariſſima a vederſi in chi muore; conſervando fino all'

estremo la piena cognizion ſua; ed a' Principi ſuoi

figliuoli, che dolenti stavangli d' intorno al letto,

co' primari Ufiziali, e Cavalieri della ſua Corte dan

do avviſi, e ricordi, che mostravano a-un tempo

steſſo l' egregio Principe, e l' ottimo Cristiano.

Tale ſi ſu di fatti il vero, e proprio carattere del

Duca Ranuccio ll. in tutto il tempo del viver ſuo;

l' aver ſaputo cioè accoppiare inſieme le Cristiane, e

Principeſche virtù. Amò egli aſſaiſſimo le teatrali

feste, e le ſceniche rappreſentazioni; ma volle ſcru

poloſamente che nulla vi ſi vedeſſe mai d'immodesto,

d' irreligioſo, di turpe :ſpeſe teſori in condurre al ſuo

ſervigio da ogni parte d' Europa i più accreditati Can

tanti, le più rinomate Cantatrici, e i Suonatori più

abili di varì muſicali Strumenti, che il corrotto gu

sto di quel Secolo appellava col proſanato titolo di

Virtuoſi, e Virtuoſo; ma non impiegò minori lom

me in far rifiorire le ſcienze, in promover gli ottimi

studi, e in ricompenſar le fatiche de' Virtuoſi d' ogni

genere, così veracemente, e propriamente chiamati:

innalzò fabbriche ſontuoſiſſime a comodo proprio, a

decoro della Città, e divertimento de' Popoli, ma

n' ereſſe eziandio di ragguardevoli , e diſpendioſe,

ad onor de' Santi, a ricovero di sacre Vergini, ed L…- ”.1

amplificazione del Divin culto : tenne ſempre una Cor. 'if-575,2?"

te ſplendidiſſima , composta, oltre gli Uficiali maggio

ri, di venti Gentiluomini di Camera con ſalario,tren

ta Camerieri ſegreti,venticinque nobili Paggi,e copio

ſe numero di Cappellani, Muſici, Cacciatori,C-'Suotcrhi,

ta -
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Staffieri, Lacchè, Corrieri, Guardie Tedeſche ec.;ma

da'medeſimi eſigeva egli, e con tanto di preciſione,

frequenza di Sacramenti, e regolatezza di costumi,

chequella, anzi che la Corte di un Principe, ſembrava

un'ampia Caſa d'oſſervanti Religioſi:aggravò in varie

congiunturei Sudditi con taglie inuſitate,e peſantilIime

contribuzioni,che li fecero per verità mormorare alcun

poco; ma in compenſo di ciò, favori l' agricoltura,

dilatò il commercio, introduſſe aſſai nuove manifattu

re 3 e quel, che più importa, in tempi ſcabroſiſiìmi ,

e in mezzo alle univerſali calamità, goder fece a' ſuoi

popoli le dolcezze d' una piena, e invidiabile tran

quillità. Fu in ſomma il Duca Ranuccio lI., e ſarà

per tutti i venturi Secoli l' idea d' un' eccellente Pa

dre di Famiglia, e il modello di un Sovrano pio,

generoſo, prudente, e Cristiano; per le quali ſue do

ti non ſu già egli piuttoflo temuto cbe amato da'J'ud

diti, ſiccome laſciò ſcritto il Muratori negli Annali

d' Italia; ma ſu da' medeſimi piuttosto adorato,che

amato, i quali a noi pure con benedizioni, ed en

cotn] la memoria di lui, e il racconto delle glorio

ſe gesta ſue tramandarono.

Non può eſprimerſi con parole quanto di mesti

zia , e dolore arrecaſie a' Piacentini sì trista nuova,

lor improvviſamente annunziata il giorno appreſſo

co' ſegnali conſueti di pubblico lutto 3 nè ſacil coſa

è deſcrivere con qual solennità d' Eſequie, copia di

Sagrifizi, e proſuſion di limoſine immortal pace , e

ripoſo pregalier' eglino, e proccuraſiero all'anima di

tal Deſunto. Riſpetto a' ſuperbiffimi Funeraliceleb.

rati
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ratigli nell' Aprile 'dell' Anno ſeguente a ſpeſe7del Amm.

nostro Comune , rimettomi ad un Libro qui allora 5119?**

stampato presto Giovanni Bazachi con questo bizzar

ro titolo : Cenfura del Dolore, e dell' Amore nell' Efe

quie celebrate con pompa funebre al .ſereni/ſimo .ſi

gnor Duca Ranuccio II. dalla Città di Piacenza nel

la Cbicſa di Noflra J.ignora di Campagna fine

gara dal Dottor Giorgio [ppolito Giorgi, Teologo, Fa

migliare, Dimeflico di J'. A. J.ereniflima, e Prima

rio Civile nel/'Univerſità di Parma 3 ed all' Orazion

Funebre quivi in tale occaſion recitata dal Cante Gre

gorio Cofla dell' una, e l' altra Legge Dottore, Giu

dice Collegiato, e Canonico della Cattedrale , che,

uſcì pur dalle stampe dello stello Bazachi. Deputati

furon dal Pubblico in ſopranrendenti a tal funzione

il Conte Alfonſo Scotti di Fombio , e il Nobile,

Giuſeppe Tacca; i quali, mediante l' opera del fa

moſo Architetto, e Pittore Ferdinando Galli, detto

comunemente il Bibbiena, egregiamente corriſpoſero

all' onorevol commeſſione lor' addoſſata.

Succedette al defunto Padre nel dominio, e go

verno di questi Stati Franceſco primo di tal- nome,

giovanotto d' anni diciaſettc non ancora compiti, ma

d' una ſerietà d' indole , maturità di senno, ed ag

giustatezza di costumi sì maraviglioſa fornito , che

nulla mancargli ſembrava fin d' allora per conciliarſi

I' affetto, e la stima de' sudditi , e la riputazion di

saggio , diſcreto, e per ogni titol' eſimio Sovrano.

Dodici Piacentini ſcelti da un General Conſigliote

nutoſi il giorno 19. del precedente Dicembre, e de

parati
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putati a preflargli giuramento di fedeltà, e vafl’allag

gio a pubblico nome ( fra' quali i Marcheſi Ippoli

to Landi, e Pierantonio Malvicini da Fontana , e

iConri Annibale Anguiſſola , e Domenico Scotti

per l' Ordine de' Magnifici ) a tal' ufizio ſoddisfe

cero in Parma il giorno r7. di Gennaio, e diflmte

finezze ricevettero dal giovin Duca , che dichiarò

loro eſpreliamente di avere per la Città nostra una

particolar propenſione.

Riconoſciotocon questa , e con altre deputazioni

ampliſſime il Duca Franceſco in Signore, e Sovrano

degli Stati di Parma , e Piacenza , riconobbe egli

pure il supremo Dominio della Sede Apostolica ſopra

gli Stati medeſimi, con iſpedir eſpreflamente per ciò

a Romail Conte Gaſpare Scotti d' Agazzano, ac

compagnato da' Conti jacopo Radini Tedeſchi, Fi

lippo Fontana, Franceſco Barattieri, Bartolommeo

Cantelli, ed Angelo Garimberti , Piacentini i tre

primi, e gli altri due Parmigiani , oltre aſſai dime

flicì, e servidori; il quale nel giorno 9. di Maggio

di quest' Anno medeſimo condottoſi in forma pub

blica al Palazzo di Montecavallo, col ſeguito di quaſi

cento carrozze, e collo ſplendido carteggio di molti

Prelati, Baroni, ed Ufiziali Romani, e Foreilieri,

quivi in nome di eſſo Duca preflò al Pontefice In

nocenzo Xll. solenne omaggio, e giuramento d'nb.

bidienza, e fedeltà. Ho io veduta una diffuſa rela

zion minutiſſìma di tal funzione, dallo (leffo Conte

Scotti inviata al Duca Franceſco, onde appariſcp,

che richiesto in tal congiuntura il Pontefice della grañ

zia
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zia per la confi-rma delConſa/onimato di .ſanta C9121?

fa nella perſona di eſſo Duca , rimífe I' inflanza al

prima Cami/Zaro; e che in quello, tenutoſi il di 30.

di detto Meſe di Maggio, la deſiderata grazia be

m'gnammre amor-dò. ..

Dalla relazion medeſima impariamo, che ritornato

il Conte Gaſpare la ſera del di r4. di Settembre a

Parma, dond' era partito il giorno 19. d' Aprilſi.,

non vi trovò altrimenti il Duca; perciocchè questi

.r' era portato alla -oi/im degli .ſtati ſuoi di Bardi, e

Compiano, dove que' nuovi Sud’diti l' accolſero ſe non

con magnificenza, con ſincere dimostrazioni certa

mente di gioia, e contentezza univerſale. Nel No*

vembre pur di quest' Anno ſi trasferì lo steſſo Prin

cipe a Modena in perſona, per levar quindi la ve

dova Ducheſſa Margherita ſua propria sorella, la...

quale, riavuta dal Duca Rinaldo la ſua dote, ( at

teſo che non ebbe di lei il Duca Franceſco ll. ve

runa prole giammai ), e laſciati copioſi regali a tutta.

la Nobiltà, e Famiglia, ch'era ſiata al ſuo servigio,

nel di 2.4. di eſſo Meſe di Novembre partì verſo

Parma, dove preſſo il fratello viſſe il rimanente de'

giorni ſuoi.

Tre ſole notizie di qualche rilievo aggiugner poſſo

alle ſopraddetto ſotto l' Anno preſente, oltre la com

memorazion di un' efimero ſpavento conceputo da'

Piacentini per una breve, ma gagliarda ſcoſſa di Tre

muoto qui ſentitaſi circa le dodici ore del giorno 2.5.

di Febbraio. La prima di eſſe riſguarda la prezioſa

morte della ſoprammentovata Donna Maria Buona

ven
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ventura, detta altre volte Donna Alma Eletta Buo

naventura Bevilacqua, Fondatrice del Monistero del

le Benedettine della stretta oſſervanza della Città no

stra, che quivi paſsò a miglior vita nel di quarto di

Gennaio, con laſciar dopo sè preſſo chiunque ebbe

la ſorte di conoſcerla, e trattarla concetto altiſſimo

di santità. Chi bramaſſe per minuto ſaperne le ge

fla , ricorra alla Vita di lei ſcritta dal Padre Lodo

vico Maracci Luccheſe della Congregazion della Ma

dre di Dio, e stampata in Lucca l' Anno i706. Io

credomi ſoddisfare al dover mio con accennare, che

per ordin Ducale , intimato a quelle Monache dal

Preſidente Santi, ne fu murato il cadavere nella co

mune lor sepoltura, dentro una particolar caſſa di

legno, contraſſegnata coll' Iſcrizion ſeguente inciſa in

lastra di piombo: Qgì giacciono le oſſa della Madre

Donna Maria Buonaventura Bevilacqua, la cui ani

ma ſi ſpera in Cielo ,. Religioſa d' efemplarità , e di

perfetta oſſervanza dell ' Ifliruto mona/fico a': .f. Bene

detto, Fondarrice di queflo Monaflero , d' età d' an

ni cinquantaſei , meſi due , e quaranta di Religione.

Mori l' Anno mi//efecento novantacinque al/i quattro

di Gennaro. Appartien l' altra di elle Notizie alla...

Chieſa di S. Maria del Carmine in questi di rabbel

lita nella facciata , e tutta al di dentro, ſul gusto, e

diſegno moderno, ſiccome appare dalla verbola Iſcri

zion, che ſegue, posta in eſſa Chieſa ſopra la Porta

Maggiore. D. O. M. Templi bujur amplam molcm,

ampliorum Virtutom opur, Anno MCCCXXX/V.

Placentia Communitati: erexit Magmficentia, Ortui

Deiparie
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Deipara dicavit Religio , Patribur Carmelitir ziona

vit Munificentia, Anno MDXXVI. Petri Recorda

Placentini Epiſcopi J'ebaflenfir ſub Clemente V11. ſa

cravic Pieta: ; Virtuter bar in :e uno jun‘gem , im

per-ante Orbi Innocentio XII. , buic Urbi Franciſco

Fame/io I. , Ordini Carmelitarum jobanne Feyxoo

de Villalobor Hiſpaniarum Magnate, Pater He/eodo

mr Baflianur patrii bujur Ctenobii ter Prior, Provin

cia* Lombardia. Deflinitor , magnifico , liberali , pio

-ſumptu a facie ad J‘acrarium, quod marmoreo auxit

Lavacro, ad not-iam, ac e/e‘gantiorem fcrmam reduxit

Anno MDC‘XC'V.

Pur' Eccleſiastica ſi è l'ultima ſra le notizie ſoprac

cennate, e riſguarda l' erezion della Chieſetta , o Cap

pella, intitolata alla Beata Vergine delle Grazie, nel

Víottolo appellato volgarmente de' Madoli, dentroi

limiti della Parrocchia di S, Savino, che da Mon

ſignor Giuſeppe Fabri General Vicario Veſcovile ſu

benedetta co' debiti riti nel giorno 30. Dacembrb

dell' Anno preſente. Occaſion diede a tal'erezione la

divozion', e liberalità de' nostri Concittadini, che qui

vi in gran copia concorrevano a Vcnerar un' antica

Immagine di nostra Signora , dipinta col Bambino

fra le braccia, e S. Franceſco d' Aſſiſi al destro la

to ſul muro esteriore di una caſetta , ſpettante alla

Nobile Antonia Maria Marzoli , moglie del Dot

tor Carlo Nicelli: la qual' immagine poco nota , e

men conſiderata per l' addietro, ma ſalita in vene

razion grandiſſima prello tutta la Città dal Settem

bre dell' Anno 1690. in quà, per istupende mîravi

2. g ie
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glie quivi avvenute, e copioſe grazie a' Fedeli ricorî

renti diſpenſare, con aſſenſo della padrona della Ca

ſa, e licenza di Monſignor Barni, venne quindi le

vata inſieme con parte dell' anneſſo muro; e nella

nuova Cappella ſopraddetta ſu trasferita, e riposta il

di i6. d' Agosto del precedente Anno 1694. Da...

tal concorſo, e fervor de' Fedeli origin poi traſſe an

cora la Confraternita , quivi canonicamente eretta,

ſotto l' invocazion del Santiſſimo Nome di Maria,

ultima fra le Piacentina in ordin di tempo , la qual

veste ſacco bianco con mozzetta , o mantell-etta che

dir vogliaſi, di seta di color celeste , fregiata coll'

impronto dell' Augusto Nome di Maria a ricamo

d' oro; ed è aggregata alla Veneranda Archiconfra

ternita di eſſo Santiſſimo Nome di Maria di Roma ,

per Diploma ſpeditogliene il di ſesto di Febbraio dell'

Anno 170| . Non ſoffre l' indole dell' Opera mia...,

ch' io ſavelli più a lungo circa la fondazion di eſſa

Chieſetta, e Confraternita: ſicché ommettendo quant'

altro ho veduto su tal proposto, accennerò ſolamente,

che fra' primari lor benefattori ſi annovera merita

menre il Nobile Antonſranceſco Marzoli, il quale,

per Rogito stipulato il di rr. di Maggio dell' An

no 1699. del Notaio Pierantonio Lnpini, liberamen

te donò loro due Camere anneſſe alle Chieſetta pre

fata, che dal Notaio appellaſi Oratorium B. M V.

Gratiarum ,ſub cura Veneranda* Confraternitati: .ſanc

tiffimi Nominr': Maria, noviter ereflum Placentiie in*

tra limina Parocbialia J". J'avini , in angulo nuncu

pato de Made/i, l'una inferiore per ſervire asd uſo di

agre
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Sagreſlia, el' altra superiore per le raunanze,3ed

altre ocoorrenze de' Confratelli; e poſcia ſotto il di

n.. di Luglio dell'Anno i703. medeſimamente fece

lor dono di tre Caſette alla ſopraddetta pur contigue,

con quelle condizioni, e claulule, che veder ſi poſ

ſon registrate nello Strumento stipulatone dal Notaio

Angelmaria Guarinoni.

Da che per la morte del Principe Odoardo Far

neſe, rimasta era vedova la Principeſſa Dorotea...

Sofia, diviſato aveva il saggio Duca Ranuccio Il.

di darla in moglie al Principe Franceſco figliuolo,

e futuro erede, e succeſſor ſuo nel Dominio di que

fli Stati, così per le doti egregie di corpo, e d' ani

mo, ond' era fornita quell' incomparabile Principeſſa,

come per riguardo all' incomodo , e detrimento no`

tabiliſſìmo , che provenuto ſarebbe alla Caſa Far

neſe, ov' ella paſſata foſſe a Nozze straniere. Pre

venuto dalla morte non potè aver la conſolazione di

dar compimento al ſuo laudevol diſegno: ma sì cal

damente raccomandata n' avea l' effettuazione ad eſſo

Principe Franceſco , tutti comprender facendogliene

i comodi, e vantaggi, che quefli, trovate favorevoli

diſpoſizioni nella egualmente saggia Cognata, ed ot

tenuta per mezzo del ſoprammentovato Conte Gai?

pare Scotti Ambaſciador ſuo, ſotto il di 2.7.Giu'gno

di quest" Anno medeſimo, la neceſſaria .Pontificia diſ

penſa, nel giorno ſettimo di Settembre dell' Anno

1696. ſposò in Parma eſſa Principeſſa Dorotea Sofia, A… a….

privatamente però, e ſenza veruna di quelle difpen. ”742'8

dioſe solennità, che buona parte delle doti delle no

velle
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velie7 spoſe ſoglion d' ordinario aſſorbire. Applaudi

rono a tal Matrimonio i sudditi con benedizioni, e

fausti auguri, promettendoſi in brieve dalla ſperimen

tata fecondità della nuova lor Ducheſſa un maſchile

rampollo, a propagazion, e ſiabilimento della Domi

nante Sereniſſima Caſa. Ma foſſe colpa della ſpro

porzionata età , che nella Ducheſſa era maggiore d'

otto Anni, foſſe per altra delle varie cagioni , che

produr poflono tal' effetto, voti andaron gli auguri,

vane le ſperanze, e inefficaci le orazioni de' Piacen

tini, e Parmigiani; nè prole d' alcuna ſorta ebber

giammai nello ſpazio di circa trent' Anni, che viſie

ro inſieme que' Sereniſſimi Conjugati.

-Stabilironſi in quest' Anno in Piacenza i Padri

della Congregazione appellata' de' Romitani Scalzi

di S. Agostino, che è una Riforma dell' Ordine,

Agoflímano, incominciato da S. Tommaſo da Vil

lanova in Iſpagna, e dal Venerabil Padre Andrea

Diaz portata poi in Italia ſul finir del Secolo leſio

decimo: i quali fra' Religioſi Mendicantr ammeſſi

nella Città nostra, ſono gli ultimi per verità in ordin

di tempo , ma per eſemplarità, e regolare oflervan

za debbono annoverarſi fra' primi. Fin dal Settem

bre dell' Anno precedente s' era convenuto fra elfi,

e il ſoprammentovato Conte Giambatiſia Anguiſſo

la, Abate Commendatario del Convento di S. Bar

tolommeo di Piacenza, Governatore allora di Ma

cerata, e poi di tutta la Marca d' Ancona, ch' egli

venderebbe loro eſſo Convento , con ogni ragione,

e pertinenza ſua al prezzo di cinque mila , ed otto

cento
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cento Scudi Romani, ov'eglino ottener poteſſero le

neceſſarie facoltà per quivi stabilirſi. Perciò muniti

di lettere commendatìzie dell' lmperadrice Leonora

Maddalena alla Vedova Principeſſa Dorotea Sofia

di lei sorella, di Ferdinando Carlo Duca di Man

tova, e di Coſimo Ill. Gran Duca di Toſcana al

- Duca Franceſco Farneſe, non ſolamente ottener da

questo il sovrano ſuo conſentimento; ma promeſſe n'

ebbero eziandio di ſpecial protezion', e favore. Ricor

ſero poſcia alla Sacra Congregazion de' Veſcovi, e

Regolari; la quale , ſecondo il ſolito, prima udir

volle il voto, e le informazioni di Monſignor Barni

Veſcovo nostro, che ſu interamente lor propizio; poi

ordinò , che ſi, chiedeſſe il conſentimento de' Capi

degli altri Ordini Regolari già stabiliti in Piacen

za 3, che pur s' ottenne ſotto il di 7. Febbraio di quest'

Anno 1696., ma dopo molte contrarietà ſofferte, nè

certamente ſuperabili ſenza l' accennata Ducal prote

zione; e finalmente con Decreto del di 2.5. di Mag

gio diede al prefato Monſignor Barni ogni più am

pla facoltà, ut -verir exiflentibur narrati: ..ad petitam

Conventur erei‘Zionem, (9' Religioſſorum introdue‘ìionem ,

pro ſuo arbitrio, (9' .conſcientia procedat, ſotto certe—

condizioni, distintamente in eſſo Decreto ſpecificate.

Avutoſi quindi anche il placito della Comunità

nostra , ſiccome appare da Rogito del Notaio, L,

Vicecancelliere Antonio Volpini , e da onorevole

Attestato del Nobile Franceſco Triſſìni da Lodi,

Priore di eſſa Comunità, amendue ſotto il di go.

dello steſſo Maggio, e ciò, elſe più ancora impor

tava,
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tavaî ottenutoſi il favorevol Decreto di Monſignor

Barni Delegato Apostolico, pronunciato il di primo

di Settembre , per Rogito del Sacerdote Giuſeppe

Groppi Notaio , e Cancellier Veſcovile , ſi venne

all' effettiva celebrazion dello Strumento della ven

dita ſopraddetta, che fu stipulato pel Notaio Andrea

Fugazza lo (ſeſſo di primo di Settembre nella Caſa

Parrocchiale della Chieſa di S. Andrea, il cui Ret

tore Don Carlo Berni era Proccuratore in tal par

te, e ſpecial Delegato di Monſignore Anguiſiola.

Vendette questi per eſſo Strumento in prezzo, co

me dicemmo, di cinque mila , ed ottocento Scudi

Romani, da impiegarſi in beni liberi, stabili, e

fruttiferi a favor della ſua Badia di S. Bartolom

meo, il lopraddetto Convento, inſieme coll'orto, e

prato, e colle ragioni d' acque, e caſe al medeſimo

anneſſe, cedendo lor in perpetuo l' uſo del Tempio

dedicato a quel Sant' Apostolo, e de' paramenti,

ed altri mobili quivi, e nella Sagristia eſistenti, e

in eſſi pur transferendo il. diritto di limoſinare per

la Città , e in tutto lo Stato, e la Dioceſi di Pia

cenza; con patto però, che tenuti foſſero eſſi Padri

a mantenere a lor proprie ſpeſe così la Chieſa , co

me i paramenti, e mobili ſopraddetti; a ſoddisfare

a' carichi di Meſſe, d' Anniverſari, e ad ogni altro

aggravio imposto per l' addietro , o da imporſi per

l' avvenire ad eſſi Tempio, e Convento; e fra que.

sti, a pagare ogni Anno al Venerando Spedal Gran

de di Piacenza ſeſſanta lire di Moneta pur Piacen

tina, ſive ratione coríventionir pro dic‘Zo jure qua/luan

'r
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di, ſive ex quam': alia cauſa , capite ('9' jure ,. del .

qual'annuo pagamento ſgravaronſi poi eſſi Padri Ro

mitani Scalzi l' Anno i75i. collo sborſo di due mi

la , e quattrocento lire di moneta pur Piacentina..

fatto in favor di detto Venerando Spedale per Ro

gitodel Notaio Pierfranceſco dell' Uſcio ſotto il gior

no 2.3. di Maggio.. Aſſai altre particolarità, e con

dizioni tralaſcio,contenute nel prefato Strumento di

vendita, a cui rimetto i Leggitori, i quali, ove de

ſideraſſero di pur' eſſere informati circa le solennità,

e cerimonie, con che lo steſſo Monſignor Barni nel

giorno 7. di Settembre di questo medeſimo Anno

1696, diede a que' Religioſi l'attual tenuta , e il

corporal poſſeſſo del Tempio, Convento, ed altri

Luoghi per eſſi, come ſopra, acquistati, ricorrer poſ

ſimo alla deſcrizion laſciatane dal prefato Notaio, e

Cancellier Groppi nel Rogito intorno a ciò stipulato.

lo pur laſciando a chi le Piacentine Memorie,

compilerà dopo me la cura di tramandar' a' Posteri

le notizie concernenti l' ampliazione di quel già

ſquallido, e diſagiato Convento, modernamente ri.

fabbricato in gran parte, ed a comoda abitazion ri

dotto di competente numero di Religioſi, ed all'

erezione della nuova Chieſa poc' Anniſono da'me

deſimi innalzata ſulle rovine della vecchia, la quale

più di caſolaraccio di contadini, che di Tempio sa

cro al Signore aveva forma, ed aſpetto: paſſerò ol

tre con dire, che per eſſerſi conchiuſo, e ſottoſcrit

to nel di 2.9. di Agosto di quest' Anno un Tratta

to di Pace fra il Cristiaìiſſìmo Re Luigi X`1'V., e

it
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Vittorio Amedeo II. Duca di Savoia , trovaronſî:

costretti i Ministri Imperiali anch' eſſi di porgere.

orecchio a' progetti di accomodamento, che fu sta

bilito in Vigevano il dì ſette d' Ottobre, con obbli

garſi iTedeſchi egualmente che i Franzeſi ad evacuar

quanto prima l' italia. Parve duro a' primi, di avere

ad abbandonar d' improvviſo, e con tanta fretta un

paeſe, dove ogni ſorta di piaceri, e comodi .godean.

ſi a ſpeſe de' popoli oppreſſi, e ſiraziati : ſicché, la

gnandoſi per le paghe ritardare, e il pretesto addu..

cendo della troppo avanzata stagione, riſoluti mo

stravanſi di voler paſſare almen quest' Inverno anco

ra al fuoco Italiano. Per farneli pur' una volta sbrat

tare , altro ripiego non ſi trovò che quello di pro

metrer loro la quaſi incredibil ſomma d' oltre a tre

cento mila Dobble, che fu proporzionalmente com

partita fra le ltaliane Potenze. Trentaſei mila sbor

ſarne dovette il Duca Franceſco Farneſe, o piuttosto

i sudditi di lui; i quali a grande stento, nè ſenza

doglianze, e maledizioni graviſſime, ſolamente una

parte ammaſſar ne poterono per allora; conſolando.

ſi nondimeno fra tante anguſiie colla ſperanza d' ef;

ſerſi liberati per ſempre dal penoſo aggravio delle,

contribuzioni , e .de' quartieri, Dallo steſſo Duca.

Françeko .fu ſpedito a Vienna nella Primavera dell'

farvi-ì': Anno ſeguente il Marcheſe Filippo Maria Scotti di

i597* Vigoleno., per chiedere il tante volte promeſſo com

penſo de' graviſſimi danni (offerti da' ſuoi Stati nell'

indebito alloggio, e mantenimento delle truppe Im—

periali; e ſingolarmente per ſare instanza , che a...

. conto
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conto di eſſo compenſo gli ſi rilaſciaſſe quella7gor..

zion di danaro, che a pagar glireſiava dell' ultima

contribuzione accennata. L' eſito di tale ſpedizione

ſi fu, che l' Imperador Leopoldo, con Decreto dato

di Vienna ſotto il giorno 2.7. di Luglio, dichiarò

di avere incomodati gli Stati Farneſiani per ſola pub

blica neceſſità preſſantiffima , e di aſcrivere i suſſidj

prestati dal Duca più ad effetto della generoſità ſua,

che a debito di vaflallaggio; e ciò perchè pauca tan

tum .ſermíjjímur Dmc a J'amz Cceſarea Majcfia”,

(9' .ſacro Romano imperio Fia.uda recognoſcit: prote

flandoſi che ne conſerverebbe memoria perpetua, nè

'laſcierebbe paſſar veruna occaſione di moſirarglieno

gratitudine 3 a condizion però, che eſſo Duca Fran

ceſco prontamente sborſaſſe il reſìante della ſomma

toccatagli in ſua porzione. ‘

Demolitaſi di quest' Anno l' antica , e rovinoſa

Chieſa di S. Maria de' Pagani, detta volgarmente

la Paganina, s' incominciò nel ſito steſſo ad eriger

ne a ſpeſe de' Vicini una nuova , 'col diſegno, L,

ſotto la direzione del Capomaeſiro Carlo Conceve.`

ri ; la quale per ampiezza di forma, ed eleganza di

ſlruttura riuſcì una delle migliori Chieſe Parrocchia

li, che s' abbia la Città nostra oggidì. Dell' Anno.

steſſo rifabbricar ſi dovette quella Caſa, che sta ſull'

'angolo a man ſinistra di chi dalla Piazza de' Ca

valli entra nella Strada a pellata diritta , dirimpetto

il Torrazzio, detto di Piazza , o di S. Franceſco.

Qgefla, che tenuta era in affitto da Girolamo Zuc

chelli, Speziale di profeſſione, per caſuale incendio

z appie
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appiccatoſi la notte fra il di 2.8., e 2.9. di Giugno

nella bottega di lui, piena d' oli, sali, ed altre ſif

,fatte infiammabili materie, era stata conſunta dal

fuoco ſino a' fondamenti, ſalvatoſi appena il Zucchel

li, colla sbigottita ſua famigliuola in camiſcia. Qte

sto miſerabile ſpettacolo destò la compaſſion talmen

te della nostra Città , che alquante fra le primarie

Dame, preſoſi l' incarico di andar queſſuando in_.

ſoccorſo di que' meſchini , tanto raccolſer dentro po

che settimane di biancherie, danaro, ed altre robe,

quanto bastò a riparar pienamente il danno per eſſi

ſofferto. Di un' altro incendio accaduto quest' Anno

con detrimento ancor più notabile de' nostri fanno *

menzion le parole ſeguenti, che in certo Libro di vec

chic Memorie trovo registrate: Adi 2.8. ſettembre

16 97. i Mercanti Piacentini ebbero uno grandiflìmo

danno, per l' incendio della Fiera di Crema ſeguito

que/Zu notte, ſenza cbe niſſuna coſa, per induflrie uſa

te, ſia/i potuta ſalvare. \

Dal Settembre- paſſo all' Ottobre, nel cui di ot

tavo santamente mori nel Convento di S. Carlo del

le Cappuccino di eſſa Città nostra, Suor Maria Eli

ſabetta Gigli Luccheſe, al secolo appellata col nome

di Sara, la quale, rimasta vedova di Pompeo Gigli,

ſi diede ad una vita tutta spirituale, e divora, tenen

do dietro alle Miſſioni del .celebre Geſuita PadrL,

Paolo Segneri, aſſai altre volte mentovato in que

ste Memorie; a cui perſuaſione dell' Anno 1666. ſi

conſecrò stabilmente al Signore nel Piacentino Con

vento ſopraddetto, dove con lode grandiſſima di

pru
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prudenza, diſcrezione , e regolar oſſervanza, ſosten

nei carichi di Maestra delle Novizze, e Badeſſa.

Chi più oltre ſaper voleſſe intorno a lei, legganc la

Vita ſcritta dal Padre Giuſeppe Pini pur Geſuita,c

flampata in Parma l' Anno 1702..; in fine della qua

le pur troverà alquante Cauzonette, ed altre Rime

sacre dalla medeſima composte, le quali danno a..

conoſcer non meno la pietà lua, che il ſuo buon gu

flo nella Volgar Poeſia.

Accomodandoſi alle circostanze de' tempi il Duca

Franceſco Farneſc,/e più al comun bene penſando,

che al decoro proprio, ed a' privati altrui vantaggi,

nel Marzo dell' Anno 1698. riſormò la troppo nu. Annorlcli‘
meroſa Corte, e Famiglia laſciataglidal ſu Duca E‘ìàá‘zî‘"

Ranuccio ſuo Padre, molte inutili cariche ſoppri

mendo, e molte ad un ſolo Ufiziale con diſcreto ſa

lario aſſegnandoue; con incominciar la riforma dal

licenziar‘ i Muſici, Nani, Buffoni, ed altra genre

di ſimil ſatta, che mal conſacevaſi col ſerio, e po

ſato di lui naturale. Per tanti (lipendiati, rimaſti tut

ti a un tratto ſenza impiego, e ſenza ſoldo, mor

morò qualcuno de' men giudicioſi, e giunſe fino a...

tacciar' eflo Duca d' ingratimdine , e crudeltà: ma

lodaronlo ſommamenre gli uomini d' onore , e di

senno , i quai conoſcevano, che questa ſi era l'uni

ca via per rimettere alcun poco il Ducal' Erario in

ceramente votato dalle pailatc calamità; ſenza ca

ricar di nuove impoſizioni i Sudditi già ſmunti, L..

gravari anche di troppo.

Nè però crcdaſi, che traſcurafl'e il buon Princi.

PB
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pe di premiar le perſone di merito, e ricompenſare‘

i ſervigi a sè, ed alla ſua Caſa prestati. Fra cento

pruove, che addurne potrei , non farò che nomina

re un Diploma dato di Parma il giorno 25. di

Marzo di quest' Anno medeſimo, per cui ornò egli

del titolo, e delle prerogative di Conti, Giannanto

nio, e Pierfranceſco fratelli della Rocchetta , Gen

tiluomini Piacentini, e ciò per eſſi, e pe' lor diſcen

denti maſchi, legittimi, e naturali in infinito; dichia

randoſi, che il faceva di proprio moto, e per istinto

ſpontaneo di liberalità, e gratitudine, così in riguardo

delle perſonali lor doti, come per le benemerenzL,

degl' illustri lor' Antenati. Attendenter,dice in eſſo

Diploma il Duca, eximia, acfidelia ſervitia Domui

noflra praflita per illuflre; Pra.ceſſarer yoannir An

tonii , (9' Petri Franciſci Fratrum della Roccbetta,

ac animo reno/vent” pra.clara: eorum animi dotto, (9'

erga nor amorir, (o' obfequii fludia, quibu: plurimum

de noflra noluntate promeruere, illor jufle gratiir, C9'

fanoribut proſequi, C9' prcefenti: exi/Zimationi: argu

mento condecorare flatuimur Ò'c. Io non so ſe altra

volta mi ſia venuta occaſion di menzionare nelle—..

preſenti Memorie questa Nobile, e tuttavia ſuſſisten

te Famiglia, la qual pretendeſi originaria di Fran

cia. So bene, ch' eſſa, diviſa in più linee, poſſede

va fin dal Secol quindiceſimo-aſſai fondi, e poderi

nel Piacentino, e particolarmente ne' Distretti di

Turro, S. Dalmiano, e Albarola; che la Caſa po

sta ſu lo Stradone nella Vicinanza di S. Donnino,

dove pur abitano i Signori Conti della Rocchetta..

oggi
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oggidi, ſu acquistata per uno degli Aſcendenti de'

mentovati Giannantonio, e Pierfranceſco, verſo la..

metà del Secol decimoſesto, e che altri de' medeſi

mi nel ſeguente ottener Cariche illustri, e de' più

coſpicui municipali onori parteciparono.

Dallo steſſo Duca Franceſco venne ſpedito a M i

lano nel Luglio di quest' Anno Ranuccio Scotti de'

Piacentini Conti d' Agazzano , ſuo Gentiluom di Ca

mera accompagnato dal Cavalier Giulio Buralli Par

migiano, e da Alberigo Malchiodi Nobile, Piacen

rino, per complimentare in ſuo nome il nuovo Go

vernatore d' ella Città, e di tutto lo Stato di Mila

no, Carlo Arrigo di Lorena Principe di Vande

mont, colà pervenuto nel di 2.4. del precedente Mag

gio, colla Principeſſa ſua moglie: il ual Principe,

congiunto era di parentela colla Ca a Farneſe, per

ragion di Cristina di Lorena sorella dell' Avo pater

no di lui, che fu moglie di Ferdinando I. Gran

Duca di Toſcana, ed Avola conſeguentemente di

Madama Margherita de' Medici, Avola eſſa pure

del Duca Franceſco. La mattina del di r6. di eſſo

Meſe di Luglio ſoddisfece alla commiſſìon ſua il

Conte Scotti, in che partito dalla Caſa del Conte

Bartolommeo Roſſi pur Piacentino, Ducal Reſiden

te in quella Città, .coi ſeguito della primaria Nobil.

tà Milaneſe in carrozza, portoſſì all'udienza di quel

le Altezze in Palazzo, dalle quali fu accolto con di

stinte finezze, e particolari dimostrazioni di stima;

ſiccome rilevo da una diffuſa Relazione Italiana,

concernente questa solenne Ambaſceria, che ſho pre

' ente
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ſentemente ſotto gli occhi, inſieme colle originali

lette're Spagnuole, con che eſſi Principi, e Princi

pefla di Vaudemont le debite grazie ne rendettero

al Duca Franceſco.

Lecito ſiami riferir di volo , e metter come a fa

ſcio ſotto l' Anno preſente tutto ciò , che ſpetta a'

Ripari fatti al Fiume Po, che dirimpetto la Città

nostra di gran danni inferiva, e maggiori ne minac

ciava; come che tal lavoro diſpendioſrſſimo opera..

foſſe non di quest' Anno ſolo, ma d' alcuni antece.

denti, e ſuſſeguenti eziandio. Trattavaſi d' aſſicurar

la Città contra quell' utile, ma formidabil vicino, il

quale, in tempo maſſimamente di straordinarie pie

ne, ſoverchiando , e corrodendo la deſira ſua ſpon

da, s' andava fuor di modo accostando alle mura..

di eſſa Città: e d' altra parte non voleanſi ripari,

che obbligandolo con ſoverchia forza a roveſciarſi

addoſſo la riva ſinistra, l'allontanafler di troppo dal

la Citta medeſima , dal che detrimento graviſſimo

a' fondi de' privati, ed al commercio pubblico pro

venuto ſarebbe. Per ciò ottenere conſultaronſi quanti

godevano allora in Italia riputazion di valenti nella

difficil' arte dell' Architettura Idrometrica; fra' cui

vari progetti, fu ſcelto in ſine, e ben meritamente,

quello del celeberrimo Filoſofo, Medico, e Mate

matico Bologneſe Domenico Guglielmini, trasferi

roſi eſpreſſamente a Piacenza per tal' effetto. Fee'

egli da prima fabbricar gran copia di lunghi, e groſ.

ſi priſmi triangolari , composti di pietre, ghiaia , e

caſcina, con tal preparazione, e mistura, che a for

t mar
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mar venivano un corpo duro egualmente chela ſel

ce, e ſuperiore ad o n' ingiutia d' acqua, d'aria, e
di stagioni; e con eſſE

giù alla rinſuſa , e ſucceſſivamente diſposti a strati

orizzontali , e strettamente congegnati inſieme , in

nalzò dentro , e ſopra l' acque di eſſo Fiume Po,

in distanza di circa mille paſſi andanti l'un dall'al

tro, tre groſſi, e forti Ripari,o Moli, che dir voglian

ſi, da noi volgarmente denominati Pennelli, la cui

lunghezza ſi èin proporzione ſubſestupla alla larghez

za dell' alveo, e la larghezza è di circa venticinque

braccia Piacentine riſpetto alla baſe , o ſiaſi al fon

damento de' medeſimi, e di circa ſei braccia pur no

fire riſpetto al vertice, o ſiaſi alla platea , od al

piano lor ſuperiore, che fuor dell' acque ſopravvan

za. Fu creduto allora da' men periti, che di non..

molta durata riuſcir doveſſero que' ripari; perciocche'

il Guglielmini li costrui ad angolo proſſimamente

retto, ovvero alquanto minor del retto colla direzìon

delle acque :ma chi ha perizia della natura de' Fiu

mi, e dell' idrostatiche leggi, afferma, che appunto

in tal direzione, e poſitura conſiste principalmente

la ſicurezza della nostra riva , e l'. utilità, e fermez

za di que' felici, e veramente maraviglioſi lavori,
che dopo ſſquaſi tredici Lustri, ſuſſistono interi, ed

all' intento del Guglielmini, e nostro egregiamen

te ſervono anche oggidì.

'Tutto ciò ſi fece a ſpeſe della 'Piacentina Comu—

nità, la qual per trovare in sì calamitoſi tempi il

neceſſario danaro, che a ſomme incredibili montò,

A a per

1 priſmi. poi ,gittati da principio '
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per la grandezza, e difficoltà dell' impreſa, alquanto

delle proprie rendite in favor di particolari ſovven

tori impegnò. Ma più che ad ogni altro di tal', e

tanto benefico è debitrice Piacenza all' attività , e cu

ra indeſeſia del Duca Franceſco Farneſe; cui dic

dero i nostri in quest' occaſione un ſaggio della lor

gratitudine, con ſar battere due Medaglioni in ar

gento, e bronzo, aventi amendue nel diritto la te

fla, e il busto di quell' ottimo Principe, colle paro

le dintorno : Francifmr I. Parmx, (o' P/acmti-e

Dmc VII. , e nel roveſcio l' uno il diſegno della'Cit

tà .di Piacenza dalla banda del Po, e de' Ripari qui

vi eretti, colle parole i: Piacentini Civer optimo Prin

cipi ,conſervatori Urbi: ſua,. e l' altro eſſo Fiume

Po, `quale ,ſotto umana figura ſuol rappreſentarſi, gia

icenteal baffo, col proſpetto della steſſa Città no

flra -in lontananza, e più in alto Apollo, in atto di

dar ricordi a -Faetoute ſuo figliuolo, che già, ſul pa

,terno cocchio affiſo, `sferza Îi volanti deílríeri, coll'

Ovidiano cmistichio .: Media tuti/jimur ibir. Né pic

ciola obbligazione abbiamo all' attenzione, ed al ze

]o di ue" nostri Concitadini, che per Decreto pub

-blico .uron deputati in .soprantendenti al ,lavoro di eſ

ſi ripari; fra" quali racer .non vuolſi il nome del Con

te Antonmaria .Scotti .di S. Giorgio, `che in tal con

gìuntura, ~come in altre molte ancora , ſi diportò da

Cavalier onorato, da fede] Suddiro, .e .da buon Ci:

xadino,

Aggiunga-ſi per ultimo ,in queflo propoſito, che

ebbe gran mano nell' affare de' Ripari ſopradgexti
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il Padre Ceſare Macrini Geſnita, Profeſſor di Ma

tematica in Ferrara, ed amiciſſìmo del Guglielmi

ni 3 della qual particolarità, non toccata, per quanto

'io-ſappia, infino a qui da veruno, riſcontro eviden

te ne porge la ſeguente Lettera ſcritta pel Duca Fran

ceſco di Piacenza al Cardinal d' Adda Legato di

Ferrara, ſotto il giorno r7. Ottobre del precedente

.Anno 1697. Eminentiflìmo ec. J'i reflituiſce il Padre

Macrini a Ferrara, da dove il cbiamarono il biſogno

di quefla Città minacciata dal Po, e la mia confi

denza, invitatavi dalla ſua Virtù. Egli ba ſoddisfat

to :i bene all' uno, ed all' aſtra , cbe avendo trova

to `modo di allontanare di quà un :i ma] vicino,. ed

avendo pure invagbito ſempre maggiormente I' animo

mio del ſuo ſapere, e del' ſuo tratto, non bo potuto iní

darmi a licenziarlo :i preflo da me: e lo avrei forſe

trattenuto di vantaggio, ſe' il' debita di. reflituirloa c0

teflo Pubblico. non me l' aveſſe di naſo . J'ono però a

pregare la gentilezza di V. E. a compatire la dila

gione, ed afcriverla al merito del J*oggetto, ed all'

amore, cbe bo alla Virtù. Amerò altresì le occaſioni

di ſervire I' E. V., e il farò ſempre, quando [i com

piacerà di porgermene le congiunture, che bramo fre

quenti; e raſſegnandole la mia viviflima oſſervanza

bacio a V. E. per fine affettuoſamente le mani. Con

ſervaſi ancora nel Collegio de' Geſuiti di Ferrara_

una caſſetta di eccellenti Strumenti di Matematica,

del valor di cento dobble, che dal Duca Fran

ceſco fu regalata in questa‘occaſione ad eſſo Padre

Macrini.

A a z Nel
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*è‘gwvììg' Nel di tre di Gennaio dell' Anno t699. fece l'

1599. ingreflo ſuo in Modena il Conte Gianfranceſco Ma

razzani Viſconti, colà inviato dal Duca Franceſco

Farneſe, per complimentare in ſuo nome la Princi- -

peſſa Amalia Guglielmina di Brunſvich , destinata

Spoſa di Giuſeppe Re de' Romani, primogenito

dell' Imperador Leopoldo; la quale da circa dub

Anni abitava in eſſa Città di Modena colla Ducheſ

fa ſua madre, Benedetta Enrichetta di Baviera,

nata Palatina del Reno. Qrivi fermoſſi quel nostro

Cavaliere, cogl' Inviati, e Ambaſciadori di quaſi

tutti gli altri Principi d' Europa, alloggiati nel Du

cal Palagio, ſino alla celebrazion dell' Augusto Spo

ſalizio, che ſegui nel giorno r 5. dello steſſo Genna

io, con quella pompa, e solennità, che nelle Anti

cbità Eflenſi, e Italiane può vederſi deſcritta. Di

eſſo Conte Gianfranceſco era cugino il Conte Giu

ſeppe Marazzani Viſconti, il quale, a difeſa della...

vita del Cavalier Lodovico ſuo proprio fratello, nel

giorno 2.8. Dicembre di quest' Anno medeſimo ſu

la Fie‘ra, che ſuol farſi ogni Anno ne' contorni del

la Chieſa di S. Sisto, per occaſion della Festa de'

Santi Innocenti, tolſe dal Mondo il Tenente Vin

cenzo Moientini, uom' armigero, e maneſco, che

preſſo il volgo ignorante, e ſuperstizioſo s' era acqui

stato il concetto d' eſſer fatato, o dir vogliaſi invul

nerabile per incanto, uccidendol col proprio di lui Ar

chibuſo , toltogli di mano in mezzo a folta corona

di popolo.

Segui nel Agosto di quest' Anno la famoſa rínunz

zia
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zia del Gran Maestrato del Sacro Ordin'Equestre 9del

la Milizia Angelica, Dorata, Costantiniana, ſotto il

titol di S. Giorgio Martire,e la regola di S. Baſilio,

fatta in favor del Duca Franceſco Farneſe, e dei figli

uoli, diſcendenti, eredi, e ſucceſſori di lui in perpe

tuo, da Giovanni Andrea Angelo Flavio Comne

no, che vantavaſi eſſer ultimo della Imperial Proſa

pia de' Flavi Angeli Comneni Laſcaris Paleologi, e

che s' intitolava Duca di Teſſaglia, e Moldavia,

Principe di Macedonia, Conte di Drivasto, Duraz

zo ec. Avea questi eſibita tal rinunzia parecchi An

ni innanzi al Senato, e Doge di Venezia, nella qual

Città s' era egli accaſato con Donna Giovanna Vir

ginia, sorella del Conte Giuſeppe Mandricardi, na

tivo di Venezia, ed originario dal Zante: ma que'

Padri, trattandolo da viſionario, e impostore, ia pro

poſizion ne aſcoltarono con riſo, e diſprezzo. Di ciò

informato il Duca, per mezzo del Marcheſe Lelio

Boſcoli ſuo primo Ministro, intavolò trattati col

Mandricardi; e guadagnatolo colla promeſſa d' am

pliſſrme ricompenſe, l'induſſe a trasferirſi quà ſegre

tamente da Venezia colla sorella, col cognato, L,

con una fanciulla nipote di questo per lato di fratel

lo, che Laura appellavaſi, dove poſcia la già con*

certata solenne rinunzia nelle debite forme ſi effet

tuo. Restava , che la nuova dignità di Gran Mae

ſiro dell' Ordin Constantiniano riconoſceſſero,ed ap

provastero nel Farneſe il Sacerdozio, e l' lmperio:

e questo pur, dopo vari maneggi, nè ſenza copioſa

proſuſlon di danaro, per lui ſ1 ottenne, mediarlrse un

la
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Diploma dell' Augusto Leopoldo dato di Vienna

il di 5. d' Agosto, e un Breve di Papa Innocenzo

X1]. ſpedito di Roma il 2.4. Ottobre dell' Anno

preſente, amendue ſuper Renunciatione, (9' Remin

ciationir approbatione, acCeflìone , (9' Tranrlatione Ma

gni Magiflerii Ordinir Equeflrix, Militaria', Aurea

ti, Angelici , Con/ìantiniani , ſub titulo , (9' auſpi

ciir J'anáZi Martyrir Georgii, ad favorer .ſereniffimi

Domini Ducir Franciſci Farneſii , ejufque deſcenden

tium, ac ſereni-Rima* Fame/ia. J'tirpi:; i quali Div

ploma, e Breve poſſono vederſi stampati nelle Diſſer

tazioni Storiche, e Critiche ſopra la Cavallerìa anti

ca, e moderna del Padre Onorato di Santa Maria,

e in altri Libri ben molti.

Per non avere ad interromper nell'avvenire il rac

conto d' altre materie, proſeguirò, io qui, anticipata

mente narrando ciò, che in propoſito dell' Ordin...

Constantiniano tuttavia mi rimane. Dal Duca Fran

ceſco ebbe il Conte Mandricardi, in ricompenſa de'

servigi prestatigli,la Castellania di Bardi ,. e n'avreb

be inſallibilmente avute di maggiori, ſe nella perſo

na del Marcheſe Boſcoli non gli toglieva la morte

il più autorevole de' ſuoi protettori. La Nipote del

Comneno, da qualcuno creduta figliuola ſua natu

rale, ſembrava per verità inclinata anzi che nò allo

stato matrimoniale: ma perchè i figliuoli di lei av

rebber potuto per avventura armate un di pretenſio

ni ben forti contra le ceſſioni fatte dal Zio; non...

permiſe la Ragion di Stato, che le ſi trovaſſe un..

marito giammai: il che obbligò in fine la poveráiI fan

- ‘ ci la
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cìulia a monacarſi nel Piacentino Convento dello Spi

rito Santo, con aſſumere il nome di Suor Maria...

Costanza della Croce, dove per altro aſſai religioſa

mente vifle fino alla morte, pochi anni ſono acca

duta. @anto al Comneno, trattenoeſi egli alcun…

tempo in Castel S. Giovanni, luogo aflegnatogli dal

Duca per ſua reſidenza, provveduto d' una conſidera

bil ;penſione annua di danaro, oltre a frequenti rega

li, e flraordinarj ſufiìdj; poi dopo 1a morte del Mar

cheſe Bartolommeo della Roſa , Castellano di Pia

cenza fu promoſſo a quell' ,onorevole carica, con

Patente ampliflìma data .di Colorno il giorno 20.

d' Agosto .dell' Anno 1700. , in .cui dicevaſi ſral'

altre coſe, ch' egli ”dem origine da' Ceſari, .ed em

germe di .rangue coronato; e quivi finalmente manca

to di vita il di 8. Aprile dell' Anno 4702.. ebbe..

sepoitura nella Cappella di eſſo Castello, dove il

Depoſito, e l' Immagin .di lui ſcuita nobilmente in

marmo vedeſi tuttavia con quefla Iſcrizione D. O. M

ll/uflriflìmm , ae Excellmtiflimm Dominuur ?obama-r

Andrea: Angel”: Flavim Camnenm, Primepr Ma

cedonia, Dax Tbe.[ſalice, ae Moldavia, Come: Dri

oafli , ae Diraccbii , (5' Am': Placcmia;- pro Jere

ariflímo Dace Franciſco Farmfio PaeſcBur, Arma Do

mini 1702... Paſsò poſcia la Vedova di lui nelle Ba

jarde di Parma 3 e ſottemſò a1 medeſimo nei posto

di Castellano il Conte Luigi Palmia Cavalier Par

migiano , la .cui Patente ho io veduta , data il pri

mo giorno di Maggio dell' Anno 1703.

a, Più ancora,che l'antecefloſ ſuo di favori comp-;arti

a
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al Duca- Franceſco, per conto dell' Ordin Constan

tiniano, il Pontefice Clemente Xl. , il quale, oltre

aver confermato con Breve del di zo. Aprile dell'

Anno i70!. il ſoprammentovato Breve d' Innocen

zo Xll., e dichiarate inſuſſìstenti, e di niun valore

le pretenſioni, e ragioni di Gustavo Leopoldo Prin

cipe di Duepontì, che s' intitolava anch' eſſo Gran

Maestro della dorata Milizia Constantiniana 3 con

Bolla solenniſſìma data di Roma il giorno 15. di

Giugno dell' Anno 172.0. ereſſe la Chieſa di S. Ma

ria, detta della Steccata , di Parma in Chieſa , L,

Sede Conventuale di quella Sacra Equestre Milizia 5

aggregando alla medeſima le pingui rendite della pia

Caſa , appellata della Miſericordia , di Cortemaggiore ,

in congruam pro tempore exiflentir Magni Priorir Ma

ni Prioratur erigendi, nec non in dotem nonnnllarum

äìraceptoriarum , ſeu Commendarum ejuſdem Militico

ſimiliter erigendarum; e molti conſiderabiliſſimi pri

vilegi , onori, e diritti accordando così al Gran...

Maestro, come al Gran Priore, ed a' Cavalieri, e

Cappellani di eſſa Milizia , e Chieſa Conventuale.

Nel Bollario di eſſo Papa Clemente XI. , e in al

tri Libri ancora trovaſi stampata questa Bolla, in

ſieme con due altre Conceſſioni del medeſimo in...

favor della Chieſa, e Milizia ſopraddetta, l' una ſota

to lo steſſo di 15. di Giugno, e l' altra ſotto il 3t.

Luglio pur dell' Anno i72.0.5 e stampata ſimilmen

te in' più luoghi può vederſi una Bolla d' innocen

zo Xlll. pro ereflione nova. Commenda de Buxeto,

ſeu de Fame/ii: nuncupanda , .ſacri Ordini: Milita

ſi!
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ri: Conflantiniani , pravia fappreflione Beneficii ſim

plicir Eccleſia/lici fnó Invocatione .ſanáii Bernardini,

erefli in Eccleſia Collegiata J'anáii Bartbolomai Bu

areti Diaecejir Bur‘gi J'anáii Domnini, .7urir Patrona

tnr J'ereniffima Familia Fame/ia, data di Roma..

il giorno 2.7. di Luglio dell'Anno 172.3., che a me

basta aver' accennata.

Non bastaron però nè l' Imperial Diploma , ne`

le Pontificie Conceſſioni per eſentare il Duca Fran

ceſco da contraddizioni, e disturbi in propoſito dell'

Ordin Constantiniano. Oltre ciò, che dicemmo cir

ca il Principe di Dueponti, il quale, ricorſo a Papa

Innocenzo XIl. , petiit qnamdam Eleáîionem, quam

de -ſui perſona in Magnum Ma‘giflrum, ſeu perpetanm

Adminiflratorem diáîa Militia* a nonnu/[ir illiur Fra

tribnr, ſe” Militibnr faáîam ſuiſſe aſſerebat, confirma

ri; venne in campo un certo Giannantonio Lazier

da Perlò della Dioceſi, e Valle d' Aosta, Uom ple

bco di naſcita , e calzolaio di profeſſione, che in

titolandoſi Giannantonio ile' Flavj Angeli Comnem'

Lafcarir Paleologj, pubblicò l'Anno 172.1. colle stam

pe di Ratisbona un' Albero Genealogico, per cui

provare intendeva la diſcendenza ſua per retta linea

maſchiledall'lmperador Emmanuele Il. Paleologo,e

conſeguentemente gl' incontrastabili diritti ſuoi al

Gran Maestrato dell' Ordin ſuddetto. Contra le pre

tenſioni di costui fu stampato in Parma l'Anno i724.

un Volume in foglio intitolato la Fai/ita ſvelata;

che a molti diſpiacque per questo ſolo, perché non

pareva lor conveniente, che un Principe Sovrano, e

. sì
\
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sì ragguardevole, qual' era il Farneſe, ſi abbaſſaſſe

a far confutare i sogni, e le imposture di un vilcal

zolaio. D'altra natura, e di forza ben maggiore fu

l' attacco, che venne all' Ordin Constiniano dal ce

lebre Letterato Marcheſe Scipion Maffei. Moſſo

questi veriſimilmente dagl' impulſi d' autorevole Po

tentato, stampò l' Anno i712.. in un Tomo in quar

to ( e non già verſo il i72.4., ſiccome diceſi nelle

Firenze )in Parigi, colla faſ

ſa data di Zurigo, una Diſſertazione in foggia di

Lettera , diretta al pur famoſo Scrittore Gisberto

Cupero, e dedicata al Veneto Senatore Domenico

Tiepolo, con questo animoſo Titolo : De Faáula

Equeflri: Ordini: C0nflantinianì, dal qual Titolo

ſolo la ſostanza dell' Opera , e lo ſcopo di chi la..

ſcriſſe, può agevolmente comprenderſi . Quanto tal

Diſſertazione diſpiacque al Duca Franceſco, che fece

il poſſibile per isterminarne le Copie dall' Italia , e

particolarmente da' ſuoi Stati, altrettanto di plauſo

incontrò preſſo molti Uomini di Lettere , fra' quali

jacopo Baſnage nella Diſſertazione Storica ſopra il

Duello impreſſa in Amsterdam l' Anno i720., ne

ſcriſſe cosìt‘On a fupprimè la Lem.e , que le Mar

qſrr’r Maffei, bomme fozmraimment babi/e , a rm': I'

An. 1712.. fur la fab/e al” Cbevalier: de Conflantin;

parce .que cc ſpa-va”: bomme dcammi-or': trop' evide

mmt ce qu' il avoit entrcpri: de proyver. A tal' Ope

ra fu riſposto ſolamente l' Anno 172.5. dall'Avvocato

Lazzeri con un Libro in quarto, impreſſo in Vene

zia , e intitolato: Inquifltío in Eprflo/am .ſc-grifoni:

e;
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r9Maffei Marcbionir ad Girbertum Cuperum de Fasbula

Equeflri: Ordini: Conflantiniani ,. la qual riſposta..

non venne accolta dagl' Intendenti con molto gra

dimento, ſiccome appare dal ſeguente ſquarcio di let

tera, ſcritta di Vienna li 2.3. Marzo 172.6. dall' inſi

gne Apostolo Zeno al Padre Don Piercaterinoſuo

fratello : Ho letto con acidità la riſpofla dell' Apolo. ÉÎ-Îfjffiî:

gifla Parmigiano alla Diſſc”azione del Marcbeſe Mafî "ì'

fer'. Qtcfla Apologia mi bu fcandalezzato, e floma

cato : onde a ragione per comandamento pubblico è

flata ſoppreſſa ,. e forſe fa più di male, e diſcredito al

la parte , cbe eſſo Apologifla difende , cbe a quella,

cbe impugna. Le ragioni fon miſerabili, e ridicole in

fieme; e le ingiurie peru/anti, e maligne. Una confu

tazion più copioſa della Maffeiana Diſſertazione in

trapreſe poſcia, e conduſſe a fine il Conte Bartolom

meo Odoardo Pighetti Bergamaſco, Gentiluom del

la Camera del Farneſe; il cui Originale manoſcritto

in due groſſi Torni in foglio sta fra' miei Libri og

gidi. Ma forſe fu Provvidenza, che quest' Opera.”

avvegnachè ſorte, dotta, e in alcuni punti, a mio

giudicio, convincente, non vedeſſe la luce delle stam

pe; perciocchè d' una parte non poteva eſſa che ac

=creſcer legna al fuoco, ed impegnar vieppiù la qui

stione; e d' altra parte il Duca Franceſco, ricono

ſciuto dall' Imperadore, e dal Papa, e forſe da altre

Potenze ancora della Cristianità in Gran Maestro

di un' Ordine ,, antico, o nuovo che ſi foſſe , vero

però , eſistente , e di stabilezza , e perpetuità ſicuro,

non abbiſognava d' Avvocati, e Apologisti pñrfigiu

z i ñ
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flificgarnc l' acquisto, 0d aſſicurarſene il poſſeſſo;

Parti di Piacenza verſo Milano il Duca Franceſ

co inſieme colla Duchefla Conſorte ſua nel di r4..

di Luglio del preſente Anno 1699. , e di là poſcia

unitamente paflarono a' Bagni appellati di S. Mau

ritio, con iſperanza di aver succeflìone per beneficio

di quell' acque fecondatrici: ma nè questo , nè ve

run' altro de' molti rimedi tentati ballo per togliet

di mezzo un' ostacolo, che l' Altiffimo volea , che

ſuſſìsteſſe. un' altro aſiai più brieve , ma ſenza pa

ragon più magnifico, e diſpendioſo viaggio ſecet'

que' medeſimi Principi nel Febbraio dell' Anno

'Anno del" ſeguente, per eſſere stato il Duca Franceſco destinato
Era Volg.

x 700 dall' Imperador LeopÌÎdo a tenere in nome di lui

al Sacro Fonte il Primogenito di Rinaldo d' Elie

Duca di Modena; che ſu battezzato il giorno 18.

dieffo Febbraio col nome di Franceſco Maria. Due

giorni innanzi entrarono eflì Duca Franceſco,e Du

cheſſa Dorotea in Modena , col ſeguito di tutta la

brillantiſſìma Corte loro, e della più ſcelta Nobiltà

suddita , accolti da più di cento Carrozze a ſei cavalli

con quella pompa , e magnificenza flupendiſſima.,

che può vederſi deſcritta dal Muratori nelle Anti

chità Ellenſi; e vi ſi ſermarono per lo ſpazio di ſei*

di, intertenuti con Opere in Muſica, Feste di ballo,

Caroſelli, ed altri di ſimil fatta più che Reali diver

timenti. Nel di 2.6. del ſuſſeguente Aprile trovavaſi

tuttavia il Duca Franceſco in Parma, donde per

Diploma da me in original forma veduto, ornò del

titolo di Contea, ed ereſſe in Feudo antico, nobile,

privi
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privilegiato, ed avito i Luoghi della Bastardina, di

Mirabello, e Grintorto, posti nella delizioſa- Valle

nostra di Tidone, in favor di Franceſco , e Carlo

' fratelli Triſſini da Lodi, e de' figliuoli, e diſcenden

ti loro maſchi, e legittimi in perpetuo; dichiarandoſi

di far ciò, in- riguardo de' meriti aviti , e perſonali

d' eſſi Franceſco, e Carlo Nobili Piacentini.

Indi a tre Meſi pure in Parma -ſi restitui il Prin

cipe Antonio fratello d' eſſo Duca Franceſco, dopo

avere impiegati circa due Anni, e mezzo in fare il

giro di buona parte d' Europa, e vederne le Corti

primarie, ſotto il titolo di Marcheſe di Sala, accom

pagnato dal Conte Aleſſandro Roncovieri, dal Mar

cheſe Paolo Anguiſſola Piacentini amendue , e da

Domenico Gaetano Schianteſchi de' Conti di Monte

d' Oglio; de' cui viaggi ho io veduta la ſuccinta...

relazion ſeguente: Adi iz. Decembre 1697. partì il

Principe Antonio da Parma , e venne a Piacenza ,

dove ſi trattenne un ſol giorno, partendo li r4. per Mi

lana. Luivi pur /í fermò un giorno ſolo, e poſcia paſtò

a Torino, ricevendo moltiſſime finezze dal Re Vittorio

Amedeo. Portofli in ſeguito a Lione, donde, dopo aver

vedute le coſe più rimarcabili , andò a Parigi, e vi

ſi trattenne qualcbe Meſe. Da Parigi paſsò in Ingbil

terra, ben accolto dal Re Guglielmo; e fu a Vindor,

ev' è l' in/Zallamento dell' Ordine della .7arettiere.

Ritornò in Francia, e ſi trovò all' accampamrnto di

Compiegne , fatto coll' intervento del Re d' Ingbilter

ra, e di moli' altri Principi, di ſettanta mila :oldati

per ammaeflrare il Duca di Borgogna. .ſi conduſſe in

ſeguito
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ſeguito in Fiandra, e ſi portò a Bruſſel/er, ov' era al

lora Governatore il Duca di Baviera, preſſo il quale

[i trattenne più d' un Meſe. Laſciando la Fiandra,

,girò tutta l' Olanda, e dopo paſrò in Germania, e

- ſi ritrovò in Vienna in occaſione dell' entrata fatta

dall' Ambaſciatore Turco, ricevendo grandiflime finez

ze dall' Imperador Leopoldo. Partito dalla Germa

nia andò a dirittura a Venezia, e oi ſi fermò tutta

la ,Quareſima ,. finita la quale, per la via di Pado

-va, e Ferrara, :' inflradò verſo Roma, dove ,gli

convenne prendere il titolo , e il carattere di Principe

di Parma. ſi fermo per lo ſpazio di molti Meſi,

paſſando in queflo mentre per pocbi giorni a Napoli,

e poſcia a Roma tornando, donde per le reiterate pre

mure del Duca fratello ſi reflituì a Parma li 2.4.

Luglio i700.

Un' altra relazion d'altro genere, a quest' Anno

steſſo ſpettante, ne fu laſciata da un Testimonio di

veduta colle parole ſeguenti: Adi 5. Luglio eſſendo

caduta gran quantità di terra dalla riva del Po, qua

ſi all' imóoccatura della Fodefla, nello ſminuirſi il

creſcente delle acque, ſi ſcoprirono molte Urne di cre

ta, nelle quali a' tempi de' Gentili ſi ſeppe/[ivano le

ceneri de' cadaveri abbruciati. Il Conte Antonio Ma

ria J'cotti di J". Giorgio ſopra/Zante alla fabbica dei

Ripari del Fiume, e padrone del fondo, in cui ſi tro

*vai-ono eſſe Urne, ne fece di atterrare dieciotto, cbe

furono tutte da me rvedute, e toccate con mano; come

pur -vidi, ed bebbi in mano alquante Medaglie, cbe

trovaronji dentro alcune delle medcyime Urne. Molte

altre
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credo, cbe tutto d' intorno m* ſia ripieno. Figuromi,

che gli eruditi Antiquari amerebbero una più am

pla , e preciſa deſcrizione di tale ſcoperta; ma io

non ho con che alla giusta curioſità loro ſoddisfare.

Al Pontefice Innocenzo XII., chiamato da Dio

nel 2.7. di Settembre di quest' Anno a ricevere il

premio delle ſue Virtù, fu dato in succeſſore nel

2.3. di Novembre, con giubbilo univerſale del Mon

do Cattolico, Papa Clemente XI., cioè ii già Car

dinale Gianfranceſco Albani da Urbino. Ma non

così presto, nè con pari quiete convennero fra loro i

Monarchi d' Europa circa la ſucceſſion di Carlo Il.

Re di Spagna, morto il primo giorno dello steſſo

corrente Novembre , ſenza laſciar figliuoli dopo sè,

e dopo aver dichiarato ſuo Erede Filippo Duca d'

Angiò, Nipote del tuttavia regnante allora grand

Monarca della Francia Luigi XlV.; che rico

noſeiuto bentosto per Re di Spagna in Parigi, L,

Madrid, ſenza verun contrasto ſi miſe in poſſeſſo

non ſolamente di eſſo Regno di Spagna, dove per

ſonalmente indi a poco ſi trasferì, ma eziandio del

la Fiandra, de'Regnidi Napoli, e Siciiia,deſ Du

cato di Milano, e d' ogni lor partenenza. Può figu

rarſi ognuno quanto peſaſſe all' ſmperador Leopol

do uno ſpoglio sì grande fatto all' Augustiſſima ſua

Caſa, la quale per lo ſpazio di due Secoli avea te

nuto il Dominio della Spagnuola Monarchia; ed

anche pretendeva d' eſſer" apertamente chiamata a..

quella ſucceſſione per Testamenti , ed altri titoli pre. ’

. ceden.`
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cedenti, e per la solenne rinunzia fatta dallo steſſo

regnante Re Cristianiſſimo delle pretenſioni ſue ſo

pra la Spagna:e quanto pur di gelosia, e diſpetto

recar doveſſe all' Inghilterra, 'e all' Olanda un tanto

ingrandimento della già troppo temuta Caſa di Bor

bone. Tal' avvenimento diede moto , e principio ad

una lunga, e furioſa guerra fra tutte le Potenze pri

marie della Cristianità: guerra da parecchi valenti

Storiograſi, e particolarmente dal Marcheſe Franceſ

* co Ottieri con più Volumi egregiamente deſcritta ;

di cui non tardò ad accorgerſi il Duca Franceſco,

che il primo, e principal teatro ſarebbe stata la po

A… dell' vera Lombardia. Perciò ſul cominciar dell' Anno

E‘î,ſi’,°.“’ ſeguente dichiarò General Comandante dell' Armi

in tutti gli Stati ſuoi il Conte Andrea dalla Roſa

Parmigiano, già Colonnello di Fanteria -al ſervigio

del Re di Francia , con pieno potere di ristorarL,

le vecchie fortificazioni, d' aſſoldar nuove truppe, e

di far che che altro giudicaſſe neceſſario, od oppor

tuno a difeſa della Città, e Terre di questo Domi

nio. Ecco ciò, che in tal propoſito ho io.trovato di

”mr-rai. ſcritto: Ade' 18. Febbrajo 1701. ſi diede principio a

M' 5' far leva di due mila .roldati di fortuna ſullo J'tato

noflro per ſervigio di J'. A., flanti i preſenti rumori di

guerra . Adi zz. detto giunſe a Piacenza il J'ignor

Generale dalla Roſa, il quale la mattina de' 6. ſwar

zo fu riconoſciuto dai Corazzieri, e Carabinieri ſcbie

rati la Piazza della Cittadella, ed al dopo pran

zo dalle quattro Compagnie della Milizia Urbana .

Adv' 23. Marzo :' incominciarono ad arco/ar nel Pia,

cerrina
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'eentino alcune Compagnìe di Fanterìa per ſer-vir .di

guardia alla Piazza, e nel/o fleſſo tempo furon ſer

rati gli Arcbi del Corpo di Guardia nel Palazzo

della Piazza con groflr` raflelli di legno , e due di

detti arcbi furono interamente cbiuſi con muro in cal

eina. Adi 13. Apri/e ſi diedero le mar/inc di panno

turcbino colle mo/Zre roſſe a' roldati di fortuna , leva

ti per guardia della Cictà ,. e le marſine di panno bian

to con moflre turcbine a'roldati del Caflel/0. Adi tz.

Maggio ſi principiò ad accomodare il parapetto delle

mura della Città , rilevando/o circa due braccia ſopra

i] piano de' cerrapieni , e ciò per impedir, cbe le :en

tinel/e di notte non cade-(ſero giù nella foſſa, come già

più *volte era ſucceduto. Adi go. detto incominciarono

i Carabinieri a cavallo , e le truppe della Milizia

Urbana, per comando del .ſignor Generale, a girar

Ia notte di pattuglia dentro , e fuor delle mura della

Città, a fin di tenere in ſoggezione i .ſoldati di for

uma, fra'quali entrato era lo .ſpirito di diſerzione: ma

per ricorſo fatto a J`. A. da' Capitam di eſſe Milizie

Urbane, indi a cinque giorni furon que/ie eſentate da

quell' aggravio inuſitato. Adi 1O. Luglio dal Padre

Abate di J'. .ſrflo 'vennero bencdette in quella ſua

Cbieſa con molta rolennità le nuove Inſegne delle quat

tor-dici Compagnie di .roldati di fortuna levate nel Pia

c'entino.

Era calato in Italia nella Primavera di queſi' An

'no un poderoſo eſercito di Franzeſi , che Galliſpani

appelleremo da qui innanzi, ſotto il comando del

Mareſciallo di Catiuat 5 il quale , collocatoſi a' piè

C c dell'



2.02. .

dell' Alpi, ed occupati i pafiî delle montagne, ſi

credeva d'aver chiuſo ogni adito a' Reggimenti Te

deſchi , ſpediti da Ceſare alla difeſa dello Stato di

Milano. Ma questi, condotti` dal I’rincipe‘Eugenio

di Savoia , General d' Armata forſe il più saggio,

e il più fortunato de' ſuoi di, ſotto cui militavano

il Conte Guido di Starembergh, il Principe Com

mercy, il giovane Principe di Vaudemont, ed altri.

valoroſi Comandanti, per vie non prevedute, o non

bastantemente munite dal Franzeſe Mareſciallo, nell'

Estate di quest' Anno medeſimo calarono ſul Vero

neſe, e Vicentino, e prima che terminaſſe la Cam

pagna s'impadronirono di quaſi tutto il Distretto di

Mantova,( il cui Duca Ferdinando Carlo Gonza

ga nella Primavera precedente aveva accettato un..

ho, M. groſſo preſidio Franzeſe in quella forte ſua Città ),

Era Volg

P701.

e colla preſa di Borgoforte, Guastalla, Ostiglia, ed

altri luoghi ſi poſero a cavallo del Po: Nè per rigor

di verno, o neceſſità di ripoſo ſi trattenne il Princi

pe Eugenio dal tentar ben presto nuovi progreſſi.

obbligato nel principio del ſeguente Gennaio con..

,intimazioni, e minacce Rinaldo d'Este Duca di

Modena ad accettar preſidio Tedeſco nell' importan

te ſua Fortezza di Berſello, ſi steſero ]' armi Ceſareo

ſul vicino distretto di Parma, e con ſomiglievoli in

rimazioni, e minacce, fatte dal Colonnello Locatel

li in nome di eſſo Principe Eugenio al Duca Fran

ceſco Farneſe, pteteſero di pur costrignere questo

neutrale Sovrano ad ammetter. nelle Città ſue guer

nigione Imperiale. Proccurò il Duca di ſcheiànirſi

a
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da tai richieste (fattegli anche dal Cardinal d' Etrè,

dal Marcheſe Odiftedi Conſiglier di Stato, e In

viato del Re Cristianiſſimo a' Principi d' Italia, e

più volte dal Mareſciallo Duca di Villeroy, ſostitui

to al Mareſciallo di Catinat nel general comando

dell'Armi Franzeſi, per mezzo di lettere, e ſegrete

delegazioni ) con allegare , che gli Stati ſuoi erano

Feudi della Chieſa; e che perciò non poteva egli

diſporne, maſſimamente in congiunture sì critiche,

e geloſe, ſenza un poſitivo conſentimento del Papa:

ma ben veggendo, che ſiffatte ſcuſe, o ragioni, non

eran bastevoli per sè ſole a difender lungamente le

Città ſue dalla minacciata invaſione, ſegretamente,

maneggioſſi col Papa, perchè in nome ſuo preſidiar

le faceſſe da truppe ſue proprie, luſingandoſi,'che

qualche maggior riſpetto foſſe per ottener da' Ceſa

rei Generali il Pontificio stendardo, che non il Far

neſiano. Come andaſſe, quanto all' eſecuzion, tal

faccenda, il rileviamo abbastanza dalla memoria, che

ſegue. Adi 9. Febbrajo i702.. venne a Piacenza Mon

ſignor Aleſſandro Aldobrandini Vicelegato di Ferrara;

e la mattina del dì rr. portofli al Con-oento de' Pa

dri della Madonna di Piazza da lui ſcelto per ſua

abitazione. La ſera medeſima ſulla porta di eſſo Con

'vento :' incominciò per comando di lui a batter la caſ

ſa, e ad invitar cbi -vole-oa prender :oldo al ſervigio

di J'ua Jantità :il qual' invito fu accettato ben toflo

da molti roldati di fortuna della Città, permettendo/o

i lor Ufiziali, lino a formarſene in’poco d' ora una

Compagnìa. .ſucceſſivamente portofli Monſignor Vice

c 2. lega
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legato in carrozza alla viſita del Cit/ſella , dove fu

ricevuto collo :paro di dad/ci pezzi d' Artiglierìa; nel

qual tempo medeſimo da Monſignor Barni furono 6e

nedetti nella Cattedrale ſei nuovi J'tendardi fregiati

coll' Arene del Papa. Di elfi J`tendardi, cinque ſi ri

pofero nel Convento ſuddetto della Madonna di Piaz

za, e il feflo fu portato al Caflello colla pompa ſe.‘

guente. Precedeva la metà della Cavallerìa della Cit

tà con quattro ſuonatori d' oboe,. poi veniva il Ca

‘ valiere di Malta Fra Carlo Graziani con orme d'

Afla in mano, e dopo eſſo l' A/fiere Cava/:er Giam

batifla Carezza, cbe portava lo J'tendardo, attornia

to dalla Compagnìa ſopraddetto; e in fine ſeguiva l*

altra metà della Cavalleria della Città. Arrivare

quefle‘ genti al Caflello, i cavalli rimafler fuori, ſien

dendoſi in lunga fila ne' prati d' intorno ad eſſo; e i

fanti entrarono collo ſtendardo, cbe dal Cavaliere

Graziani fu preſentato a Monſignor Vieclegato, il qua

le il conſegnò poſcia al Capomaeflro Carlo Conceveri ,

cbe l' innalzò coll' ajuto d' aleuni ſuoi uomini ſulla ci

ma di una grande Antenna quivi piantata. In fine ſi

diede fuoco ad altri dodici pezzi di cannone; e ſifece

una general ſalva della rnoſcbetterìa, e gridando tutti

viva J'ua ſantità, al ſuono di trombe, tamburi, ed

oboe, rimaſe il Cavalier Graziani colla ſua fanteria

alla cuflodia di eſſo Caſſe/lo in nome della J'ede Apo

flolica. ,Adì 13., della fieſſo Febórajo per comando di

Monſignor Vicclegato fu piantato uno de' ſopraddetti

.ſtendardi ſul Baluardo di J'. J`alvatore, roll" inter

vento dell' Ufizialità Pontificia , e nominatamente de'- `

Capi.
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Capitani Buonaguri, e Bevilacqua, Paleotti, .e Gra

ziani; un' altro ne fu piantato ſul Baluardo di .Luſi/lo,

e un' altro ſu quello di Campagna: e ciò a ſuon di

tamburi, e collo ſparo di alquanti pezzi d'arteglierìa;

e il giorno medeſimo eflo Monſignor Vtcelegato partì da

Piacenza *verſo Parma.

Si cauto ripiego ad impedir non valſe però,

che le Ceſaree soldateſche non occupaſſero di lì in

nanzi Roccabianca, Borgo San Donnino, Buſſeto,

Cortemaggiore, ed altri luoghi del Parmigiano,

e Piacentino Distretto, preteſi Feudi Imperiali; e

che contribuzioni enormiſſime di vettovaglie, e da

naro quivi non riſcuoteſſero, con incomodo, e de

trimento infinito degli abitanti di quelle sfortunate

contrade. Non manco per verità di altamente lagnar.

ſene preſſo Ceſare il Duca Franceſco, per mezzo di

Ferrante Anguiſſola de' Piacentini Conti d' Oltoe,

ſpedito a Vienna eſpreſſamente a tal fine verſo il Di

cembre di quest' Anno medeſimo, e di chiedere il

dovuto compenſo de' danni', che i Sudditi ſuoi tro

vavanſi ingiustamente condannati a ſofferire. Nè laſciò

di promover con tutto il vigore le istanze del Signor

ſuo quel Ducale Inviato straordinario, che indi a...

circa ſette Meſi ritornò a Piacenza accompagnato da

Ricredenziali onorevoliſſime per me vedute, e ſom

mamente commendato ob generi: claritatem, (9' pro

pria: virtuter, tum rerum gerendarum uſum, (9' prie

clara merita, ac devotionir fludia, ob egregiam dex

teritati: , (9' prudentiie, nec non fldei, (9* obſer-van

tire laudem Ò'c. Ma la riſposta, che ſi diede al Du

ca,
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ca, quanto all' oggetto primario di tal depurazione,

ſi ſu, che compiagneva moltiflìmo Sua Maeſia gli

aggravj, cui le circostanze de' tempi, e le neceſſità

dell' Armata ſua imposti aveano agli Stati della da

sè amatiffima Cala Farneſe; e ches'impegnava con

solenne promeſſa di tutti puntualmente compenſarli ,

ove, ceſſato il turbine della guerra, farſene poteſſe

una giuſla liquidazione: il che ſostanzialmente ſu lo

fleffo che riſpondergli, che aveſſe Pazienza, e taceſſe.

Non credette l' attento Sovrano di aver baſiante

mente aſſicurata la Città ſua di Piacenza colla guerni

gion Papalina; ma precauzioni a precauzioni aggiu

gnendo , ſul principio di quell' Anno steſſo ne fece

guarnir le mura con Sagri, Colubrine, Falconettì, ed

altri vari, e copioſi pezzi d' artiglieria; levò a guardia

del Ducal Palagio, e cuflodia della ſua propria perſo

na, una Compagnia di Fanti Irlandeſi; munì la riva

di quà dal Po, e i contorni del Rifiuto, e della

Fodesta con trincee., ſortini , e palizzate a più ordi

ni; tentò, benchè inutilmente, di riempir d' acqua le

Foſſe tutte della Città, divertendo in eſſe il corſo

de' vicini canali; volle che ſi teneſſe chiuſa, c ben

guardata ſempre l' importante .Porta di S. Raimon

do, facendo eziandio demolir il Ponte, e tagliar al

di fuori le strade, che ad eſſa metton capo; equel

che più ſi è notabile , intrapreſe a ſortiſicar la Città

con mezze lune, piatteſorme, ridotti, llrade coperte,

ed altr' opere esteriori di ſimil ſatta, diſegnate ſul

gusto della Scuola moderna dal Signor d' Origliac

Ingegnere Franzeſe. Di tai lavori, che ſomme rag

guar



2.07

guardevoli di danaro a lui costarono, e che d' aggra

vio indicibile riuſcirono a' nostri Contadini, obbli

gati ogni di a concorrervi in gran numero, quai con

badili, e zappe , e quali con carri, e buoi, egli steſ

ſo conobbe poſcia l' inutilità, e il proſeguimento ſoſÌ

peſe: al che non poco per avventura contribui il giu

dicio dell' inſigne Principe Eugenio di Savoia, il

quale, per quanto narrano i vecchi, la prima volta

che a veder s' abbattè quelle fortificazioni, ingenua

mente ebbe a dire, che, il Duca Franceſco avea

gittati via i ſuoi danari, percioccbe l' ampiezza , la

forma , e la [ituazion di Piacenza non ſoffri-vano la

vari di tal fatta, i qua-i, per efler difeſi, non abbi

ſognavano men cbe un preſidio di venti mila bravi

combattenti.

Non e. neceſſario, ch' io qui a deſcriver m' impe

gni il sì famoſo tentativo fatto da eſſo Principe Eu

genio la notte antecedente il primo giorno di Feb

braio di quest' Anno medeſimo, per ſorprender la..

Città di Cremona, dove lo steſſo Mareſciallo di Vil

leroy trovavaſi dì quartiere con parecchi Reggimenti

Franzeſi: tentativo non ſaprei dire , ſe più glorioſo

per quell' Italiano Principe, che l' ideò, ovver pe'

Franzeſi, e per gl' Irlandeſi, che a voto il manda

tono col lor valore. A me dir basterà, che rimasto

eſſendo prigionier degli aſſalitori in tal congiuntura,

con aſſai altri Ufiziali di prima sfera, il ſoprammen

tovato Mareſciallo Duca di Villeroy, da Parigi gli

ſu ſpedito bentosto in ſucceſſor nel comando dell'

Armi Galliſpane Luigi Giuſeppe Duca di Vando

mo,
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mo, Maestro. veterano di guerra , che pervenire in

Lombardia dopo la metà dello steſſo Febbraio. ll

Duca Franceſco Farneſe, che avea la prudenza di

.mantener del continuo perſone d' abilità, e destrezza

preſſo i Generali superiori d' amendue le vicine Ar

mate, col titolo d'Agenti, o Commeſſari, affinchè

su gl' intereſſi di lui con attenzione vegliaſſero; al

-primo arrivo di quel Mareſciallo , ſpedi a compli

mentarlo in ſuo nome Monſignor Veſcovo di Borgo

S. Donnino, cioè il ſoprammentovato Conte Aleſ

ſandro Roncovieri Piacentino,promoſſo a quella Sede

l' Anno 1700. --poco dopo il ritorno ſuo in ltalia col

Principe Antonio, di cui haſſi alle stampe la J‘toria

del Regno di Luigi XIII., Opera dagli steſſi Fran

zeſi in gran pregio tenuta. Conduſſe Monſignor di

Borgo con eſſo lui in tal' occaſione, con titolo di Fa

migliare, o Segretario ſuo un Prete pur Piacentino,

che Don Giulio Alberoni appellavaſi , Uomo per

vivacità di spirito , pronteza d' ingegno, e diſinvol

tura di tratto forſe a niun' altro ſecondo a' ſuoi dì.

Con queste doti guadagnoſſi talmente l' Alberoni da

principio la stima , e poi l' amicizia, anzi la conſi

denza pieniſſima del Vandomo, che l' accorto Mon

ſignor Roncovieri conſigliò il Duca di confidare ad

eſſo il carico di Agente, o Reſidente ſuo preſſo

.quel Generale; il qual conſiglio fu accettato dal Far

neſe con piacer grande del Vandomo, che in vece

del Veſcovo di Borgo, impedito dalla PodagraLa,

.vera,o finta che ſi foſſe, vide a se ritornare il favorito

ſuo Abate, di più nobil carattere inſignito, e con

van



zo

'vantaggio non mediocre di questi Stati, che per? lo

ſpazio di circa quattro Anni, quanti durò il coman.

do di quel Mareſciallo in ltalia, ebbero nella perſo

na dell' Alberoni un validiſſimo protettore.

E qui a gloria maggiore. dell' industria , e virtù

di quest' illustre nostro Concittadino, che nella Sto

ria degli Anni venturi occuperà molta parte, e che

agli ampliſſrmi gradi pervenne di Cardinal della...

Chieſa Romana, d' Arciveſcovo di Siviglia , e di

primo Ministro del Re Cattolico Filrppo V., lecito

ſiami dar conto dell' ignobile, e povero ſuo naſci

mento. Di Giovanni Maria degli Alberoni , e di

Laura Ferrari, marito, e moglie, quegli nativo di

Vicolo de' Marcheſi, Terra del Piacentino Distret

to menzionata altre volte in queste Memorie , e di

profeſſione Ortolano, o piuttosto giornaliero lavora

tor d' orti altrui, e questa filatrice mercenario di bam

bagia , e lino, nacque Don Giulio il di zr. Mag

gio dell' Anno 1664. in Piacenza , in una caſipola

conſistente in due ſole cameruzze, inferiore l' una, e

l' altra ſuperiore, posta nella Parrocchia de' Santi Na

zaro, e Celſo, e preciſamente nel Viottolo detto il ,

Cantone floppo, verſo la metà della strada appellata

il Cantone del Criflo ( che da eſſo Don Giulio ſu

poi venduta in prezzo di ottocento lire di moneta..

Piacentina a Carlo Perini, per Rogito stipulato il Pm- Pm,

dì 7. Settembre dell' Anno 1697. dal Notaio An

tonfranceſco Cotta ) ; e fu battezzato ll dì medeſimo

dal Reverendo Gianbernardo degli Uomini, Cano

nico Regolare Lateranenſe, e Proposto allora di quei

a
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la Chieſa Parrocchiale. Ho udito a raccontare, che

lieto il buon' Ortolano per la naſcita di questo maſ

chio, equaſi preſago della futura di lui grandezza,

induſſe il Campanaio della Parrocchia, mediante la

mancia d' alcuni ſoldi, a ſuonarne le campane a festa

tutto quel di: ma di tal particolarità io non intendo

farmi mallevadore. Giunto all' età di dieci in dodici

Anni fu allogato l' Alberoni per Cherico, cioe' per

famiglio, o servente di Sagristia, prima nella Chieſa

delle Monache di S. Maria di Valverde, e poi nel

la ſopraddetta Chieſa Parrocchiale de' Santi Nazaro,

e Celſo, dove a trovar s' abbattè un' amorevol Sa

cerdote, che gl' inſegnò a leggere, e ſcrivere. Di li

paſsò a ſostener l' impiego medeſimo nella Chieſa di

S. Brigida de' Cherici Regolari di S. Paolo , detti

Barnabiti , i quali ſcorgendo in lui una propenſione

straordinaria allo studio, dirozzaronlo più che me

diocremente nella lingua Latina, e ne' principi d'

Umanità. La Filoſofia però, o almen la Fiſica, la

studiò egli in età di circa ſedici Anni nelle Scuole

de' Geſuiti, ſiccome appare da un groſſo Volume

in quarto di quistioni Fiſiche per me veduto , che

tutto è ſcritto di carattere di lui, ed ha questa..

nota nel principio: .ſub diſciplina Auguflini Varoti

J‘ii'ilití'iîſoc. ?eſa 1680. Ho pur' avuti ſotto gli occhi due

L‘W'" Volumi in Univerſam Tbeologiam, due in Inflitutio

ner Imperia/er, ed un' altro, che è una deſcrizion

Geografica dell' Europa , tutti medeſimamente in...

quarto, e di mano dello steſſo; i quali abbastanza

ue dimostrano quanto foſs' egli della sacra, e profa

na
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na Letteratura ſiudioſo. V' ha chi aſſeriſce aver l' Al

bcroni ſervito alcun tempo, in qualità pur di Cheri

co, o Campanaio nella Cattedrale, e sì colle buone

maniere ſue eflerſi guadagnato il patrocinio di que'

Nobili Canonici, che proccuraronglila Tonſura...,

gli Ordini minori, ed una Cappellania, o Meſſa

Cotidiana in Eccleſiastico Patrimonio; la qual' aſſer

zione però onninamente è ſalſa , e confonde gli accen

nati baffi servigj col più decoroſo servigio prestato

da lui per alcuni Anni ad eſſa Chieſa in qualità di

Prebendato, o Prebendario, ſiccome diremo.

Una particolarità , ignota a chiunque ſin qui ha

parlato di lui, ſi è , che trovoſii avvolto il giovane

'Alberoni nella diſgrazia del Dottor' Ignazio Gardi

ni da Ravenna, Uditor delle Cauſe Criminali di

Piacenza, della cui protezione , e confidenza pieniſ

ſima egli godeva; il quale circa il principio dell' An

no 1685. , per cagioni, che non è neceſſario , nè

ſorſe conveniente qui riferire, ſu privato di quella..

carica, ed eſiliato da tutti gli Stati di Sua Altezza.

Obbligato quegli pure ad aſſentarſi dalla patria, an

dò lungo tempo ſeguitando il Gardini, cbe vaga-oa per

le circonvicine Città , per veder d' aggiuflare i ſuoi in

rerefli in Piacenza, do-oe pure a tal' effetto ave-oa la

ſciata la Mag/ie, e finalmente accompagnato/o a Ra

'venna , ivi con eſſo lui ſi trattenne, fincbè impetrò la

grazia , e gli fu permeſſo di ripatriare. Da questa

diſgrazia dir ſoleva l' Alberoni, che origin traſſe, e

principio la ſua ſortuna ; con ciò alluder volendo all'

amicizia da lui contratta in occaſione del ſoggiorno

D d 2. tuo

In Vi!.
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ſuo in Ravenna con Monſignor Giorgio Barni Vi-`

celegato allora di quella Città, e poi Veſcovo della

nostra , .il quale , conoſciuto il` talento , e lo spirito

di quel giovane Eccleſiastico, gli preſe una partico

lar' affezione, e carico ſi fece d' impiegarlo , e pro

moverlo. Di fatti non così tosto a Piacenza giunſe

la nuova della elezion di quel Prelato al governo di

questa Chieſa, che partito quindi nuovamente l' Al

beroni verſo Ravenna, per rallegrarſene con eſſo lui di

preſenza, per ſupplicarlo della ſua protezione , e per

efibirgli la ſua :ervitù , fu grazioſamente accolto da

eſſo Monſignore, annoverato fra' ſuoi Domestici, e

in compagnia del proprio Cameriere a Piacenza ri

mandato , col carico , e colla Patente di ſuo Mae*

stro di Caſa, il che accadde l' Anno 1688.

Ottenuta poſcia in patrimonio una Meſſa Cotidia.

na di ragione , e nomina della Compagnia del San

tiſſìmo della preſata Parrocchia ſua de' Santi Naza

ro, e Celſo, ed a titolo d'eſſa ordinato Prete l' An

no 1690., per sì fatto modo guadagnoſſi la benevo

lenza del ſoprammentovaro Proposto Gianbernardo

degli Uomini , che questi indi a pochi Meſi gli ri

nunzio la Propoſitura, e Cura d' Anime d'eſſa Chie

ſa de' Santi Nazaro, e Celſo; e ciò con approvazio

ne, ed aſſenſo de' Vicini, o Parrocchiani della me

deſima, che ne ſono i Padroni. Ma di li a bríeve

tempo gli steſſi Proposto, e Vicini, moſſi da cagio

ni', cui giu/Ze, e ragionevoli chiamarono, ſenza pe

rò ſpeciſicarle, in valida forma ritrattarono la rinun

zi'a, l' aſſenſo, e l' approvazion loro per mezáo di

UG
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due Rogiti stipulati dal Sacerdote Piacentino, L,

Notaio Apostolico Antonfranceſco Regio , ſotto il

di 2.5. Gennaio, e zo. Febbraio dell' Anno 1691.:

della qual particolarità non ebbero medeſimamente

veruna contezza gli Scrittori delle varie Vite dell'

Alberoni pervenute alle mie mani.

La mortificazione però, che da tal fatto venir do

vette a Don Giulio, fu compenſata dall' affezione ,

e parzialità costante' verſo di lui del ſoprammentova

to Monſignor Barni. Accortoſi questi ( ed anche a

proprie ſpeſe, ſiccome qualcun laſciò ſcritto ), che

il carico dell' Azienda non era quello, che a lui con

veniſſe, o piaceſſe, onorevolmente ne lo ſgravò, pri

ma conferendogli una Prebenda nella Cattedrale,

denominata di S. Martino; e poi in Aio , o Governa

tore aſſegnandolo al Conte Abate Giambatista Barni

ſuo Nipote,quello steflo, che poſcia al grado eminen

tiſſìmo pervenne di Cardinal della Chieſa Romana.

Un' impiego di tal ſorta deſiderava appunto Don

Giulio, il quale fattoſi a quel giovane Cavaliere piut

tosto compagno,e aiutante di Studio, che precettore,

o pedagogo; e standogli aſſiduamente al fianco nelle

Scuole del ius Canonico, Storia Eccleſiastica, lin

gua Franzeſe, e in altri ſiffatti letterari eſercizi, acqui

stò ciò, che appellaſi buon gusto in materia di ſcien

ze, ed una certa general tintura d' erudizione, che'

ad un uom destro, e ingegnoſo mirabilmente ſerve

alle occaſioni: poi a Roma paſſato con eſſo Abate

Barni, in quella gran Capitale dell'Italia, anzi del

Mondo tutto, finì di perfezionarſi lo ſpirito, con..

im
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imparar ſingolarmente l' arte d' introdurſi, e di trat

tar colle perſone grandi di grandi affari. Ammae

strato in tale Scuola ritornò l' Alberoni a Piacenza,

dove l' attività, e diſinvoltura ſua , e ſingolarmente

certa ingenua franchezza, che nelle parole, ed ope

re di lui traluceva, conciliarongli la stima de' prima

ri ſuoi Concittadini, e fra questi del prefato Mon

ſignor Roncovieri, Letterato inſigne , Politico eccel

lente, e Conoſcitor ſiniſſimo del merito delle perſo

ne: che perciò ,nella legazion ſua al Duca di Van

domo, il volle per Segretario, o Compagno, ſicco

me dicemmo. E ciò basti in propoſito del naſcimen

to, dell' educazione, e delle prime gesta di Don_

Giulio Alberoni; intorno a che sbagli, e menzogne

ſolenniſſime leggonſi nelle Vite di lui stampate, e in

due manoſcritte eziandio per me vedute.

Determinatoſi ne' Gabinetti di Madrid, e Pari

gi, che il giovane Re Cattolico Filippo V. veniſ

ſe in perſona in Italia, così per dar calore, e moto

alle' operazioni militari, come per guadagnarſi gl'

animi de' popoli colle ſue Virtù, arrivò egli a Na

poli per la via del Mare nel giorno 16. d' Aprile

di quest' Anno medeſimo; e di la poſcia condotto

ſi con proſpera navigazione al Finale, proſegui per

terra il viaggio verſo Milano, ove nel giorno 18.

di Giugno fece il solenne ſuo ingreſſo. Sul princi

pio del ſeguenteLuglio trovavaſi quel Monarca in

Cremona , dove portoſſi ad inchinarlo il Duca...

Franceſco Farneſe, con una pompa, e ſplendidezza

straordinaria , che leggo deſcritta così: Fin dal dì

’ prima
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primo di Giugno avea ordinato il Duca Franceſco a

tutti i ſuoi Cava/ieri di Camera, cbe nel termine di

un Meſe doveſſero alleflir/t` tre :farzoſi abiti nuovi con

oro, o argento a lor piacere , e provvederji d' un Ca

meriere, e di due J`taffleri per ciaſcbeduno, vefliti an

cbe que/Zi con diviſe, e livree il più cbe poteſſero ric
cbe, e vifioſe. Egli fleſſo per tutti gli Jſitaflíeri della

ſua Corte lavorar fece una livrea uniforme guernita,

o piuttoflo coperta di largbi paſſamani d' oro 5 ed agli

Arcieri a cavallo della ſua Guardia fece diflribuir'

abiti nuovi di panno turcbino, copioſamente ancb' eflî

liflati d' oro. Avea pur comandato, cbe una nuova

diviſa belliflima /ì appareccbiajſe per l' altra ſua Guar

dia de' Cavai leggieri : ma fu ſoſpeſo indi a poco tal'

ordine, atteſo cbe per eſſer cofloro Alemani di nazio

ne, non fu permeſſo al Duca di condurli con eſſo lui.

Quindi mandate innanzi a Cremona le ſue Carroz

ze di comparſa, con cavalli ſceltiffimi , le argenterìe

da tavola , molte cajfl* di vini, e prezio/i liquori

d' ogni ſorta, con tanta copia di ſelvaggine , ed altri

commestibili , cbe baflar poteva per un' eſercito ,. par

ti di Piacenza il terzo giorno di Luglio, imbarcan

doſi co' principali Cava/ieri del ſuo ſeguito al Po in

un Bucentoro tutto dorato al di fuori, e coperto di

velluto cremiſino trinato d' oro al di dentro, i cui re

matori, veſìiti di .ſcarlatto roſſo, guernito ſimilmente

d' oro, facevano una mirabil comparſa, e ſu ſeguita

to da ſecento, e. più perſone della ſua Corte, fra va

rj altri Bucentori ordinatamente ripartite. Giunſe a

Cremona circa le diciaſſette ore del medeſimo di, in

- con
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contrato da gran calca di popolo , da copioſa Ufizia

lità, e da groſſo numero di Cavalieri Piacentini, e

Parmigiani colà precedentemente tra:feritiſi, per *ve

dere, e vieppiu decorare la funzion del ſuo ingreſſo;

e portofli ad alloggiar nel Palazzo del Cavalier Lo

di ſuo famigliare, ſuperbamente addabbato con mobili

ſomminiflrati dalle Ducal) Guardarobbe di Piacenza,

e Parma, e guardato da una Compagnia di Fran

ze/i, cbe fu trattata ciaſcun giorno lautamente a ſpe

ſe di .ſua Altezza , oltre il regalo di ſei doppie per

ciaſcun giorno all' Ufiziale, cbe la comandava. Fu

rice-auto da J"ua Maeflà Cattolica con molte eſpreſ

ſioni d' amicizia, e di flima ; e per tutto il tempo

cbe qui-oi fermoflî, ebbe l' onor di corteggiarlo, e ſer

virlo colle Carrozze, co' Cavalieri, e col/e Guardie del

ſuo proprio ſeguito. Un di l' andò a levare in una Car

rozza tutta coperta di laflre d' argento, cb' era una

mara-viglia a *veder/i, e con eſſo portoflì ad udir la

Meſſa in quella Cbieſa Cattedrale. Un' altro di fu

invitato dal Re a giuocar alle Carte con lui, e paſrò

una buona mezz' ora iuocando con eſſo al tavolino.

Finalmente ritornò a ?giacenza nel di 9. di quefloſo Meſe con tutta la Carte ſua brillantiflima, ricol

mato di onori dalla Maeflà Cattolica , e di applauſi

dai Cremonefi; i quai maravigliati ſpecialmente della

magnificenza del ſuo treno, e della ſP/endidezza della

ſua tavola, cbe in que/Zi giorni fu imbandita lauta

mente in pubblico, ed appareccbiata ſempre per quan

ti Cava/ieri, ed Ufiziali vi concorrevano, accompa

gnaronlo affollati nel partir ſuo fino al Po, gridando

“il”
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tam' a gara: Viva il Duca di Parma, Viva la Ca

ſa Farm.fe. ,

De' guerreſchi avvenimenti così di quest' Anno, ízîrv‘ffi‘g'ſ

come del ſeguente non accade , ch' io faccia paro. 'm

rola: perciocchè la prudenza del Duca Franceſco, e

l' attività de' Ministri di lui, in mezzo all' univerſal

procella, ed a un diluvio d' Armi straniere , custo

dir ſeppero la tranquillità, e calma pieniflìma , che

godevaſi in questi Stati. Di fatto per le ſaggie pre

cauzioni uſate, e per la fidanza, che iſpirava la vene

rabil' ombra dell' innalbetato Stendardo Pontificio,

s' erano dileguati talmente i timori conceputi da pri

ma, che nell' Aprile del preſente Anno i703. tiſab

bricoffi per Ducal comando il Ponte ſopra la fofla

dinanzi la Porta di S. Raimondo, e disſatte le bar

ticate, ed aggiustare al di fuori le vie, eſſa Porta a

beneficio pubblico ſi riapri. Ad accreſcer però tal fi

danza ne' nostri, per conto de'Galliſpani notabilmen

te contribui il mirabil' aſcendente, preſo dal ſopram

mentovato Concittadin nostro Don Giulio Alberoni

ſullo spirito del Duca di Vandomo. ln alcune Memo

rie manoſcritte trovo notato, che *veniva molte volte

Don Giulio a Piacenza in compagnia d'Ufizia/i Fran

”ſi d' alto rango, o per introdarli da J'ua Altezza, o

per far loro vedere la Città; e che per ciò il J'ignor

Dura gli forc addoóóarc con arredi della [aa Guarda

roba , e provvedere di tutti i comodi una Caſa aflai

civile ( cioè un' appartamento nel Palazzo già de'

Conti Landi, volgarmente appellato il Palazzo del

Conſiglio da J'. Lorenzo; e preciſamente quelloî] che

. e a
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Palazzo)aflincbe poteſſe rice-ver degnamente, e trattar

con decoro i detti Ufiziali, ed altri ſignori, cbe ve

”ivano con lui, o cbe portavanſi eſpreſſamente a far

gli *vi/ita, come a perſona confidente , ed arbitra de'

*vo/eri del ſu remo lor Generale. Anzi vive tuttavia...

chi ricorda] d' aver udito Don Giulio alzar bruſca

mente la voce contra taluno d'eſſi Ufiziali Franzeſi,

per giovani] leggierezza, o per militare licenza ca

duto in qualche traſcorſo; ed una volta ſegnatamen

te nell' Anticamera steſſa del Duca Franceſco con

tra un Colonnello d' aſſai coſpicua famiglia, che un

rabbuffo ben gagliardo conflemma, e ſommeſſione

da lui ricevette, ſenza pur' oſare d' aprir bocca in

ſua difeſa.

Uno straordinario effetto naturale, da poco nota

cagion procedente, diede nel Luglio di quest' An'

no paſcolo a'diſcorſi, e ſuggetto a' timori, e ſoſpet

ti del vulgo nostro ignorante. Ecco ciò, che ne ſcriſ

ſe chi allora vivea, ed in tanti timori ebbe parte:

Adi 4. Luglio 1703. furon tro-vate le Mura della

Città bagnate, e come unte di un certo liquore gial

liccio, il cbe miſe noi tutti in grande apprenſione, ed

eccitò nella plebe un tumulto univerſale. Aſſeri-oano i

più eſſer queflo un liquor peflifero, e contagioſa meſſb

in opera da qualcbe uom malvagio ifligato dal De

monio per infettar il paeſe,. il cbe obbligò i Magi/Ira

ti a proceder alla carceraszion d' alcune perſone , ſu

le quali era caduto il .ſoſpetto. Ma poſcia da' Proceſ

fi firmati apparve cbiara l' innocenza di eſſi carcera

. ti :
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narono, ſecondo i principj dell' arte loro, la natura diſſ

tal liquore, fu concordemente deciſo non eſſer roſa di

mala qualità, nè poter produrre aleun cattivo ”fetta

nel paeſe. Un' avvenimento affatto ſimile a questo

ho rapportato nel precedente Volume ſotto l' Anno

1630., dove ho pur io giudicato doverſi ciò attribui

re piuttosto ad innocente cagion fiſica, che a studio

ſa malizia degli uomini.

Altro a me dir non rimane ſotto quest' Anno,

ſe non che condotti dal General Marcheſe Annibale

Viſconti, e dal Conte Giambatista Davia mille.,

cinquecento cavalli Tedeſchi in ſoccorſo di Vittorio

Amadeo Duca di Savoia, il quale dal Galliſpano

era poc' anzi paſſato all' Imperial partito, dopo la

metà di Ottobre traverſarono con marcio sforzate i

distretti di Reggio, Parma, e Piacenza, incammi

nandoſi per la via della Valle di Tidone alla volta

del Tortoneſe:de' qual Tedeſchi attaccati nel dì 26.

di eſſo Meſe da più groſſo corpo di Franzeſi, non

già agli angufli pafli della .ſtrade/la, e di .ſerraval

le, ſiccome leggiam preſſo il Muratori, ma ſibbene

a Dernice, luogo, e Feudo della Caſa Spinola ſi

tuato nelle montagne del Distretto di Tortona, cin

quecento restaron morti ſul campo, altrettanti rima

ſero prigionieri, e gli altri , ſottrattiſi colla fuga al ci

mento, per l' aſpra, e lunga via delle montagne ſi

riduſſero in Piemonte. Non iſcoraggiato per ciò il

valoroſo Conte di Staremberg, a cui, in aſſenza del

Principe Eugenio, rimasto era appoggiato il ſupremo

' e z comanz
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comando dell' Armi Anſlriaclre; e la preciſa neceſ

ſità conoſcendo di fare ogni sforzo per ſoccorrer quel

nuovo Alleaço : egli steſſo all' improvvifla ſi moſſe

dalla Concordia con circa dieci mila fanti, e quat

tro mila cavalli, e ſedici pezzi di cannone 5 e vali

cata la Secchia nel giorno del Santo Natale di quest'

Anno medeſimo, proſegui coraggioſamente il viag

gio ſuo pe' distretti di Reggio, Parma, e Piacen

za, ſotto le Mura della qual Città nostra paſſaron

quelle genti dalle ſei ore della notte avanti il di ſe

condo di Gennaio fin' alle undici del di medeſimo:

con un' ordine , ed una dzſciplina eſattiffima , a'be fl*

cc flupire ognuno, ſenza recare al paeſe neſſun' inco

modo, o danno. Non mancò già il Duca di Van

domo di tener dietro a' Tedeſchi con un pari, L,

ſorſe maggior corpo di soldateſca, che poche ore

dopo paſsò a vista di Piacenza, diſordinatammte pe

rò, ſenza -vmma diſciplina, e :ammettendo di molto'

mali nel noflro .ſtuta:ma foſſe, che egli veramen

te non poteſſe raggiugnerli pel vantaggio, che avea

no di una mezza giornata di cammino; folle, che

in realtà non voleſſe, per non aver' ad azzardare,

a contrattempo una battaglia, laſciar dovette ſenza

contraflo al prode Conte di Staremberg la non pic

ciola gloria di aver condotta proſperamente a fine

un' impreſa arditiſſìma, con arrivare ad unirſi nel

giorno 13. dello steſſo Gennaio con eſſo Duca di

Savoia.

Aſſai male non pertanto andaron nel progreſſo

di quest' Anno in Italia le coſe pe' Tedeſchi, E per

e o
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eſſo Duca di Savoia lor' Alleato, a motivo della

troppo grande ſuperiorità delle ſorze de' Franzeſi. lo

laſciando di commemorar le impreſe a quelli felice

mente riuſcite, noterò ſoltanto, che nel giorno to..

di Maggio incominciaron'eglino a demolire l' im

portante Fortezza di Breſcello ſul P0 , la quale per

lo ſpazio d' undici Meſi avea già ſostenuto il bloc

co ſormatone dalle truppe Spagnuole, con traſpor

tarne l' artiglieria, e le munizioni da guerra parte a

Mantova, parte nello Stato di Milano; e che a...

tal demolizione dieder poſcia compimento due, o

tre mila guastatori Piacentini, c Parmigiani, colà

ſpediti dal Duca Franceſco; il quale, aſcoltate le

voci più del proprio intereſſe, cbe dell' equità, della

parentela , e dell' amicizia , ſi aburò della depreſ

ſione, in cui erano a quefli tempi gli affari di Ri

”aldo Duca di Modena ſuo zio; e valer facendo la

fede] devozione , e la nota propenſion ſua verſo il

Galliſpano partito, fu l' autore , e promoter princi

pale della ruina di quella Fortezza, cbe agli occbi

de' Ducbi di Parma era ſempre flata una pungen

tiflr'ma :pina. Così narraſi quel fatto nelle Antichi

tà Eflenſi, e negli Annali d' Italia del Murato

ri; cui aggiugner' io poſſo, ſu l'irreſragabil testimo

nianza di aſſai Lettere originali per me vedute in...

tal propoſito, che proccurò, ed ottenne dal Duca

di Vandomo l' ordin per eſſa demolizione il ſopram

mentovato nostro 'Don Giulio Alberoni , e ne pro

moſſe, ed affrettò più d' ogni altro l' eſecuzione il

Marcheſe Pierluigi della Roſa, Conſigliereàde Prc.

cu



azz - .

ſidente della Ducal Camera di Parma; e ciò mal

grado de' caldi, e replicati uffici ſatti dal Papa per

impedirla. Di due Lettere per eſſo Marcheſe della.

Roſa ſcritte di Parma al Duca Franceſco, lotto i

di iz., e tg. di quello (leflo Meſe di Maggio, l'

una riſguarda certo artifizio ſra lor concertato per

gittar della polvere negli occhi del Santo Padre , e

per far apparire, cbe l' Altezza .ſua ba fatto tut

to il pojjibile per dar tempo al tempo, e per far diffe

rire la demolizione di Brefcello; la qual finiſce colle

parole ſeguenti: Non bo mancato, nè manco ſotto ma

no di far dare i più forti impulſi al Commeſſario

,ſovraintenelente a Brcſcella, am‘ò ſolleciti le mine, e

le faccia ſcoppiare, ſervendomi a tal' efletto di Don

Carlo Panizza . Ho detto a qua/cano , cbe li Co

mandanti Franceſi ſi lamentanograndemente della no

flra condotta ,. e cbe minacciano del male, di manie

ra cbe quefli Ufflziali Pontificij ne ſono molto bene

perfaafi. L' altra di eſſe Lettere, ch' è aſiai più bre

ve, ma nulla men chiara, dice così: Le amarezze,

cbe paſſano tra il Governatore di Breſcello, ed ilCom

meflario Bazzono ſono grandi. Tutto procede dall' in

tereſſe. Il Commeſſario guadagna tutto il legname, ed

il Governatore non guadagna nulla. Ha ſaputo que/Zi,

cbe Don Carlo Panizza ba donato li confaputi pol

lami al Commeſſario ( i quai pol/ami mi ordinò Don

Giulio Alberoni per parte di Voflra Altezza ) e ſi

moflra alquanto ritenuto, percbè non è flata pratica

ta con lui la fleſſa [arteria. Potena'o percciò il Gover

natore coadjuvare alla ſpedizione del lavoro, bo fli

.‘ mato
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mato, cbe Don Carlo uſi la fleſſa finezza con detto

Governatore, il cbe [i farà dimani. Il Capo mina

tore ba biſogno d' impulſo: ſe Voflra Altezza ſi com

piace, ſe gli farà uſare corterìa ſotto mano da Don

Carlo. E' certo, cbe da due lati Breſcello è piano af

fatto; da altri due :' entra , e fi eſce, ma non ſono

piani del tutto . Vedrà Voflra Altezza dall' altra -

mia, cbe le ſcrivo, la ragione, per la quale non ſipuò

.ſoſpender la demolizione . E' ragione cbiara, e Van

domo, e cbi cbe ſia può ſervirſcne , per render pago il

Papa. Il Canonico Panizza mi dice, cbe preflo ſi

farà volar qualcbe mina. .ſe non viene alcun' ordi

ne da Vandomo di ſoſpendere , nel principio della fu

tura ſettimana Breſcel/o in gran parte non ſarà più

Breſcello . J'ono a piedi ec. e

Con patente ampliſſima, data di Piacenza il gior

no z 3.pur di Gennaio dell'Anno preſente, fu conferita

dal Duca Franceſco Farneſe la geloſa, ed illustre,

Carica di Soprantendente , o Commeſſario General

delle Poste in tutti gli Stati ſuoi al Conte Annibale

de' Capeci, o piuttosto de' Cavazzi della Somaglia,

ſuo Gentiluom di Camera, ed uno de' più ragguar

devoli Cavalieri,che 's' aveſſe la Città nostra a que' di

così per chiarezza di sangue, come per ampiezza di

tenute. Ho io ciò notato per farmi strada ad accen

nar lo stabilimento in eſſa Città nostra di quella fra

le Milaneſi, e Lodigiane coſpicua Famiglia, ma...

originaria, per mio avviſo , di Como; la quale fin

dall' Anno 1371. fu investita del Feudo', e della...

Baronìa dellaSomaglia nel Contado di Locái, me

ian
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R‘,f,{î';j,î;,-diante la perſona di Niccorolo Cavazzi , da mi tut

“P‘²'‘7ì‘' ta la Famiglia J`omnglia prova una non mai intero:

ta diſcendenza, per attestato del Creſcenzi. La Pia

centina linea di tal cognome riconoſce in' capo , L,

primo aſcendente ſuo il Conte Orazio, marito della

. Conteſſa Donna Bianca Barattieri, che nell' Anno

1559. fu graziato della Cittadinanza di Piacenza, e

fatto partecipe di tutti gli onori , diritti, e privilegi

ad eſſa competenti, per Decreto del General Con

ſiglio, e Rogito del Notaio , e Cancelliere iacopo

Mecchi, confermato dal Duca Ottavio Farneſe, per

lettera data di Parma il di r6. d' Aprile dell' Anno

medeſimo. La steſſa conferma domandò egli,ed ot

tenne dal Duca Ranuccio I. , per lettera data pur

di Parma ſotto il giorno 6. d' Agosto dell' Anno

1599.; e ciò, dopo avere impetrata dal Senato di

Milano a nome del Re Cattolico ſotto il di 7. d'

Aprile dell' Anno r58r. per sè, e pe' Conti Sforza

ſuo zio paterno, e Camillo ſuo proprio fratello la...

deroga alle Regie Contrarie constituzioni , e la neceſ

ſaria facoltà, ut dii‘ſi :upplieanter pro re, filiiſque fui:,

(9' deſcendentibur , ae deſcendentium defcendentióur uf

que in infinitum diflam Civilitatem Placentia* impe

trare, (9' aſſe.qui pafli-tt. Figliuolo di eſſi Conte Ora

zio della Somaglia, e Conteſſa Donna Bianca Ba

rattieri fu il Conte Annibale, Avo del ſoprammen

tovato Commeſſario General delle Poſſe; il qual ſuc

cedette nelle ragioni, e ne' beni del Conte Marc

antonio Barattieri zio ſuo materno, defunto ſenza...

succeſſione il giorno zz. d' Aprile dell'Anno 1617.3

e ciò
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e ciò in virtù del Testamento di lui, rogato pel 5No

tajo Antonio Guarinonì il precedente giorno 19. Fra

eflì Beni contaronſi principalmente aflai fondi, e po

deri, ſituati nel luogo di S. Pietro in Cerro, che,

tuttavia poſſedonſi dall' ornatiſſìmo Cavaliere il Si

gnor Conte Carlo della Somaglia pronipote, e figlio

riſpettivamente de'ſopraddetti due Conti Annibale;

ed una Caſa posta ſu lo Stradone ſotto la Parroc

chia di S. Donnino ( poſſeduta oggidì dal Nobile

'Sig, Aleſſandro Fantoni), cui eflo Conte Anni

bale, per Rogito stipulato il dì 16. Giugno dell'

.Anno 1665. dal Notaio Iſidoro Lamberti, cedette

al Conte Ottaviano Barattieri, ricevendone in iſcam

bio un' altra ſituata ſu la Parrocchia, e preciſamen

te dirimpetto la Chieſa de' Santi Nazaro, e Celſo,

che ampliata, e ridotta in forma di magnifico, L,

ben comodo Palagio, dell' illustre diſcendenza di lui

pure oggidì è la sede. Richiederebbe la ſplendidez.

za, e dignità 'di tal famiglia, ch' io ne metteffiin

vista con più parole i pregi antichi, e moderni: ma

l' instituto mio non ſoffre, che m' impegni in un'

argomento di tanta estenſione.

Dalla Ducheſſa di Borgogna ſu dato in luce nel

di 7.5. Giugno di quest' Anno un Figlio maſchio,

ch' ebbe il tito] di Duca di Brettagna, con indi

cjbil conſolazionedel Re Luigi XIV., il qual vide

la quarta generazione in quel picciolo ſuo pronipote.

Ne ricevette il Cristianiflimo le congratulazioni da

tutti i Principi d' Europa; fra' quali il Duca Fran

ceſco ſpedi a Parigi per tal' effetto il ſoprammento..

vato
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vato Ranuccio Scotti de' Conti d' Agazzano , che

partì di Piacenza l' ultimo giorno di Luglio col

Marcheſe Gherardo Zandemaria Cavalier di Mal

ta, e col Conte Bartolommeo Chiappani , Parmigia

no quegli, e questi Piacentino, allegnatigli dal Du

ca in compagni, e col Conte Piertommaſo Scot

ti di Vigoleno, che la permiſſion' ottenne d' andar

con eſſi di camerata, oltre a buon numero di ſervi

dori di cappa, e di livrea. La relazion di quest'

Ambaſciata, che manoſcritta ho ſotto gli occhi ,non

occupa meno di un Tomo in foglio: ma io ristri

gnerommi a' dire , ch' ebbe il Conte Scotti grazio

ſiflima udienza da quel' Monarca in Verſailles il gior

no 2.. di Settembre, il quale ricevette in propria_

mano le Credenziali, ed aſcoltato con ilare volto il

complimento di eſſo Conte, ad alta voce gli riſpo

ſe: Accetto quefle congratulazioni con piacere . Non

dubito, cbe il Duca di Parma non abbia inteſa con

gioja la naſcita del Duca di Brettagna mio pronipo

te; e i riſcontri, cb' egli preſrntemente me ne dà, mi

ſon cari egualmente cbe le prove di ſaviezza , e pru

denza per eſſo datemi in altre occaſioni. Egli ba po

tuto di ciò accertarſi, riflettendo alla maniera , con

cbe bo io voluto partecipargli ri lieta nuova . ſpero di

fargli ancbe meglio cono/*cer l'aſſczione, e la flima ,

cbe bo per lui, riſguardando la perſona , e gl ' inte

reflì ſuoi, con quella diflinzione, cb' egli ſi merita. .ſi

gnor Ambaſciadore ſia voflra cura di aflicurarnelo in

mio nome. Con pari degnazione ſu accolto il Conte

Ranuccio dal Delfino, dal Duca, e dalla DuFheſ

. a
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ſa di Borgogna, e da tutti i Principi, e le Pri7ncí

peſſe del Real Sangue; e poſcia, benignamente rega

lato in nome del Re ai nn prezioſo Giojello di dia

manti col Ritratto di J`na Maeflà, parti di .Parigi

il giorno 2.6. d' Ottobre, e la ſera del 23. di No

vembre a Piacenza pervenne

La caduta del Marcheſe Barrolommeo Caſati dal

la grazia, e dal posto di Maggiordotno Ducale, ma

teria ſomministrò alla Citrà‘ nostra quest' Anno steſſo

.di molti, e vari diſcorſi. Gran numero di nimici avea

ſufcitati ad eſio Marcheſe la confidenza, e il favor

del Sovrano , e più la comune opinion che correva,

d' averlo egli introdotto co' ſuoi conſigli -a ristrigner,

ſiccome accennammo di ſopra , le ſpeſe della Corte,

e il riformar il numero, e le paghe de' Cortigiani.

Singolarmente il vedeva di mal' occhio il Principe,

Antonio , ſiccome quegli, che per generoſità d'ani

mo, e liberalirà di natura, abborriva ogni ſotrigliezza,

e riſparmio. Questi colta l' opportunità, che eſio col

Duca ſuo fratello, e colla Ducheſſa Dorotea, invitati

dal Marcheſe Bartolommeo, portaronſi a Boffalora

in Valtidone, Castello già de' Rustici, poi de' Ba

rartieri, ed allora di eſſo Marcheſe Caſati, che l' avea

rifabbricato, e di ſontuoſi comodi, ed ornamenti ar

ricchito 3 trovò maniera d' inſinuar destramente nell'

animo del Duca ſuſpicioni, e dubbiezze circa l' integri

rà, e fedeltà del Marcheſe, facendogli dire all'orec

chio , che diſpendj, e strazj incredibili era costata...

quella fabbrica a' villani, e buoi del Piacentino Di

stretto; che i prezioſi mfobili colà trovati, eraäol già

2. e .
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della Ducal Guardaroba, que' medeſimi cioè , che

eſſo Duca Franceſco avea fatti vendere come inutili,

e diſuſati ad inſinuazion del Marcheſe, il quale, com

peratili ſottomano a vil prezzo , gli avea poi ridotti

pur con tenue ſpeſa ſul gusto moderno; e che il trat

tamento magniſicentiſſimo quivi fatto dal Caſati a'

Sovrani ſuoi, ed a tutta la numeroſa lor Corte , ec

cedeva di molto le ſcarſe facoltà di quel privato Ca

valiere , il quale avrebbe poi fatto pagare con uſura

a' Sudditi quanto capricciofamente ſpendeva per ono

rare i Padroni . (In' altra accuſa, che fu data in tal'

occaſione a quel Ministro, e che nel retto animo del

Duca Franceſco fece breccia per avventura aſſai più

che le ſopraccennate, riſguardò una nuov-a Moneta

battutaſi nella Città nostra l' Anno innanzi per opera

di eſſo Marcheſe Caſati col titolo diLira di Piacenza,

avente da una parte la testa del Duca, ele parole,

Franciſcur I. Furne/iu: Placentiar, (a' Parma Dan

VII., e dall' altra l' immagine di S. Franceſco Save

rio, e le parole, J. Franciſcur Xaveriur Placentia

. Comprotec‘ior, e di ſotto nell' Eſergo la nota di venti

soldi; che i nimici di lui provarono, o preteſero al

meno di aver dimostrativamente provato, eſſer di

peſſima lega, di valor intrinſeco molto minore di

quel che conveniva, e coniata a capriccio, ſenza e11

ſer/i oſſervate le regole preſcritte in ſimili materie dal

le Coflituzioni Duca/i. Da sì preſſanti motivi ob

bligato il Farneſe a disfarſi di tal Ministro, nel d]

8. di Novembre dell' Anno preſente ſpedi alla caſa

di lui il Conſiglier Niccolò Balducci, che annun

zia
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ziatagli la privazion del posto, e la Ducal'indigna

zione, ſigillò tutte le Carte, e Scritture di lui, e_, `

ben custodite traſportar le fece alla Cittadella. E'

ben credibile, che a questo traſporto ſucceduto ſa

rebbe quello della perſona dello steſſo Marcheſe,

nella Rocchetta di Parma: ma egli ſaggiamente

prevenne tal colpo, con rifuggir nella Caſa de' Che

rici Teatini di S. Vincenzo, donde Manifesti divul

gò, ed Allegazioni di Giureconſulti a giuflificazion

ſua, e particolarmente ſul fatto dell' anzidetta Mo

neta . Frattanto da' Giudici, -a ciò eſpreſſamente de

legati gli ſi andava formando contra un rigoroſo

Proceſſo, che terminò con danno della borſa, e

più della riputazion del‘ Marcheſe; il quale fu con

dannato a pagar dodici mila doppie d' ammenda

alla Ducal Camera dentro lo ſpazio di dodici An

ni; ed ebbe la \ortiſicazion di veder ritirate,e dal

commercio pubb co bandire le nuove Lire ſue di

Piacenza, con Ed :to qui promulgato ſotto il di 2.8.

Marzo del ſeguen r Anno i705. in nome di Sem

pronio Sempron] obile urbinate, Conſiglier Duca

le, e Preſidente del a Camera di Piacenza, Capo del

Magistrato, e di ſpeziale autorità, e delegazione in

. tal cauſa fornito. Rinunziò ilMarcheſe Bartolommeo

al benefizio della dilazione accordatagli, vendendo

quanti poderi, ed altri beni avea negli Stati Farne

ſiani 5 e col danaro d' eſſi ritratto pagata dentro lo

ſpazio di ſei Meſi tutta intera la somma predetta, traſ

feti l' abitazion ſua a Milano, dove lungi dall' invi

dia, e fuor de' Cortigianeſchi pericoli, trovò la Fa

l

Anno dell*

Era Volg

i705.
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miglia di lui onorevole stabilimento.

Nel di 5. di Maggio di quest' Anno 1705.90….

piè la glorioſa carriera del viver ſuo il grande Au

flriaco Imperador Leopoldo, con laſciar dopo sè due

figliuoli, Giuſeppe cioè, già da molt' Anni dichia

rato Re de' Romani, e conſeguentemente succeflore

al Padre nell' Imperio , e Carlo , acclamato Re di

Spagna col nome di Carlo Ill., il quale aſſistito

dagl' Ingleſi, Olandeſi , e Portogheſi ſuoi Alleati,

quivi stava diſputando attualmente coll' armi quella

Corona contra l' emulo, e competitor ſuo Filippo V.

di Borbone; e dentro quest' Anno steſſo s' impadro

ni di quaſi tutto il Principato di Catalogna , e del

Regno di Valenza , ed altri aſiai conſiderabili van

taggi ſopra lui riportò. Stabili questi il ſoggiorno ſuo

nella ricca, e ſorte Città di Barcellona,Capitale del

Principato ſuddetto, dove dal Duca Franceſco Far

neſe venne indi a poco ſpedito,,col carattere di Re

ſidente ſuo preſſo quel Sovrano, il ſopraddetta Mar

’ cheſe Gherardo Zandemaria, giovane, ma saggio, e

valente Cavalier Parmigiano; il cui nome a noi Pia

centini ſarà di ſempre grata, e Veneranda memoria , che

indi a circa ventiſei Anni la ſorte avemmo di otte

nerlo in Veſcovo, e Paflore. .

' Le conquifle fatte da' Franzeſi nel Piemonte; la

battaglia ſeguita il di 16. d' Agosto a Caſſano ſull'

Adda fra le nimiche Armate, comandare l' una dal

bravo Duca di Vandomo, e l' altra dall' egregio

Principe Eugenio; e le rimanenti militari operazioni

di quest' Anno, che in una generale Storia di Lom

bar
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bardía , e d' Italia dovrebbonſi partitamente d3eſcri.

vere, nelle particolari Piacentine Memorie neppur

voglionſi accennare . Di ſatti la ſola notizia , che,

ſotto il preſente Anno io trovo registrata ne' Diari

di chi de' domestici avvenimenti teneva conto allo

ra, ſi è la ſeguente: Adi 3. Novembre 1705. ſegui

una randi :ma , ed affatto (Zraordinaria inondazione

del o, con danno immenſo del noflro Jtato, e rovina

intera di molte famiglie , le quali aveano i lor poderi

vicino a quel Fiume. Arrivarono l' acque inſin' a Fom

bio ,. e dalla banda di quà , entrate nella fleſſa Cit

tà, allagarono tutta la Contrada , cbiamata .ſtrada

nuova, fin' oltre la Cbieſa di .ſ. Maria di Borgbetto.

Molte furono le caſe diroccate dall' impeto della cor

rente, molte le beſZie, ed ancbe le perſone annegate, e

moltiſſimi i poderi coperti di :abbia , e renduti infrut

tiferi per più Anni. Perciò adi 15. di detto Meſe por

taronjí in proceſſione per la Città una Reliquia del

Legno della .ſanta Croce , e il vencranda Capo di

I. favino, fino al Baflione vicino alla Porta di Fo

defla , dove flava preparato un magnifico Altare , e

.ciò coll' intervento di Monſignor Barni Veſcovo no

flro, il quale dall'alto delle mura benediſſe con eſſo pre

zioſo Legno il Fiume Po , e le circoflanti campagne;

del J'ereniflt'mo .ſignor Duca Franceſco, accompagna

to .dalla numeroſa Corte ſua 3 di tutto il Clero J'eco

lare , e Regolare ſotto le riſpettive ſue Croci ,ed Inſegne 3

e d' incredibile quantità di popolo a divozion', e peni

tenza, maravig/ioſamente compa/lo.

La prigionia del Cavalier di Malta FràLFelicc

an
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Landi de' Piacentini Conti delle Caſelle, arrestato

per ordin Ducale nel proprio Palagio di eſſo luo

go delle Caſelle oltre Po, dove per l' ordinario fa

Anmdeu' ceva egli ſoggiorno, la notte innanzi il di 7. di Feb

Era Volg

1706.
braio dell' Anno i706. dal Signor d'Oghil Capitano

della Guardia Irlandeſe, colà da Piacenza ſegretamen

te ſpedito, col ſeguito d'altri Ufiziali, e di conſidera

bil numero d' eſIì lrlandeſi, e di Granarieri, diede ai

nostri Concittadini per lungo tempo materia di ſpe

culazioni, e diſcorſi. Era il Conte Landi un Ca

valiere magnanimo, generoſo, affabile, e maravi

glioſaruente inchinato a fare altrui beneficio, e pia

cere:ma, ſiccome allevato nella guasta scuola del

sanguinario Secolo decimoſertimo, alle ſopraddettL.

virtù accoppiava i difetti d' 'eſſer puntiglioſo, intol

lerante, vendicarivo, ed a ſopruſi, e violenze non

mediocremente proclive. Era venerato, dalla plebe

maſſimamente, il nome di lui nella nostra, e nel

le convicine Città, pel danaro, che profondeva...,

ove ſi trattaſſe di ſostenere un' impegno; per la co

pia de' ſgherri, e tagliacantoni, che manreneva del

continuo al ſuo ſervigio; per la corriſpondenza che

avea con altri Cavalieri, e Genriluomini a lui ſimi

li in quaſi tutte le Città di Lombardia; e per una

certa tal qual ſuggezione, che ſembrava prenderſi di

lui lo steſſo Duca Franceſco. Molte, e ſvariate di

cerie ſi ſparſeror nel volgo ignorante circa la cagion

preciſa della prigionia di eſio :ma i più ſenſati conven

nero in creder, che. questo foſſe un tiro di politica

del ſaggio Duca Franceſco; il qual fondatamente ſoſ

pet
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pettando, che eſſo Cavalier Landi foſſe complice

in parte degl' intrighi, e delitti del famoſo Conte

Galeazzo Boſelli, decapitato in Milano ſul finir dell'

Anno precedente per impegno della Corte di Fran

cia, e temendo, che il riſoluto Principe di Vaude

mont Governator di Milano, per indole propria, e

per ragion del ſuo impiego, nimico acerrimo di ſiſ

fatti Caporioni, e Proteggitori di ribelli, e banditi,

non penſaſſe a far rapire eziandio la perſona di eſſo

Cavalier Landi, ſu' Confini abitante del Cremoneſe,

.e Lodigiano Distretto, per mandarlo poſcia per la

steſſa via dietro al Boſelli: s' appigliò al partito di

prevenire tal colpo, con farlo catturar egli steſſo.

E in prova di ciò io poſſo con verità affermare di

aver veduta una lettera Spagnuola da eſſo Princi

pe di Vaudemont diretta al Duca Franceſco ſin ſot

to il giorno to. d' Aprile dell' Anno 1703., per cui

lagnavaſi di varie prepotenze uſate dal Cavalier Lan

di in pregiudizio de'diritti, e sudditi di ſua Maestà

Cattolica, e faceva instanza perchè a tali ſoperchie

rie ſi deſſe valido, e pronto riparo. Sotto buona cu

stodia ſu quegli trasferito prima nella Rocchetta di

Parma , edi là poco appreſſo nel Castello di Bar

di : e ciò a richiesta del Pontefice, e del Gran Mae

stro di Malta, dallo steſſo Farneſe veriſimilmente

pregati a prender parte in tal' affare; attelochè il

Principe Eugenio con replicare, e forti lettere da..

me pur vedute, avea dichiarato apertamente adeſſo

Farneſe , che l' lmperador conſapevole dell' ingiufla

carcerazione del Cava/ter Landi, non reo d' altro de:

G g meri;
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merito, ebe d' eſſerſi moflrato buon rervidore di J'ai

Maeflà Ceſarea, lo voleva in tutti i modi in liber*

tà. Credette per verità il Duca di poterſi liberar

dagl' impacci, con far ſotto mano ſparger voce,che

il Cavalier Frà Felice, ſorpreſo da colpo improvvi

ſo d' apopleſsìa , era morto nelle carceri di Bardi,

in tempo che Monſignor Pallavicini Commeſſario,

e ſpecial Delegato Pontificio stava in Piacenza for

‘ mandogli attualmente il Proceſſo. Ma ben' informa

ta la Corte di Vienna’ della falſità di tal voce, rinno

vò con più calore che mai le istanze ſue per mezzo

di eſſo Principe Eugenio a Piacenza, e del Cardi

nal Grimani a Roma, minacciando di voler adope

rar la forza, e qualunque altro poſſibil mezzo anco

ra, per rimetter quell' innocente prigioniero in liber

tà, o per vendrcarne la morte, ove quefla con atto

d' intollerabile ingiuflizia ſi preveniſſe: ſicché anno

iato in ſine il Duca di tai veſſazioni, e ſpaventato

eziandio da' ſovrastanti pericoli, dopo vari Corrieri.

ſpediti inutilmente a Vienna ,Roma, ed altrove, per

indurre l' Augusto Giuſeppe ad abbandonarl' impe

gno intrapreſo, s' appigliò al conſiglio di metter nel

le mani del Papa il Cavalier Frà Felice; che verſo

Roma-parti nel dì quarto di Maggio dell' Anno

appreſſo accompagnato da due Cavalieri dell' Ordin

ſuo, i quali il conduſſero in Castel Sant' An elo,

luogo per carcere a lui aſſegnato,fin che gli 1 ter

minaſſe il Proceſſo. Non e': ben noto ſe in realtà qui

vi poſcia la cauſa di lui ſi trattaſſe giudicialmente,

e ſecondo la forma da' Tribunali uſitata. Solameng

te
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te ſappiamo, che rilaſciato egli indi a non molto di

carcere, foſſe per debito di giuflizia , ſoste a titol di

grazia; ne' fidandoſi altrimenti, o forſe la permiſſìon

non avendo di più ritornare alla patria, paſsò nell'

Iſola di Malta, dove ſi trattenne infin al di 4. di

Marzo dell'Anno i726., che ſu l' ultimo della vita

di lui, accetto per le virtù ſue a que' Cavalieri, con*

ſultato dal gran Maestro negli affari d' importanza,

e provveduto della ragguardevol Commenda del

gran Priorato di Barletta.

Al Duca di Vandomo, richiamato dal Re Cri

ſlianiſſimo circa la metà del preſente Anno 1706.

per biſogno di un' eccellente Generale in Fiandra ,

ſuccedette nel comando dell' Armi Galliſpane in..

Italia Luigi Duca d' Orleans, Nipote d' elio Re

Cristiamſſìmo, Principe valoroſo, deflro, ed attivo;

ma nella ſperienza militare, e nella cognizion del

paeſe inferiore di troppo al gran Principe Eugenio.

Io , fra le gefla di lui non trovando coſa, che noi par

ticolarmente riſguardi, paſſerò a dire, che il Duca

di Vandomo anzi la partenza ſua d' Italia ſu com

plimentaro il giorno to. di Luglio in Castagnaro

Terra del Veroneſe dal Conte Ranuccio Scotti, eſ

preſſamenre colà inviato per tal uopo dal Duca Fran

ceſco, munito d' una Credenziale amplifiìma, data

di Piacenza il precedente di 8., che incomincia”.

così: Per augurare a Voflra Altezza un felici/ſima

viaggio, ed a me la buona ſorte di poter , colfer

*Dire all' Altezza Voflra, ſoddi:fare in qual-*be par

te alle obbligazioni ebe le prof-;(10 , le ſpediſco i] C0”

G g z re
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mio Feudatario Piacentino, Cavaliere d' illuflre .ran

gue, cbe nelpreſentare all' Altezza Voflra quefla mia

Credenziale, ba ordine di render a Voflra Altezza

i miei riſpetti, e di farle una ben ſincera, e cordial'

eſpreffione de' miei ſentimenti: al qual complimento

grazioſamente riſpoſe il Vandomo, che non gli arri

vavano nuove le finezze del J'ignor Duca di Parma;

cbe in ogni luogo avrebbe del continuo preſente nella

perſona d' eſſo ſignor Duca di Parma il miglior ami

co, cb' egli aveſſe in Italia ,. e cbe da per tutto ſareb

be ſempre prontiflimo a corriſpondergli con ſaggi dive

ra, oſſequioſa, e cordial' amicizia, e divozione.

Fu in tal congiuntura, che avendo il Duca di

Vandomo oltremonti condotto con eſſo lui il favo

rito ſuo Abate Alberoni, già noto per fama alla..

Corte di Parigi, ne fece dinanzi allo steſſo Re un'

elogio sì ſplendido, che l' invogliò di vederlo; e

preſentollo poſcia in perſona a quel Monarca, il qua

le amante de' grandi spiriti, e de' geni straordinari,

l' accolſe con particolari dimostrazioni di gradimento,

e benignità . Con eſſo lui pur il volle nelle due ſe

guenti campagne di Fiandra il Vandomo; la prima

delle quali fruttò a Don Giulio una annua penſione di

ſettecento Franchi, mediante un'attestato ſpedito da

quel Duca alla Corte, d' aver'eſſo Don Giulio colla

perſpicacia del ſuo ingegno, e colla fedeltà de' ſuoi

conſigli cooperato non poco all' eſito felice di tal carn

pagna. Nè tacerò,che avendo poi dovuto lo steſſo Du

ca di Vandomo cedere il comando di quelliîlrlmata.

a a—
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a' Mareſcialli di Villars, e di Bouflers, con ritirarſi

a viver privatamente alcun tempo nel ſuo Calle[

lo di Aner, ebbe quivi ſempre in compagno l' Albe

toni, il quale colla vivacità, e destrezza ſua la noia

di quell' ozioſa ſolitudine ad un tant' uomo notabil

mente alleggeri.

Un brutto roveſcio, anzi che terminafle quest'

Anno, ebber le coſe de' Galliſpani in Italia. Affe

diata già quaſi da tre Meſi, e inceſſantemente battu

ta la Cittadella, e Città di Torino da poderoſo cor

po di Franzeſi, comandati dal Duca della Foglia

da, ſul finir d' Agosto ridotta ormai ſi trovava all'

estremo; nè più ſostenevaſi che colla ſperanza del pro

meſſo vicino ſoccorſo. Le ſu questo opportunamen

tegrecato, con una riſoluzion magnanima, che in..

tutt' altri ſarebbe stata precipitazione, e temerità, dall'

immortal Principe Eugenio, cui videro i Piacentini

paſſare ſotto le mura della Città loro il di zo. d'eſ

ſo Meſe d‘ Agosto alla testa di un' Eſercito, comu

nemente creduto aſcendente al numero di quaranta

mila combattenti , ma che non arrivava forſe nemme

no attenta mila. Chi fu testimonio ocularo di tal

paſſaggio ſcrive, che marciavano quelle truppe con

sì bell' ordine, e con tal quiete, e ſilenzio , cbe pa

revano tanti Cappuecini in proceflt'one, nè altro eſi

gettero dal nostro Distretto, che i neceſſari foraggi,

e dugenro mila porzioni di pane. Raccontaſi dal Mar

cheſe Ottieri, che il Principe Eugenio, va/icati ſen

za alrnna oppoſizione i picccioli Finmi Parma, Bra

ganza, e Taro, finfe di voler fare l' afle‘tíio di Pia

cenza 5
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cenzb; la qual minaccia obbligò il Duca d' Orleans

a ſpedire in quelle vicinanze buon numero di .roldateſ

cbe,. ma che l' accorto Principe, cbe medita-ua ſola

mente di paſſare avanti all' Armata nemica , preſe

la giufla congiuntura in quel tempo di guadagnare

una giornata di marcia, e fu contentijfimo di poterſi

condurre al paſſi) flretto , e difficile della J'tradella

ſenza impedimento. Io però dubito, che quell' eccel

lente Storico circa il minacciato aſſedio di Piacenza

ſia stato ingannato da non troppo eſatte memorie;

e dalle steſſe parole di lui, per me in tal propoſito

riferite, poſſono trarre argomento di dubitarne anchei

Leggitori . Comunque ciò foſſe, pervenuto felicemen

te l' Austriaco eſercito nell' Astigiano, e quivi rin

forzato da picciol corpo di Piemonteſi,condotto dal

lo steſſo Duca Vittorio Amedeo, attaccò la matti

na del di ſettimo di Settembre i Franzeſi negli steſî

ſi lor trincieramenti ſotto Torino, con tal' impegno,

e coraggio, che ſuperato in fine ogni riparo, taglia

ti a pezzi i più ostinati fra' difenditori, ed obbliga

ti gli altri parte a renderſi prigionieri, e parte a pro

cacciarſi ſcampo colla fuga, vittorioſi entrarono lo steſÎ

ſo di eſſo Duca di Savoia, e il parente ſuo Princi

pe Eugenio in quella liberata Città. Non tocca a me

dire quanto di genti, artiglierie, munizioni, e ba

gagli perdeſſero in sì calamitoſa giornata i France.

ſi; nè quanto rapide, copioſe, ed importanti conquiste

quell'inſigne vittoria fruttaſſe a' Collegati. Bastimi

accennare ad intendimento delle coſe nostre, chL,

anzi il ſine dello steſſo Anno preſente nelle lmani

or
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ſor caddero Civaſi’o, Ivrea, Trino, Verrua, Cre

ſcentino, Asti, Vercelli, Novara, Milano, Lodi,

Vigevano, Caſſano, Arona, Trezzo, Lecco, Son

cino, Como, Pavia, Aleſſandria, Tortona, Pizzi

ghittone, Caſal Monferrato, Modena, ed aſſai altre

Città , e Fortezze del Piemonte , e di Lombardia.

Terminata con sì proſperi eventi questa campagna,

pensò l' attento Principe Eugenio a ristorar con agiati,

e paciſici quartieri d' Inverno le affaticate ſue truppe.

Quindi posti gli occhi su gli Stati di Piacenza , L,

Parma, che, protetti dall' ombra de' Pontifici Sten

dardi , non avean ſofferto inſino a qui verun' altro

incomodo, che quel de' paſſaggi, ſul cominciar del

Meſe di Novembre inviò di fatti, e ſenza verun..

previo avviſo, il General Marcheſe Annibale Viſconti

con alquanti Reggimenti Tedeſchi, e Pruſſiani di

Cavalleria , e Fanteria in questi Stati; che ripartiti

da' lor Commeſſari fra le migliori Terre, e ne' luoghi

più ubertoſi, incominciaron bentosto ad eſiger da'

contadini non ſolamente i ſoraggi, e le coſe al vitto

lor neceſſarie, ma ogni ſorta d' agi, e comodi , in

convenevoli eziandio, e voluttuoſi. Ciò diede motivo

ad aſſai ricorſi delle Comunità di Piacenza, e Parma

al Duca Franceſco, ed a gagliarde, e replicate in

stanze di questo per mezzo del Conte Gianfranceſco

Marazzani Viſconti ad eſſo Principe Eugenio, ed

a Lodovico Torinetto Marcheſe di Priè, e General

Plenipotenziario di ſua Maestà Ceſarea in Italia.,

perchè liberati veniſſero, o, ſe non altro, alleg

geriti gli Stati ſuoi da sì intollerabili aggravi. Do

P0
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po var] trattati, e maneggi, non potendoſi miglior

partito ottenere, ſi venne in fine ad una Convenzio

ne distinta in dieci Articoli, che ſu conchiuſa, e..

ſottoſcritta il giorno r4. Dicembre di quell' Anno

medeſimo nel Moniflero di S. Savino di Piacenza

dal prefato Marcheſe di Priè d' una parte, dal Sa

cerdote Franceſco Malpeli Parmigiano, Dottore in

amendue le Leggi, Governatore di eſſa Città no

stra, e Conſigliere, e ſpecial Deputato Ducale dall'

altra; ed anche dal ſopraddetta Conte Gianfran

ceſco Marazzani Viſconti, e dal Marcheſe Anniba

le Scotti, due de' primari Cavalieri Piacentini, da

questo Pubblico eletti.

ll ſunto di eſſi Articoli, che veder ſi poſſono di

fleſamente stampati in molti Libri, ſi ſu, che gli

Stati di Piacenza, e Parma, er le obbligazioni feu

dali, cbe corrono al .ſignor Bam verſo .ſua Mae

flà Ceſarea, pagherebbero alla caſſa Imperiale ot

tantacinque mila Doble di Spagna( novanta mila,

diceſi nella Carta di convenzione; ma cinque mila

ne ſuron condonate dalla generoſa liberalità di eſſo

'Niarcheſe di Priè in iſcom‘o del pane ſomminiflrato

Anno dell'

Era Volg

1707

in arca/ione del paſſaggio dell' Armata Ceſarea nel

lo ſcorſo Meſe d' Ago/ſo, come pure del pane, e d'

altri commeflibili ricevuti in più occcaſiom' ),* e que

(le pel mantenimento delle soldateſche quartierate

in eſſi Stati, e de' Rrggimentì eziandio di Canallerìa,

cbe ſi ſono rimoſſi per maggior ſollievo di dem' .ſta

ti; due terzi cioè dentro l* Aprile del proſſimo An

no 1707., e l' altra terza parte in due rate, den

[ſ0
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'tro l' Agosto, e l' Ottobre deli' Anno medeſimo;

con dichiarazion'eſpreſſa, che ſettantatrè mila, e ſet

tecento cinquanta di elſe Dobie ſi sborſerebbero da'

Sccolari , e l' altre ventuna mila dugento cinquanta

toccherebbero agli Eccleſiastici; che i Commeſſarì

Imperiali metterebbero a conto di detta ſomma I' am

montar delfornggío per tutti li Reggimentí Ceſarei, e

Pra-”inni dal tempo, cbe ſono entrati in queflo Paeſe, e

.ſono flati di paſſaggio dal principio della ſcorſo Meſe di

Novembre, oltre il pane, la came, e il -m'no, cbe fi

ginflificberà eſſere finto dal ſuddetto tempo ſomminiflra

to, o rien-vato dal Paeſe, e tutto ciò, che per l'avve.

nire ſomministrerebbeſi a' medeſimi ,giusta il convenu

to; e che l' obbligo da questi Stati addoſſatoſi di man

tener' il pane alle truppe, durante il preſente quartier

d' Inverno , s' intendeva ristretto a' ſoli tre Reggi

menti di Corazzieri , e Dragoni : restando a carico

de'Comrnetſari Ceſarei il provvedere in altre contra

de il neceſſario grano pel mantenimento della Pruſ

ſiana Fanteria; e ciò atteſo la penuria de' grani, e

de' fee.agg} , cbe fi prova nel corrente Anno , per la

ſiccità della ſcorſa Eflate , e le ſir-:ordinarie inonda

zioni ultimamente accadute.

Non così tosto agli orecchi pervenne del Santo

Padre in Roma la notizia di tal convenzione, che

d' indignazion' altiffima compreſo per l' autorità, e

'ſovranità dell' Apostolica Sede negletta, e conculca

ta, e per la 'violata Eccleſiastica Immunità, coil'

enormi contribuzioni al Cleto imposte, indiriſſe al

. Duca Franceſco ſotto il di quinto di Gennaio una

H h forte
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forte Lettera ſcritta di ſuo proprio pugno , per cui

non ſolo eſpreſſamente negò di prestare il conſenti

mento ſuo, richiestogli dal Cardinal Grimani più

volte in nome dell' Imperadore, per l'eſecuzion dell'

Articolo nono di eſia Convenzione, riguardante' la
quota de' Piacentini, e Parmigiani Eccleſiastici5,ſſma

tutta intera quella convenzione diſapprovò, ed alta

mente condannò, ſiccome ingiurioſa a' diritti della...

Santa Sede, e de' privilegi del Clero manifestamen

te leſiva; dichiarando incorſo iſiofarto nelle Cenſure,

ed altre pene Canoniche chiunque in esta ebbe ma

no, o diede alla medeſima principio, motivo, con

ſentimento, o favore. Ma quando poi ſeppe il zelante

Pontefice, che per aver ricafato gli Eccle/iaflici tanto

J`ecolari, guanto Rega/ari di pagar la porzione di da

najo, alla gna/e erano flati taſſati , molte truppe di

:oldati, con un' ardimento inana'ito, e deteflabile, fa

ron mandate ſopra i beni, e le terre degli flefli Eccle

ſia/ficr', con ordine di dimorarvi, fincbè i proprietarj,

vinti dalla noja, e dal ſentimento del danno, aveſſero

interamente ſoddirfatto al deſiderato pagamento, una

fulminante Bolla -data di S. Maria Maggiore il dì

2.7. del corrente Luglio pubblicò per mezzo delle,

stampe della Camera Apostolica, la quale nell' Ori

ginal ſuo latino porta il titol ſeguente: Dec/aratio

nullitatir cnjufdam concordia, in .ſedie Apo/Zolz’ca, ('9'
Jſianfla 'Romana. Eccle/ia prajudicium initie, ſaper by

bernir flationiónr , qua: Milite:- Germani in Dncatn

Parma , (9' Placentiie locarant .. firmi; remanentióur

Eccleſiaflicir Cenfurir eidem J`edi refervatir , per cor

qaovir
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quovir modo incurffir, qui tam ea occaſione loca Duca

tur pradic‘ii invaſerunt, ('9' perturbarunt, quam nuper

rime onera, ('9' gravamina bonir perſonarum Eccleſia

flicarum ejuſdem Ducatur intulerunt.

A questa terribil Bolla, che veniva in ſostanza a

dichiarare ſcomunicati il Principe Eugenio, il Mar

cheſe di Priè, il General Marcheſe Viſconti,ed al

tri moltiſſimi Ufiziali , Ministri, e soldati , oppoſe

l' Imperador Giuſeppe un riſentito Manifesto, lati

namente ſcritto , e in più lingue poſcia tradotto, e

stampato, per cui, lagnandoſi de' Miniflri della Corte

di Roma , cbe oſato aveano con grande flupore dell'

Univerſo , e con icandalo della Repubblica Crifliana,

meſcolar l' Armi .ſpirituali negl' intereſſi puramente

mondani; magnificando gl' incontrastabili diritti,e le

antichiſſime ragioni del Romano Imperio, e del Du

cato di Milano ſopra gli Stati di Parma, e Piacen

za , e le pretenſioni dell' Apostolica Sede ſopra effi

Stati per l' opposto tacciando di nullità , e inſuſſisten

za; e studiandoſi di giustiſicar le violenze uſate da'

ſuoi Ufiziali contra i beni, e le terre degli Eccleſia

stici Parmigiani, e Piacentini, percioccbè efli Eccleſia

flici ſi rendettero indegni della felicità dello flato, con

moflrar la loro tenacità , ed avarizia nel mezzo delle

maggiori indigenze, e con negar al Commeſſario Im

periale , cbe ne li ſol/ecitava di concorrer co' laici ,e

di pagar cbe cbe ſi foſſe inſieme con eſſi : dichiarò nul

la, inſuſſistente,e cafla d' ogni forza, e vigore la...

Bolla, o Scrittura ſuddetta, ſiccome coſa diretta non

a cfifender l' Eredità del ſignore, ma ad uſurpare i

h z diritti
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diritti imperiali fbpra i Ducati a: Parma, e Piacen

za,. ed ordinò a tutti i Ministri, e Sudditi ſuoi tan

to Secolari, come Eccleſiastici , di non avere alcun

riguardo in qual fl voglia occaſione a quanto è con

venuto nella medeſima: riſerbandoſi del resto ad inti

mar nelle forme, e colle debite particolarità anche

al Duca Franceſco Farneſe, di‘non riconoſcere al

tra Sovranità di Dominio negli Stati di Parma, L.

Piacenza, che quella di eſſo Giuſeppe Augusto, e

del cariſſimo fratel ſuo Carlo Iſl. Re delle Spagne,

come eſſendo eſſi i ſoli .ſignori , e poſſeditori legittimi

del Ducato di Milano.

A molti de' Leggitori parrà coſa strana , che.,

tanto ſi riſcaldaſſe negli (ſeſſi principi ſuoi questa con*

troverſia .. ma non ſe ne farà maraviglia chi* della

Storia informato di que' tempi, sa quali amarezze

paſſaſſero tra il Pontefice Clemente XI., e la Cor

te di Vienna ſul ſinir del governo dell' Imperador

Leopoldo; e quante le medeſime creſceſſero ſul

principiar di quello dell' Augusto Giuſeppe; di

maniera che il Conte Lamberg Ambaſciador Ce

ſareo in Roma ſe ne parti , paſſando in Toſca

na, e fu licenziato da Vienna Monſignor Davia Bo

logneſe Nunzio Pontificio. Io continuando il raggua

glio di ciò, che a tal controverſia appartiene, darò

qui di volo il catalogo delle principali Scritture in..

vari tempi uſcite in propoſito d' eſſa; e preciſamen

te ſul dibattuto fondamental punto del Sovrano Do

minio negli Stati di Piacenza, e Parma, incomin

ciando da quelle degli Avvocati della Corte [impe

e*
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riale. Primo fra queſii ſu il Conte Reggente Don

Luigi Caroelli, che di questo (leſs' Anno i707. di

vulgò colle ſlampe di Milano una Scrittura a giusti

ſicazion de'ſquartieri preſi dalle truppe Ceſaree ne'

Distretti Piacentino, e Parmigiano. Dalle ilampe

medeſime uſcì l' Anno appreflo un Libro intitola

t0 : Ahmad-verſioner ad J`rrífrmram, qua dicitur -vul

gata Roma die l. Augufli, eajur tita/ur efl : Decla

ratio mel/itan': eujuſdam Concordia (97. Contro la..

steſſa Dichiarazion di nullità ſcrifle alcune Note nell'

Opera , che ha per titolo Commentatio Maſa.ì, Gian

Volſango jegero, Cancellier dell' Accademia di Tu

binga, Autor famoſo fra ſuoi Tedeſchi per altri Li

bri già dati in luce. Rifleſſioni llampò su l' argo

mento medeſimo in lingua Tedeſca un' Anonimo ,

cui Simone Arrigo Muſeo Profeſſor di Leggi nell'

Accademia di Kiel tradufle poſcia in latino. Un'al

tro Anonimo nell' Anno i708. ſcriſſe pure in lingua

Tedeſca un' Opuſcolo, il cui titolo può ſpiegarſi così:

:7m. Imperir‘ in Parmam, (9' Placcenriam, (9' toram

Ita/iam, che ſu ristampato l' Anno medeſimo, LJ

nuovamente l' Anno appreſſo in ]ena, la qual terza

edizione porta in fronte il nome dell' Autore, che

ſu Goffredo Revelmano. Pur' in lena flampoſſi nel

17”. un' Opera intitolata: Dirigc”atio pmliminarír

de 7ure Imperr'i in Ducatum armenſem, premeſſa

exercitatiom'ba: XXÎV. bene-volo illa/iri: juríſconſal

torum Ordini: conſenſu inflitta-nd”, lavoro di Buſcar

do Gottelfio Struvio. Del 1719. ſcriſſe ſu lo steſ

ſo argomento Corrado Samuello Scurtzfleiſch, il cui

Libro,
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Libro, flampato in Kiel, intitoloſſi : De j’urièm in

Parma. , É' Placcentia Dacatam a Pontifice male

pra.tcaſi; , aut uſm.Patù Commentatio . Del 172.2..

uſciron dalle stampe d' Halla le Vendici-e Imperialer

pro Parma, (3' Placentia Dacatibm di Giusto Hen

ningio Bohemero; e da quelle di Milano nel 1727.

ebbeſi l' Apo/ogm per la ſcrittura pabb/icata in Mi

/ano l' Anno i707., e le Oſſervazioni Criticbe ſopra

I' Ifloria del Dominio temporale della J'ede Apofloli

ca nel Ducata di Parma, e Piacenza ec., Opera...

del Fiſcal Regio Don Martino Cola, diſlinta in tre

Libri, e in due groffi Tomi in foglio diviſa . Più

altre Diſſertazioni, e Scritture Storiche, e Legali

divulgaronſi in Latino, ltaliano, Tedeſco, e Fiam

mingo a difeſa de' diritti dell' Imperio ſopra questi

Stati: ma io avendo al dover mio ſoddisfatto con..

accennarne le principali, e più conte, paſſerò ad ac

cennar ſimilmente di volo quanto altri per l' opposto

ſcriſſe a ſollenimento delle ragioni della Sede Apo

ſlolica ſopra i medeſimi Stati..

Aflai minore per verità ſu il numero di quelli;

ma non ſu certo minor l'erudizione, e la forza,con

che la Pontificia cauſa trattarono. Contro la Scrittura

del Reggente Caroelli uſcì in campo Monſignor

Giusto Fontanini , pubblicando in Roma dell' An

no 1709. in un Volume in quarto la ſua Ifloria del

Dominio temporale della .ſede Apo/inſita nel Ducato

di Parma, e Piacenza, di cui poſcia un' Anonimo

diede in luce un' Eſiratto col titol d' Informazione

`ſopra gli .ſtati di Parma, e Piacenza. lncontrò tal--

mente
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mente quest' Ifloria il gradimento del Pubblico, maſ

ſimamente per l'eleganza, e vivacità, con che è ſcrit

ta,che l'Anno i720. dovette ristamparſi in un Volume

in foglio, per ſoddisfare alle univerſali richieste . Con

tra lo steſſo Reggente Caroelli ſcriſſe un nostro eru

dito Concittadino, cioe' l'Avvocato Franceſco Nic

coli , nome aſſai noto alla Repubblica Letteraria.”

che divulgò circa l' Anno steſſo 172.0. colle stampe

di Parma in foglio, avvegnachè ſenza nota di luogo,

e di tempo , e ſenza nome d' Autore una Diſſerta

zione [storico-'Politica , e Legale ſopra la natura , e

qualità delle Città di Piacenza , e Parma; la qual

Diſſertazione, tradotta poi in Franzeſe da un'Anoni

mo, fu ristampata l' Anno 172.2.. in un Tomo in...

quarto, non già in Colonia , ſecondo che affermaſi

nel Frontiſpicio, ma ſibbene nella steſſa Città di Par

ma, a ſpeſe del Duca Franceſco, per cui inſinuazio

ne, e richiesta ſcritto avea il Niccoli. Un ferocç,

impugnatore trovaron queste due Opere nella perſona

del ſoprammentovato Fiſcale Cola: ma contra eſſo

a' di nostri, e contra quanti ebbe il Ceſareo partito

in tal propoſito Avvocati, e Apologisti, un'erudito

Anonimo Romano inſorſe, pubblicando l' Anno

1741. colle Stampe di Roma, per quanto appare,

una voluminoſa Opera in quarto, distinta in dieci

parti, che ha per titolo: Ragion della .ſede Apo

flolica ſopra il Ducato di Parma, e Piacenza eſpofla

a' J`ovrani, e Prencipi Cattolici d' Europa :Opera

egregia, e non potuta uſcir che dalle mani di uno

Storico, Critico, e Giureconſulto eccellente, quale

aP'
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appunto ſi è l' Eminentiiſimo Signor Cardinale,

oggidi, ed allora Monſignor Niccolò Antonelli, a

cui la comune, e costante fama l' attribuiſce . Di

quaſi tutti i ſopraddetti Libri, pro, e contra uſciti,

luſingomi aver' io ſatt' uſo , come imparzial compi

latore di Memorie Storiche,non come intere (lato eſa

minator di controverſie legali. Se per inavvertenza

però, e contra la legge, ch' io fleſſo mi avea for

mata fin da principio. mi foſſe caduta dalla penna

qualche eſpreflìone, o parola ſul punto fra le duL,

Corti controverſo , e dai ſopraccitati chiariiſimi Uo

mini trattato, la quale più all' un de' partiti che all'

altro mostrarmi ſembraſſe inclinato, qui per ultimo

la diſapprovo, e ritratto, nuovamente protestando d'

aver' io ſempre avuto in animo di tenermi, ed eſſer

tenuto in tanta , e sì geloſa controverſia perfettamen

te neutrale.

E' famoſa nelle Storie la Capitolazion conchiuſa in

Milano il dì 13. del corrente Marzo fra i Minilìri

dell' Imperador Giuſeppe, e del Re Carlo III. ſuo

fratello da una parte, e quei del Re Crifliaoiſſìmo

Luigi XIV. dall' altra, per cui ſi convenne, che i

Franzeſi dentro lo ſpazio di pochi di sbratterebbero

interamente di Lombardia, cedendo agli Austriaci

fratelli il Cafiello di Milano, Cremona, Mantova,

la Mirandola, Sabbioneta, Valenza, e il Finale di

Spagna, le quali erano le ſole Fortezze , che in po

ter loro tuttavia rimanevano:in virtù della qual Ca

pitolazione paſſarono ſotto le mura della Città nostra

nel di u. del ſuffeguente Aprile i Preſidi di Cre

mona
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mona, Sabbioneta, Mantova, e 'della Mirandola,

aſcendenti a qualche migliaio di perſone, convoglia

ti da competente numero di cavalli Tedeſchi, che

accompagnaronli fino a Suſa.

Sul ſinir dell' Ottobre vennero a prendere i quar

tieri d' Inverno nel Piacentino, e Parmigiano undi

ci battaglioni d' Infanterìa Pruſſiana, comandati dal

Generale Sthiln, ſei de' quali ripartironſi'fra le Col

line, e Montagne del nostro Distretto, da Nibbia

no fin' a Castell' Arquato, e Vigoleno, e gli altri

cinque ſul Parmigiano da Bargone ſino a Guarda

ſone; il Reggimento di Dragoni di Savoia, o ſia del

Principe Eugenio, che fu allogato da Castel San.,

Giovanni, e Borgo novo fin' al luogo d' Alſeno

nelle Ville, e Terre più comode pe' foraggi, e ne'

luoghi di S. Rocco, Guardamiglio, Fombio, ed altri

oltre il Pose il Reggimento pur di Cavallerìa di Mar

tigny, cui ſi diede alloggio nel Parmigiano da Cor

tc Maggiore ſin'a Poviglio, e dal Taro fin' al Pon

te d' Enza ne' Villaggi, e luoghi ſituati al di ſopra'

della Strada maestra. L' Anno paſſato in vece di

quel di Savoia era toccato a' Piacentini il Reggimento

di Corazzieri del General Marcheſe Annibale Viſcon

ti: ma il Duca Franceſco mal contento per la sfrena

tezza, e licenza di quegli Uffiziali, e soldati, e più

ancora per l' indolenza, e diſattenzion dello steſſo

Generale, avea ſpedito poc' anzi in Piemonte al

Principe Eugenio il memorato altre volte Conte,

Ranuccio Scotti, eſpreſſamente per ſupplicarlo di ſo

stituire al Viſconti qualche altro più diſcreto Reg

l i , gimenz
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gimento; la qual grazia, comechè picciola per se`

medeſima, pur non s' ottenne, ſe non ſe con molti,

e gagliardi impegni, e ſors'anche con proſuſion no

tabile di danaro. Ho io veduto le istruzioni date in

tal' occaſione a quell' Inviato; fra le quali trovo ſcrit

to, che gli Ufiziali del Reggimento Viſconti correvano

quì in concetto di :comunicati, per cauſa di quelli ,

cbe erano fiati ſopra i bem' degli Eccle/ìaflici; che

ritornando eglino in que/Zi cſtati, ne potrebbero naſce

re molti, e gravi ſconcerti , e cbe non mancberebbe

ro que/Zi Veſcovi di portar ſempre nuove inquietu

dini appreſſo il popolo. Nelle ileſle istruzioni parlaſi

di ſei Reggimenti Hafliani, aſcendenti al numero di

circa ſei mila perſone, che pur ſotto le Piacenti. ó

ne mura paſſarono il di ig. di quest' Ottobre me

deſimo ; a'.quali non ſi potè far tenere nemmeno

dall' Imperial C'ommeſſario Brentani la marcbia rotta,

cbe :' era concertata ,. percbè il loro Generale diceva

d' aver' ordini diverſi dal ſuo Principe, a cui ſolamen

te deve ubbidzre: ma vollero biada pe' cavalli, e dopo

una marcbia ſola fermaronfi a lor talento quando , e

dove lor piacque.

Per non deviar troppo dal mio aſſunto, nulla ho

io detto circa le grandi due impreſe tentare quest'

Anno steſſo, l' una inſelicemente da' Tedeſchi, e..

Savoiardi contro la Provenza; l'altra con miglior'

eſito da' ſoli Austriaci contra il Regno di Napoli;

alla cui volta partito nel Maggio il valoroſo Gene

rale Conte Virrico di Daun con picciol corpo d'

Armata , ſottomiſe al Re Carlo Ill. in poco tem

P0
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po tutto quel fiorido Regno. In propoſito di que

{la ſeconda noterò ſolamente, che fra' prigionieri di

guerra, caduti nelle mani de' vincitori in tal' occa

ſione, contaronſi Giovanni Emmanuele Marcheſe,

di Vigliena, e Duca d' Aſ lona, già Vicerè di Na

poli pel Re Filippo V., on Tommaſo d' Aqui

no Principe di Castiglione, Don Nrccola Pignatel

li Principe di Biſaccia, Antonio del Giudice Duca

di Giovenazzo, e Principe di Cellamare, ed altri Prin

cipi, e Baroni de' più ragguardevoli di quel Re

gno, i quali con otto Colonnelli , tre Luogotenenti

Colonnelli, ſette Sergenti Maggiori, quarantotto Ca

pitani, cinquantacinque Luogotenenti , ſèſiantacinque

Alfieri, e quattordici Aiutanti, tutti medeſimamen

te prigionieri di guerra , ſpediti dal Conte Daun a

Milano, per eſſer poſcia ripartiti in varie Città, e...

Fortezze di quello Stato, pervennero allo Spedal di

S. Lazzero ſuor di Piacenza il di 9. Maggio del ſe

guente Anno i708., ove quaſi tutta la Città nostra.. ÈTTV‘Z‘ÈÎ

concorſe a vederli; e paſſato il Po la mattina ap- *7°*

preflo, il viaggio. loro a quella volta continuarono.

Cacciati ſuor d' ltalia i Galliſpani, e liberate que

ste contrade da'pericoli, e timori di guerra,non ſem

brava, che foſſe più neceſſario, nè ſorſe più conve

niente, che il Duca Franceſco Farneſe teneſſe pre

ſidiate le Città ſue con Papalina soldateſca. Per

mezzo del Marcheſe Abate Maurizio Santi N0

bil Pontremoleſe, allora Reſidente ſuo in Roma.”

ed indi a tre Anni ſuo primo Ministro, conſultò egli

in tal propoſito l' oracolo del Santo Padre; il quale

I i 2. ordinò
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ordiſiò bentosto agli [Iſiziali ſuoi di rilaſciar la ten-u..

ta, e custodia della Città, e Fortezza di Piacenza,

e Parma a' Commeſſari Ducali, e di portarſi colle

truppe di lor comando a rinforzare la guernigion di

Ferrara. Eſecuzion ſi diede a tal' ordine in Piacen

za il di 7. di Marzo, in che le Pontificie Milizie,

ridotte allo ſcarſo numero di circa dugento perſone,

paſſata la raſſegna ſu la Piazza della Cittadella da

vanti lo steſſo Duca Franceſco, che generoſi regali

fece lor distribuire a proporzion del grado di ciaſcu

no, portaronſi a dirittura al Po, dove ſu due groſ

ſe navi s' imbarcarono i soldati, e in un bucentoro

i pochi lor' Ufiziali.

Non così presto licenziar ſi poterono le aſſai più

gravoſe truppe Imperiali , che nelle Castella, e Ter

re del Piacentino, e Parmigiano Distretto agiata

mente paſſarono l' Inverno, e tutta eziandio la Pri

mavera dell'Anno preſente, con danno inestimabile

di questi Stati. Per farneli sbrattare, al primo ap

rirſi della stagione, ſi maneggiarono iConti Ranuc-

cio Scotti, e Carlo Anguiflola di S. Polo, Ducalzí

Inviati straordinari, quegli alla Corte di Torino,e

questi a quella di Vienna. Ma nè ragioni valſero per

ottener giustizia, nè ſuppliche per impetrar grazia;

ſicchè biſognò pazientemente aſpettare, che a' ſordi

Commeſsari Ceſarei veniſse la voglia, o l' opportu

nità ſi offeriſse di destinar quelle genti a diſerta

mento, e flagello d' altre Contrade. Nella steſsa...

.Primavera di quest' Anno parti di Germania verſo

l' Italia la Principeſsa Eliſabetta Cristina di Bràinlſvich

e la
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della linea di Wolſembutel, destinata in Moglie del

Re Carlo Ill., e già dalla Corte di Vienna, L,

dalle Potenze collegate dichiarata Regina di Spa

gna; la quale aveva pur dianz‘i a tal fine abbracciata

la Cattolica Religione. Inchinaronla nel di 2.6. di

Maggio Rinaldo d' Elle Duca di Modena, e il i

Principe Don Giovanni Gaſione a nome del Gran

Duca Coſimo de' Medici di lui Padre in Deſen

zano, Borgo inſigne del Distretto di Breſcia nel

Dominio della Repubblica Veneta, la quale un..

magnifico ricevimento fece negli Stati ſuoi a quella

grazioſilſima Principeſsa . In Breſcia poco appreſso

ſu ad oſsequiarla il Duca Franceſco Farneſe colà

trasferitoſi con iſplendido, e numeroſo correggio di

Nobiltà suddita, e forestiera, che venne accolto con

grandi, e pubbliche dimostrazioni di gradimento,

e (lima particolare. Paſiata quindi eſsa Regina a..

Milano, dove pur concorſero moltiſſìmi de' nostri

per vederne il solenne ingreſso, s' avviò poſcia nel

di 7. di Luglio verſo S. Pier d' Arena, donde im

barcata ſu poderoſa Flotta Ingleſe, ſciolſe nel di

15. le vele alla volta di Barcellona.

L' occupazion della Città , e delle Valli di Co

macchio fatta da' Tedeſchi il di 2.4. Maggio di.

quell' Anno in pregiudicio della Santa Sede; l' inti

mazione circa i di medeſimi ſpedita dal Senato di

Milano al prefato Duca Franceſco Farneſe per par

te delle Corti di Vienna , e Barcellona, di prender

ſia il termine di quindici giorni l' Investitura di Par

ma , e Piacenza, ſiccome Feudi Imperiali, e par.

tenen
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tamente moſſa dentro quest' Anno medeſimo dal

Conte Daun primario General Ceſareo in Italia..

contra il Ferrareſe, Bologneſe, ed altri Stati del Pa

pa, produſſero l'effetto, che ſi deſiderava, cioè un..

,cfg-”372' accordo conchiuſo il di r 5. di Gennaio dell Anno

'7°9' ſeguente in ‘Roma fra il Marcheſe di Priè Pleni

potenziario Imperiale, e il Cardinale Paolucci Segre

'tario di Stato. Il diciannoveſimo fra' Capitoli pub

lici di eſſo Accordo ſi fu:J'opra le vertenti penden

mmñmffixe degli J'tati di Parma, di Piacenza, e di Camac

cbiofi deputerà uno, o più Cardinali inſieme col

Marcbeſe di Priè come Miniflro Ceſareo, e fi eſa

minerà, e diſcuterà la materia ,. e que/io non in fue

runa forma di giudicio, ma per appezzamento comune

tanto' di J'ua J`antità', quanto di .ſua Mae/fà Ce

ſarca,. e il terzo fra' ſegreti ſi fu del tenor ſeguente:

..fi daranno le dovute Canonicbe ſoddirfazioni riſpet

to al Diploma Imperiale pubblicato per Parma, e

Piacenza per quello, cbe riſguarda la Podeflà J'pi

rituale Pontificia, reflando nell' altre parti le ragioni

dell' una, e dell' altro tali quali erano prima. Alle

promeſſe conferenze ſi diede principio in- Roma l'

.Anno appreſſo coll' intervento di eſſo Marcheſe,

di Priè, e degli Avvocati di Ceſare, e del Duca di

Modena; ma ſenza che ſi veniſſe in ſine a deciſio

ne alcuna , e con restar le vicendevoli pretenſioni ,

e ragioni nel primiero vigore.

Molti vivono tuttavia, che distintamente ricordanſi

dello straordinario freddo provatoſi l' Inverno di quest'

An
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di Gennaio, e durò per lo ſpazio di circa due setti

mane con incomodo, e detrimento graviſſimo de'po

poli, e delle campagne. . Nel Piacentino ſeccaronſi

le Noci, ed aſſai altre piante fruttifere; e quel che

più importa, quaſi tutte le Viti; di modo che per

alcuni Anni ſuſſeguenti s' ebbe una penuria estrema

di vino. Gelò sì fortemente fra gli altri Fiumi il

Pò, che, per attestato d'alquanti Scrittori, paſſavaſi

francamente , e ſenza pericolo non ſol dagli uomini

a piedi, ma eziandio da' cavalli, e carri, ed avea

da una ripa all' altra ne' paſſi più frequentati una..

larga via battuta , e coperta di polvere , quali eſſer

ſogliono le strade maestre di mezza Estate. Ma...

questa particolarità, che forſe fu vera riſpetto ad al

cuni luoghi, dove l' alveo di eſſo Fiume ha più d'

estenſione, e meno conſeguentemente di profondità,

non veriſicoſſì già dirimpetto a Piacenza , dove ap

pena s' arriſchiarono di paſſarlo a piedi alcuni pochi

uomini de' più coraggioſi , e leggieri. Ultimo fra.

uesti, in tempo che, rallentatoſi alquanto il rigor del

ſi'eddo, incominciavano già ad aprirſi, e ſcioglierſii

ghiacci, ſu un certo Giambatista Garioni barcaiuolo

di profeſſione, abitante a S. Rocco oltre Po; e ciò

ſotto gli occhi dello steſſo Duca Franceſco, il qual

ſotto-gravi pene ordinò poſcia , che neſſuno d' indi

innanzi a sì pericoloſo cimento più ſi eſponeſſe.

Al Cardinal' Uliſſe Giuſeppe Gozzadini fu dal

Pontefice conferita di quest' Anno la Commenda..

dello Spedale di S. Lazzero fuor di Piacenza, il che

. oc.
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occaſìon diede ad una solenne Meſsa in muſica quivi

cantata il di zi. Maggio a speſe di quel Porporato.

Nè ſolamente della magnificenza ſua diede questi un

ſaggio in tal congiuntura colla ſontuoſità dell' appara

to, e di che che altro contribuir poteva al. decoro di

'tal funzione: ma ſegnalo in particolare la pietà ſua

verſo i poveri , con ſar distribuire in gran copia pa

ne, virio, e danari a quanti d' elIi dalla Città , e,

dalle circostanti Ville quivi COUCOſſCſO. E per ve

rità ſe mai di limoſine, e straordinari ſuſſidi al)

biſognarono i poveri del Piacentino, questa certa

mente n' era la stagione, a riguardo della malvagità

q de'tem'pi, della copia de' pubblici aggravi , e dell'

,eſazioni rigide, e frequenti degl' inſaziabili Tedeſchi;

i quali non ceſsavano di ſmugner tuttavia di vetto

vaglie, e danaro queste gi‘a ſmunte , e poco men_.

che eſauste contrade. Per amore di brevità, ho io paſſa

ti ſotto ſilenzio aſſai Atti,e Trattati concernenti le ac

cennate rigidiſſime eſazioni. Or' in riprova di ciò, che

pur dianzi toccai, lecito ſiami qui registrare la Con ven

a… aapzion ſeguente conchiuſa in Parma il di 7. di Febbraio
Era Volg.

[710
dell' Anno I7lO. Ricbieflo il .ſignor Duca di Par

ma dall' Eccellenza del .ſignor Tenente Mareſciallo

Zam-Î'ungen, per mezzo del/'[/laflriffimo .ſignor Mar

cbeſe Tenente Calunne/lo Litta a dare nel corrente An

no 1710. an ſaffidio di Doppie trenta mila dal/e cinque

flampe per ſervigio di Ina Maefla Ceſarea, ed in

mantenimento della ſua Armata in Italia, ba l' Altez

za .ſua deputato l'l/la/injflmo .ſignor Conte Marqaie

ti Governatore di Parma( Conte Alleflandro Mar; .

quic
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quieti Piacentino ) a trattare col detto .ſignor Mar

cheſe Litta , tra' quali ſi è convenuto , accordato , e

flaóilito, cbe J'ua Altezza J'ereniſſima debba far

pagare alla Caſſa Ceſarea di guerra, mediante la
quietanza del J`ignor Cafliſiere Kinicbrberg di Erdorf,

da' ſuoi J*tati, nelle rate , e forme infraſcritte, le dette

oppie trenta mila delle cinque [Zampe, o loro valu

ta di lire ventiquattro di Milano, con riſerva però,

atteſa la mancanza de' mezzi, e l' impotenza de' ſuoi

J'tati, di ſupplicare l'a Mae/là Ceſarea dell' Impera

dore per la riduzione di tale ſomma; quale, a miſu

ra della grazia, e del Ceſareo reſcritto, in caſo cbe

ottenga/i , dovraſfi diminuire, ſenza cbe vi pregiudicbi

il preſente obbligo. In due rate, e termini ſi pagbe

ranno le dette trenta mila Doppie, cioè .la metà alle.

quindici d ' Aprile , e l ' altra metà alli quindici

di Gennaro proflimi. Nella prima rata di Doppie

quindici mila ſi dovrà compenſare a ſgravio de' ta

ti di J'ua Altezza J'eremſſima tutto il denaro con..

tante, cbe in vigore delle aſſegnazioni, ed approva

zioni del Commiſſariato Ceſareo di guerra ſarà [ia

to pagato . Come pure ſi dovrà compenſare in detta

prima rata l' importo de' naturali, e delle porzioni

ſomminiflrate, e pagate in occaſione de' paſſaggi, ed

alloggi delle Truppe Imperiali ne' Meſi di Novembre,

Decembre, e Gennaro proſſimi paſſati, ſecondo icon

ti, la liquidazione, e l' approvazione del detto Com

miſſariato Ceſareo. Nella ſeconda rata fi aſovrà pari

mente compenſare il rimanente dell' importo de' natu

rali, e porzioni ſomminiflrate, e da ſomminiflrarfi in

oc
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occaſione de' paſſaggi, ed alloggi delle Truppe Impeſi

riali, ſecondo li conti, la liquidazione , ed approva

zione, come ſopra. E Percbè inſifle l' Altezza ſua,

cbe ſia ſoddi:fatto il valore d' altre robe ſomminiflra

te ne' paſſaggi, ed alloggi delle Truppe Imperiali ne

gli Anni 1708., e 1709., quali per ancbe non ſono

flate compenſate: quindi venendo ordinato da .ſua Mae

flà Ceſarea l' abbonamento di dette robe, [i dovran

no in tal caſo ricompenſare nella ſeconda rata di Dop

pie quindici mila. Promette il J'ignor Marcbeſe Te

nente Colonnello Litta di far tenere la ratificazione

del preſente Accordo nel termine di quindici giorni del

J'ígnor Tenente Mareſciallo Zum—.7ungen, come ſofli

tutto per ordine della Maeflà J'ua al .ſignor Con

te Giambatifla di Caflelharco Commiſſario, e Ple

nipotenziario Imperiale: come altre:ì promette il det

to ..ſignor Conte Governatore Marquieti di far te

nere entro il detto termine la rettificazione di .ſua Al

rezza J‘ereniſfima ,. il cbe potrà eſeguirſi per mezzo

del J`ignor Marcbeſe Lampugnani ſuo Reſidente in

Milano.

Da Piacenza , ove d' ordinario tutto l' Inverno ſog

giornava, fuggi a Parma nel Gennaio di quest' An

no il Duca Franceſco, per timor del Vaiuolo, 0nd'

era flata attaccata la Principeſſa Eliſabetta di lui

Nipote, e Figliastra. Fu quello un Vajuolo d'inda

le sì pernicíoſa, e maligna, che quella Principeſſa,

di temperamento per altro aſſai robusto, e nel rima

nente ſaniſſìma, corſe grave riſchio di morte; e ne

rellò nel volto notabilmente ſegnata. Fra' varidMe

[o
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attenzione, ‘e perizia il Dottor Aleflandro Borroni,

Medico Collegiato Piacentino, che una collana d'

oro n' ebbe poi in ricompenſa dalla gratitudine del

Sovrano. Pel contrario morì, ſenza quaſi veruna pre

cedente infermità, nel Real Convento del Carmine

maggiore di Napoli la mattina del dì 16. di Feb

braio di quest' Anno medeſimo, il Padre Giulio Al

berto Castaldi Piacentino, Baccellier, e Sacerdote,

dell' Ordine Carmelitano, e figlio, o dir vogliaſi

Alunno del Convento di Piacenza, dove vestito avea

quel sacro Abito il di 2.4. Marzo dell' Anno 1665.,

’ e fatta l' Anno appreſſo il di medeſimo la proſeſſìon

solenne nelle mani del Padre Angelo Gabriella An

guiſſola Priore di eſſo Convento. Ho io ſarto com

memorazione di tal morte, per univerſal concetto

di santità, che quel pio Religioſo s'acquiiiò viven

‘ do, colla pratica delle più eroiche virtù; pe' pro

digi, che narranſi accaduti in occaſion dell' eſequie

di lui, celebrate da concorſo straordinario di divoti;

e per le testimonianze autorevoli, che Napoli, L.,

Roma ne inviarono della non comunale probità dello

fleſſo; una cui Immagine inciſa in rame ho io veduta,

con questa Iſcrizione al diſſotto .* Vera Qfigies P. *7u

lii Ca/Zaldi Piacentini, Ordini: Fratrum B. M V.

de Monte Carme/o, Vin' fingulari: in Doáîrina, (9*

.ſanäitate; Obiit in Reali Convcntu Carmcli A/Iaja

ri: Neapoli: die 16. Feóruarii , Anna 1710., AEM

ti: fexagc'ſimo [Mundo.

Trovandoſi di quest' Anno a cattivo partito ridot

K k 2. te
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te le coſe del Re Filippo V. in [ſpagna, dal Re

Cristianiſſìmo fu colà ſpedito, a richiesta del Nipo

te,il Duca di Vandomo, che arrivato a Vagliadolid

col Duca di Noailles dopo la metà di Settembre,

rialzò ben presto il coraggio, e la fortuna degli ab

battuti Galliſpani. In alcuni manoſcritti trovo nota

to, che, ricuſato avendo da prima quell' eſimio Ge

nerale, per certi ſuoi particolari diſgusti, di accetta

re il ſupremo comando di quell' Armata, fu neceſ

fitato il Re di Francia di ricorrere all' opera di Don

Giulio Alberoni, per farlo a ciò riſolvere ,. e che in ri

compenſa n' ebbe poi il Piacentino Abbate una penſio

ne annua di mille Do pie di .ſpagna. Comunque ciò

foſſe, il certo ſi è, c e anche l' Alberoni paſsò in tal

congiuntura coll' illustre Amico, e Protettor ſuo in

Iſpagna; il quale dell' attività, e destrezza maravi

glioſa di lui non poco ſi valſe, inviandolo in mol

te Città de' Regni di Valenza, e d' Aragona, per

iſcoprir le diſpoſizioni de' popoli, e nel partito del

Re Filippo o confermarli, ſe vacillanti, ocondurli,

ſe indifferenti, con promeſſe d'onori,lprivilegi, eſen

zioni, ed altre ampliſſìme ricompenſe. A traverſo

di mille incomodi, e pericoli sì egregiamente ſoddilî

fece a tal commeſſion l' Abate Alberoni, che potè

poſcia con verità il Duca di Vandomo affermare,

che al zelo, all' eloquenza, ed alle fatiche di lui fu

debitore il Re Filippo della conſervazion di una..

parte dell' Aragona, e del Regno di Valenza; do

ve gli emiſſari, e partigiani del Re Carlo tutto po

nevan' in opera, per indurne i popoli, naturalmenz

te
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te instabili, ed amanti di novità, a rivolte, L.

ribellioni.

Ma ciò, che fece interamente, e tutt' a un tratto

mutar faccia agli affari di Spagna, ſi fu l'immatura

morte dell' Imperador Giuſeppe, accaduta il giorno

17. d' Aprile 'del ſeguente Anno r7r t., ſenza aver “iz-23%;:

egli dopo sè laſciata diſcendenza alcuna maſchilç. '7"

Obbligato da tal colpo il Re Carlo III. a ritorna

re in Germania, così per provvedere a' biſogni degli

ereditari ſuoi Stati, come per aſſicurarſi la ſucceſſio

ne al Trono Imperiale, laſciò la Regina ſua Spo

ſa in Barcellona; ed imbarcatoſi il giorno 2.7. di

Settembre ſu la ſquadra Ingleſe, pervenne il di tz.

d' Ottobre a S. Pier d' Arena, donde ſalito bento.

sto in sedia da posta, continuò il viaggio ſuo verſo

Milano. Dell' arrivo di lui alle ſpiaggie di Genova

fu ragguagliato il Duca Franceſco Farneſe per eſ

preſſo corriere ſpeditogli dal Conte Ranuccio Scotti,

che da parecchi giorni colà trovavaſi col carattere

d' Inviato straordinario d' eſſo Duca a quel Sovra. '

no. Pervenuta questi a Milano circa le ventitrè ore

del di tg., ammiſe , poche ore dopo, all' udienza ſua

eſſo Inviato, ſecondo che appariſce dal ſeguente pa

ragrafo di lettera, ſcritta dal Conte Scotti lo steſſo

di i g. al Duca ſuo Signore : Mi è riuſcito quefla ſe

ra d' eſſere introdotto all' udienza del Re ,. e vi ba

contribuito aſſai il Cavaliere Zandemaria, cbe eflí

cacemente ba inca/zato preſſo il Conte di Zizendorf.

Ho compito co] Re, giafla *la commiflione di Voflra

Altezza , e gli bo preſentata la Credenzial}. Con

egm
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ſegni di gradimento egli l' ba ricevuta, eorriſpondendo

in forme obbliganti non meno per Voſira Altezza,

cbe per la J`ereníflima Padrona. Circa le premure di

Voflra Altezza, mi ba detto d' intendermela col Mar

cbeſe Rainerio ſuo J`egretario di ..ſtato . Queste pre

mure del Duca riſguardavano la facoltà, ch' egli

deſiderava di poterſi trasferire in perſona colla Du

cheſſa Dorotea ſua Conſorte, e Zia d' eſſo RL..

Carlo Ill. ad inchinar quel Monarca in Milano,

o dove più alla Maestà Sua piacèſſe . Ma percioc

chè dichiarò questi, che più volentieri gli avrebbe

accettati ſopra qualche strada nel proſeguimento del

ſuo viaggio; e d' altra parte la stagion troppo avan

zara , la malvagità delle strade, e non ſo qual' in

diſpoſizione ſopraggiunta alla Ducheſſa, o piuttosto

finta dalla medeſima per riguardi politici, lei trat

rennero dal muoverſi di Piacenza; nel giorno to.

di Novembre toccò tal' onore al ſolo Duca -Fran

ceſco in Sccugnago ignobil Terra del Lodigiano,

e ciò in occaſion che Ceſare ( così chiamerò di qui

innanzi il Re Carlo III., atteſo che per comunL,

conſentimento degli Elettori era egli stato proclama

to Imperador de' Romani nel giorno ro. del prece

dente Ottobre ) per la via di Lodi paſsò a Cremo

na, e quindi poſcia a Mantova , Trento, Inſpruc,

e- Francfort; nell' ultima delle quali Città ſegui la

solenne Coronazion di lui il di zz. Dicembre di quefl'

Anno medeſimo, coll' intervento degli Ambaſciado

ri, e Ministri di quaſi tutte le Potenze d' Europa,

e fra questi del Conte Ottavio Sanſeverini d' Arago

na
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pur in qualità d' lnviato ſuo straordinario. Dell' ab.

boccamento del Farneſe con Ceſare, e delle ſinezze

grandi, e particolari , che quelli a lui usò, parlaſi

nelle Memorie nostre, e nelle Lodigiane eziandio; /

fra le quali ho ſotto gli occhi il Giardino Iflorico Lo

digiano di Aleſiandro Ciſeri, ove leggonſi le ſeguen

ti parole: r7! r. Carlo VI. Imperadore partitoji da PV…

Lodi per andare a Cremona, *viene incontrato dal Du

ca di Parma Franceſco Farneſe nella Terra di J'e

cagnage; e ſi ritirano ſette un picciol portico del fo'r'n'o‘

della Comunità , per fare le loro accoglienze, eſſendo il

tempo piovaſo. Le nostre aggiungono, che ſra' Prin

cipi, e Baroni del ſeguito di Ceſare annoveravaſi il

PrincipeCarlo Palatina di Neoburgo , fratello della J'i

gnora Ducbeſſa Dorotea, il quale, venendo da Mi

lano in compagnia del Principe di Sultzbac , giunſe

a Piacenza li 5. Novembre , incontrato da que/Zi .ſe

reniflimi con tutta la Corte loro in gala fino al Po,

e trattenuto la ſera in Cittadella con nobilijfime Veglie,

ed altri ſontuoſi divertimenti , partì il giorno ſeguente

*verſo Cremona nella C”rozza del .ſignor Duca ſuo

Cognato , cbe ſper lungo tratto l' accompagnò.

Dal copio o carteggio paſiato fra il Duca Fran. `

ceſco, e il prefato Conte Ranuccio Scotti ſuo Inviato,

che pure ho ſotto gli occhi,e di cui fatto ho qualche 1,4"…

uſo diſſopra, aſſai particolarità rilevanſi concernenti ZZz.fffi‘îf;

l' abboccamenro ſuddetto, ed altri più ſegreti Ducali Pm’ììì‘”

intereffi. Una delle principali commeſſioni di eſſo

Inviato, ſi era quella di proccurare , cbe nella profit'

ma
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ma diflribuzion de' quartieri per le truppe Alcmarine,

ſi aveſſe quale/re ſpecial riguardo a quefli eſtati , da'

quartieri gravoſiffimi degli Anni precedenti, e da. molte

altre calamità pubblicbe flagellati, e poco men cbe di

flrutti: al qual'effetto, unitamente col Cavalier Mar

cheſe Zandemaria, e col Marcheſe Lampugnani Du

cal Reſidente in Milano, maneggioſſi egli con gran

calore preſſo il Mareſciallo Conte Daun, i Conti

di Scomborn, di Zizendorſ, e d' Uratislao, i ſoprad

detti Principi Palatino, e di Sultzbac, il General

Martigny,-il Marcheſe di Priè, ed altri primari Uſi

ziali Regi di Toga, e di Spada. Ma tronco le ſpe

ranze del Duca in tal propoſito una lettera, ſcrittagli

di Milano per eſſo Conte Daun ſotto il giorno az.

d' Ottobre , colla ſpiacevol nuova , che nella diflri

buzion de' quartieri ſi erano deflinate in cote/li Do

minii Parmegiano, e Piacentino le truppe Pruſfiane,

cioè un corpo aſcendente allora a circa ſei mila per

ſone, le più inquiete, indiſciplinate, e bestiali, che

da lungo tempo vedute s' aveſſe l' Italia, ed al mag

gior ſegno abborrite, e odiate da' nostri per la ſune

.lla ſperienza, che aveano della loro sſrenatezza, e

barbarie. Non mancò per verità il Conte Scotti di

tentare un ultimo colpo, con portarſi nel di 2.7. d'

eſſo Meſe a' piedi di Sua Maellà, cui ſupplicò umil

mente, e ſcongiurò a non permettere, cbe un Paeſe

affatto eflenuato dai già [eſſerti quartieri, aveſſe in

que/ì' Anno a gemere ſotto l' inſoflerenza di una più

peſante, e cadere in balia di :oldatefcbe, alle quali

in .ſì groſſo numero non era poffibile dare nè ricovero ,

nè
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nè regolamento: e n'ebbe in riſposta dal clementiſſi

mo Ceſare , che vedrebbe quel/o ſi potrebbe fare, e

wi farebbe ſopra le ſue rifleflìoni: ma non fu partito

appena quel Monarca d' Italia, che vennero iPruſ

ſiani su' nostri Distretti, vennero nel groſſo numero

stabilito da principio; e quel che è peggio, vi ſi

diportaron così, come ſe preciſi ordini aveſſero per

isterminar, e distruggere affatto gli Stati, e Sud

diti Farneſiani.

Venutoſi a ſaper poſcia in Madrid , come eſſo

Duca Franceſco Farneſe, Rinaldo Duca di Mode
ſna, e le Repubbliche di Venezia, Genova, e Luc

ca aveano in quest'occaſione riconoſciuto, e trattato

quell' Austriaco Principe come Re delle SpagnL, ;

pubblicò il Re Filippo un decreto, per cui vietave

a' ſuoi Suddiri qualſivoglia commercio co'Sudditi, e

cogli Stati delle Potenze prefate; ed intimava a' Mi

nistri loro, presto la Real perſona ſua reſidenti, di

ritirarſi dalla Corte ſenza indugio. Il Duca Franceſ

co' non per tanto trovò un' eloquente, ed autorevole

Avvocato nella perſona dell' Abate Giulio Alberoni:

il quale, a pro del Sovrano ſuo ſervendoſi dell'acceſÎ

lo, che la confidenza, e il favor del Duca di Van

domo proccurato aveangli preſſo il Re, gli rappre

ſentò, che avea in ciò errato il Farneſe più da cer

ta fatale neceſſità .astretto, che per volontaria libera

elezione; ſiccome quegli, ch' era Signore di Stati

preteſi Feudi Imperiali/ſprovveduti di Fortezze,

di soldateſca , e di munizioni, e circondati quaſi d'

ogni parte da feroci truppe Alemanne, che cercavan

‘ pre
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pretesti per opprimerlo, e ne straziavano i Sudditi

con angherie, ridendoſi delle doglianze ſue, de'ſuoi

ricorſi alla Santa Sede, e fin dei fulmini steſſì del

Vaticano. D'altra parte studioſſi l' Alberoni di por

re in vista la propenſion per l'addietro mostrata dal

Duca Franceſco verſo i Galliſpani, gli abbondanti

ſoccorſi di vettovaglie per eſſo lor ſomministrati in

varie occorrenze, e la generoſa accoglienza da lui

ſempre fatta nelle Città proprie all' Ufizialità Fran

zeſe così ne' paſſaggi , come in altre ben molte oc

caſioni; e ciò con tanto d' energia , grazia, e de

strezza , che ſurongli menate buone queste tag-ioni,

c ſu permeſſo al Marcheſe Giuſeppe Caſali Piacen

tino Ducal Reſidente di fermarſi, benchè ſenza ca

i'átiere, alla Corte.

Divampò il fuoco della diſcordia fra le Caſe d'

Este, e Farneſe, comechè per raddoppiati vincoli

di parentela strettamente inſiem congiunte, nel Mag

gio di quest' Anno 3 Meſe ſunestato da continue;

pioggie eſiziali, che ad aſſai Proceſſioni, ed altre

Funzioni divote occaſion diede in Piacenza . Si era

fitto nell' animo Rinaldo Duca di Modena, ſicco

me di ſopra accenna] , che il Duca Franceſco Far

neſe, Nipote ſuo, aveſſe contribuito alla demoli

zion delle fortificazioni di Breſcello non ſolamente

coll' opera de' Sudditi ſuoi, i quali concorſero in..

buon numero a tal lavoro, ma eziandio cogli uſizi,

e conſigli ſuoi preſſo il Duca, e il Gran Prior di

Vandomo. Imbevuto di tal ſuſpicione l' Estenſe, e

per altri motivi di ſcoutentezza eſacerbato, facili trop

P0
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po ad inſorger fra' Principi confinanti, all' udir, che

una pattuglia di soldateſca Farneſiana, destinata ad

impedir l' estrazione de' grani, s'era fabbricato un

caſotto di tavole in certo ſito posto nel Distretto della

Villa di Coenzo Parmigiana, oltre la bocca del Fiu

me Enza; e credendo , o di creder mostrando, che

a‘pparteneſſe quel ſito al Distretto di Reggio, ſpedl

colà nel di zi. di eſſo Meſe di Maggio alquantL,

truppe da Brefcello, e da' circostanti Villaggi; le

quali, cacciati i Parmigiani dal controverſo ſito, de

molito il cafotto, ed aſportatine altrove i materiali,

e tagliato buon numero di picciole pioppe, ed altre

pianticelle, quivi da' Coenzani allevate, ſi diedero

ad alzar terreno, ed in poco d" ora una ſpezie di

Ridotto, o Fortino vi ereſſero; mostrando- con ciò

di volerſi tenere in poſſeſſo dell' occupato terreno.

Per tale violenza, e turbativa di giuriſdizion. ma-nö

festa, montato fieramente in collera il' per altro stem

matico Duca Franceſco, ſpedi verſo colà ne'di zz.,

e zg. buona parte de' preſidi di Parma , e Piacen

za, oltre aſſai Compagnie di Milizie d' amendue

i Contadi , e per fin quaſi tutta la propria Guardia

Irlandeſe :. le quali soldatefche , aſcendenti, ſecondo

che trovo ſcritto in un. Diario, all' incredibil nume

ro di ſei mila perſone, venute alle manico' Mo

daneſi nel di 7.5. dello steſſo- Meſe di Maggio,cac.

ciaronli agevolmente di là con morte d' alcuni pochi,

e prigionia di circa ottanta de" men lesti a fuggire z

che condotti a Parma la ſera dello steſſo di accreb

bet la pompa del trionfo de" vincitori. Non ſegui

l z W
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rono altre ostilità, nè dilatosti più oltre tal‘ incendio;

perciocchè ſuffocaronlo quaſi nel naſcer ſuo con buoni

uſizj il Duca di Savoia , il Mareſciallo Contç,

Daun, il Conte di Kinichſech Governatore di Man

tova, il Conte di Castelbarco, ed altri Principi, e

Ufiziali per autorità, e grado riſpettevoli, de' quali

tutti ho io vedute lettere ſu tal propoſito indiritte al

Duca Franceſco. Fra queste merita ſpecial menzio

ne una dell' Augusta Leonora Maddalena Tereſa,

sorella della' Ducheſſa Dorotea Sofia , data di Vien

na il giorno terzo del ſuſſeguente Giugno, per cui

fece istanza, ed ottenne, che il Duca rimetteſſe tal'

affare all' arbitrio, e giudicio di Carlo figliuol ſuo,

Re allora delle Spagne, e poi Imperadorde' Ro

mani. Obbligato da ſomiglievole instanza glielo ri

miſe pur l' Estenſe:ma dopo varie informazioni eſi

bite, e molte scritture prodotte da una parte, e dall'

altra, non venne mai quell' occupatiſſìmo Monarca

ad alcuna riſoluzion deciſiva; ſicché pende tuttavia nel

Tribunal Ceſareo indefinita la Cauſa, restando pe

rò le. coſe, quanto al poſſeſſorio, in quello stato me*

deſimo, in cui trovavanſi anzi l' Anno preſente.

Alla Storia di eſſo Anno preſente darò compi

mento colla notizia della promozion di un celeberri

mo nostro concittadino alla Veſcovi] Sede di Par

ma, che ſu conſecrato nel giorno ſettimo di Luglio,

ed onorato del titol di Prelato domestico, ed Affi

stente al ſolio Pontificio. Monſignor Camillo Ma

razzani Viſconti ſi ſu questi, nato l' Anno i680.

del Conte Gianfranceſco, uno de'primarj Cavalieri

di
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di Piaeenzà, mentovato aſſai volte nelle preſenti Kde

morie Storiche, e di Fulvia Soreſina della Famiglia

nobiliſſima de' Marcheſi Vidoni di Cremona di lui

Conſorte. Con tanto d' applauſo, e profitto aveva

egli fatto l' intero corſo degli studi ſuoi nel Colle

gio Romano ſotto la direzion de' Geſuiti, che gio

vanetto ancora meritoffi d' eſſer creato Reſerendario

dell' una, e dell' altra Segnatura, e promoſſo quin

di al Governo prima della Città di Terni, e poi

di tutta la Provincia della Sabina. Dell' integrità,

prudenza, e vigilanza di lui in eflì Governi testimo

nianza ne rende un Diploma ampliffimo per me in

original forma veduto, dato di Terni il giorno ul

timo Dicembre dell' Anno i709., per cui egli,

col Padre, e Fratel ſuo, (9* cum iir omnibu:, qui ab

ipſir genu: ducent _ſucccflirt”, ac perpetua ordine, ſu.

aſcritto a quella Cittadinanza, e degli onori, e pri

vilegi alla medeſima competenti dichiarato parteci

pe. Un Libro basterebbe appena per dar ragguaglio

distinto delle virtù Prelatizie, e Cavallereſche , Mo

rali, e Crilliane, che ammiraronoi Parmigiani in

lui nel corſo di quaſi cinquant' Anni del Pastoral

ſuo governo; e che l' ltalia tutta, e la Patria ſua..

particolarmente, per lungo tempo in aſpettazione ten

nero, e ſperanza fondatiſſima di vederlo aſcritto al

Sacro Collegio de' Cardinali. Ma piacque altrimen

ti all' Altiiſimo, le cui sovrane diſpoſizioni a noi

Mortali non è lecito investigare. Nè della Porpora

ſhlamente, ma dello steſſo Pontificio Triregno ſu

egli digniffimo riputatoj e ciò per giudicio del Sa

cro
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cro Collegio de' Cardinali, ſe vero è, come in R03

ma narraſi , e vien generalmente creduto, che fat

taſi parola nel diſcorde, e lungo Couclave dell' An

no i740., de' Prelati non Cardinali, alcun de'qua

li poteva a un biſogno venir promoſſo :alla Catte

dra di S. Pietro con vantaggio della Cristianità, e

decoro degli Elettori, il primo , e ſorſe il ſolo ad

eſſer nominato eſpreſſamente, ſi fu Monſignor Veſ

covo di Parma, ſenza che veruno di que" Porporati

contro la'perſona, e le qualità egregie di lui aveſſe

che replicare,` ed opporre. Pervenuta Monſignor

Marazzani al raro grado di Decano de" Veſcovi,

paſsò a ricevere nell' altra vita un miglior premio

delle ſue virtù ,. il giorno iz. d‘ Agosto dell' An

no i760., e fu ſeppellito col debito onore in quel

la Chieſa Cattedrale nella Cappella, che chiamaſi

del Capitolo, dedicata a Sant" Agata, dove pur ve

deſi il' Depoſito dell' Anteceſſor ſuo Monſignor Sa

iadini, e l‘ inſigne Monumento eretto alla memo

ria deli'immortal Franceſco Petrarca gia Arcidiacono

della steſſa Cattedrale. L' Iſcrizion quivi postagli

due Anni appreſſo dalla pietà, gratitudine, e ma

gniſicenza dell'inſraſcritto Nipote, ed Erede di lui,

ſi è del ſeguente tenore : D. O. M Camillo Ma.

razzano Patricia Piacentino , qui primum Civitate

Interamnenſi, deinde J'abinenſi Provincia gregie adL

miniflrata, ſento nondum luflro emenfli, a J.aneîiflima

Tapa- Clemente XI. ad Parmenſem Ecclefiam. promo

mr , ei guinquaginta firme Anno: , ſape in max-im

mana , temporumque perturbatioae , ita prafuit ,. ut

non
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non doHrin-e modo, prudentiie, C9' conſiantia, verum

(9' pietatir in Deum eximia , libera/ita”)r in paupe

rer, beneficentia’, (9' comitatir in omne: *viveni, mo

rienſqae laudem fuerit conſecutur, Antoniur Camilla!

Marazzanur Vicecomer , .ſereniffimi Regii Infantir

Parma, Placcentiie, [Va/falla (s‘e. Ducir Equer Cubi

culariur , Frati-ir Filiur , atque Harer mtefliflìmur,

extremum boe cgrati animi Monumentum ponendam cu

ravit. MDCCLXII.

Sul finir di Gennaio dell' Anno r7”. ſi diede in. 233'632:

cominciamento al famoſo Congreſſo di Utreeh, a cui '7"

i Plenipotenziari intervennero di quaſi tutti i Princi

pi della Cristianità, per concertare i mezzi opportu

ni a restituire, ed aſſicurare con una general Pace il

ripoſo all' Europa. Il Duca Franceſco Farneſe vi

ſpedi, col carattere di ſuo Inviato, il ſoprammentova

to Conte Ottavio de' Sanſeverini d' Aragona, valo

roſo Cavalier Piacentino, il quaſe non mancò di pro

movervi con ſorti, e replicare instanze le ragioni del

Signor ſuo ſopra gli Stati di Castro, e Ronciglio

ne, e di produrre, e giustificar'altre pretenſioni del

medeſimo con ſenſati Memoriali, ed erudite Scrittu

re. Ma niun profitto traſi' egli in fine da tutto ciò:

atteſochè impegnati que' Ministri nella diſcuſſion d'

altri più rilevanti affari, delle instanze del Farneſia

no Inviato non fecero verun caſo. .

Di quest' Anno venne a viſitar I' Italia Federigo

Augusto, Principe Reale di Polonia, ed Elettorale

di Saſſonia, e ricevette in Piacenza, dov' entrò nel

giorno 16. d' Ottobre, ogni maggior dimostſaráone

. l
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di stima dal Duca Franceſco, e da tutta la Nobil

tà. ll Marcheſe Annibale Scotti di Castelboſco eb

”be l' onor di complimentarlo a nome di eſſo Duca

di là dal Po, e di condurlo al Palagio della Citta

della con una magnificentiſſima Carrozza di Corte,

attorniata da' Paggi, dagli Staffieri, e dalle Guar

die Ducali , e da più altre ſeguitata con entro iCa

valieri, ed Uffiziali nostri primari. Erano in com

pagnia d' eſſo Principe, oltre l' Aio, e i Gentiluo

mini ſuoi, due Religioſi della Compagnia di Gesù,

fra' quali il celebre Padre, poi Cardinale, Giamba

tista Salerno, per le cui ſavie, e prudenti inſinuazio

ni il Real giovinetto indi a circa un Meſe abiura

to in Bologna il Luteraniſmo, abbracciò la Religion

Cattolica; il che gli ſervi poſcia di gradino per ſalir

dopo la morte del Padre ſul Trono della Polonia .

Fu egli intertenuto quella ſera in Corte dal Duca...

con muſicali concerti, ed altri geniali divertimenti.

Ma ſaputoſi, che niuna coſa più incontrava il gra

dimento di lui che il ballo, le ſuſſeguenti ſere dei

17., e 18. due brillantiſſime Feste di ballo ſi ten

nero nelle caſe de' Marcheſi Pierantonio Malvicini

da Fontana di Nibbiano, e Demofilo Paveri da..

Fontana, cui egli intervenne, e, per quanto parve,

con piacer ſuo non mediocre. Parti quell' amabil

Principe la mattina dei i9. verſo Bologna, conten

to pienamente delle finezze uſategli dalla Caſa Far

neſe , e dell' impegno mostrato nel corteggiarlo, ed

nnorarlo per ogni poſſìbil maniera dalla generoſa No

biltà Piacentina.

La
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La perdita del Duca di Vandomo, morto l' 130m

no preſente in Vinaros nella Spagna fra le braccia_

del favorito ſuo Abate Alberoni, anziche troncare

il corſo alle fortune di quel nostro concittadino,

gli diede campo di maggiormente avanzarſi nella...

grazia del Re Filippo V., e di Marianna Orſini

Duchesta della Tremoglie, principal Dama d' ono

re della Regina, la quale, arbitra de' voleri del

Monarca, potea dirſi il primo mobile degli affari

tutti di quella gran Monarchia. Ebbe l' attenzione

di portarleue la trista nuova lo steſſo Abate Albe

roni, che trasferitoſi con incredibile celerità a Ma

. drid, conſegnò alla medeſima molte importanti car

te trovate presto il defunto 5 e certi più importanti

lecreti ancora comunicolle, i quali da altri ſaper-non

potevanſi, che da lui: implorando nel tempo steſſo

la continuazion della ſua protezione, -ed eſibendoſi

d' estere a lei quel buono, e leal servidore, ch' era

già al Duca di Vandomo. Per tal' attenzione, e..

per l' efficacia maraviglioſa dell' eſprestìoni di Don

Giulio, ſpiranti zelo, ingenuità, e ſinceriſſìma di

vozione, crebbe talmente verſo lui l'affezione, e

il favore di Madama Orſini, e conſeguentemente

del Re Cattolico, che dovendo il Duca Franceſco

Farneſe ſpedir' un nuovo Reſidente ſuo a quella..

Corte, in luogo del ſoprammentovato Marcheſe Ca

ſali, il quale' da lungo tempo, qualunque la cagion

ſi foſſe, andava facendo istanza per eſserne richiama

to, allo steſso Abate Don Giulio confidò quell'

onorevole carico, con ornarlo nel tempo medeſimo

M m del
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del 7titolo di Conte , e con aſsegnargli una congrua

penſione, affinchè il nuovo titolo, e carico ſoſiener

poteſse col neceſsario decoro. Convengon fra loro

quanto alla ſostanza di quello racconto gli Scrittori

tutti delle gesta dell'Alberoni: ſolamente non ſepper

di certo, ſe prima, o dopo la morte del Vandomo

veniſs' egli dichiarato Conte, e Reſidente del Duca

ſuo Signore alla Corte Cattolica. Io credo però,

che dopo eſsa morte ciò avveniſse; e fondomi ſul

ſapere, che ſoltanto nel Febbraio, o Marzo dell'

Anno 1713. fece ritorno il Marcheſe Caſali di Spa

gna a Piacenza.

Fin dal precedente Anno r7”. penetrata era..

dall' Ungheria in Italia la mortalità de' Buoi, una

cioè delle più gravi calamità, che mandar poſſa il

Signore a gaſiigo de' Popoli: la quale del preſente

Anno i712.. dilatataſi nel Veroneſe, Breſciano, Cre

moneſe, Mantovano, ed altri Distretti, ed anche

nel Regno di Napoli, e nello 'Stato Eccleſiallico,

fece uno ſcempio incredibile di quegli animali all'

uman generesì utili, anzi neceſſari. I Piacentini,

nel cui Territorio pure già incominciava a ſerpeggia

re questa micidial Epidemia, nel preſente Anno me

deſimo veggendo nulla, o ben poco riuſcir proficui

i temporali rimedi, ricorſero agli spirituali; (indian

doſi di placar l' ira del Signore con opere di peni

tenza, e funzioni straordinarie di religione, e pie

tà. Fra quelle ſi merita ſpecial ricordanza una Pro

ceſſìon divotiſſima fattaſi il giorno tt. Dicembre,

della miracoloſa Statua della Madonna appcgata dc'

igo
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Bigoli, non moſſa giammai dalla Chieſa de' Pa.

dri Serviti di Nostra Donna di Piazza, ove decen

‘. temente conſervaſi da più Secoli, che in occaſion

di contagio, o d' altra ſomiglievole pubblica cala

mità. Ciò non impedì non pertanto, che il pestifero Amd….

morbo nel ſeguente Anno i713. non votaſſe gran par. 532x21:

te delle nostre flalle, con quel detrimento dell' agri

coltura, e del privato , e pubblico bene, che ognun_.

può-figurarſi. A tal flagello s' aggiunſe nell' Anno

fleſſo il timor di un maggiore, della Peste cioè ne

gli Uomini, la quale dall' ungheria, e Polonia..

paſſata a Vienna, già cominciava a ſlenderſi per l'

Austria, Baviera, ed altre Provincie della Germa

nia . Perciò ad eſempio dell' attentiſſima Repubbli.

ca Veneta, che rotto avea ogni commercio bento

flo col Settentrione, aſſai precauzioni ſi preſero nella

Città, e nel Distretto di Piacenza da' Sopranten

denti alla pubblica Sanità; e quella , fra l' altre, di*

metter Deputati alle Porte d' eſſa Città, per impo

dirne l' ingreſſo alle perſone, e robe, che veniſſero

da luoghi inſetti, o ſoſpetti, ſenza i neceſſari atte

flati di Sanità: le quai precauzioni durarono dal di

2.6. d' Aprile di quest' Anno fino al iz. di Giugno

del ſeguente, in che per miſericordia dell' Altiſſimo

certe notizie s' ebbero dell' intera ceſſazion d' eſſa..

Peste nelle Provincie ſopraddette.

Partì di Piacenza nel Gennaio di quest' Anno

i713. il Conte Ranuccio Scotti in qualità d' Invia

to straordinario del Duca Franceſco a Vittorio Ame

deo Duca di Savoia, per impegnar quel Sovrano

M m 2. ad
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ad a7vvalorare col mezzo de' Ministri Plenipotenziari

ſuoi al Congreſſo d' Utrecht le istanze del Farne

ſiano Rappreſentante circa l' indebita occupazione del

Ducato di Caflro , e Ronciglione appartenente alla

ſua J'ereniflima Caſa , appreſo già dalla J`ede Apo

flolica, e tuttavia ritenuto, nè mai reflituito :e feli

cemente riuſcì nella eommeſſìon ſua, ſiccome ap

pariſce da due lettere per me vedute di eſſo Duca

Vittorio Amedeo, date amendue di Torino il di

primo di Febbraio, l' una diretta al Duca Franceſi

co, e l' altra a' Plenipotenziari ſuddetti, ch' erano

il Conte Maffei, il Marcheſe del Borgo, e il Si

gnor di Mellarede Conſiglier ſuo di Stato; la ſe

conda delle quali incomincia così: @anto più ſono

preciſi i motivi, cbe ci fanno prender parte negl ' inte

refli del .ſignor Duca di Parma, tanto ancbe più pre

muroſamente concorriamo nel deſiderio paleſatone da

'quell' Altezza , cbe -veniamo a ſecondare co' noflri ufi

zj le convenienze, cb' ella fa promovere nel Congreſ.

ſo d' Utrecbt, conforme ne -verrete particolarmente in

formato da coteflo ſuo Miniflro. E' pertanto noflra

intenzione ec. Ma niun vantaggio poſcia alla Farne

ſiana cauſa recò la buona intenzione di quel Sovra..

no, il qual veggendo di non potere gli altrui, ſi ri

duſſe ad acconciar gl' intereſſi ſuoi, mediante un_,

Trattato di Pace conchiuſa in eſſa Città d' Utrecht:

il di ig. d' Agosto, per cui il Re Cattolico Filip

po V. , colla garantia eziandio del Re Cristianiſſìmo,

cedette il Regno di Sicilia in ſavor delle linee del

la Caſa di Savoia; approvò gli acquisti fatti da eſſo

Duca

a"
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Duca Vittorio Amedeo nel Monferrato , e nello

Stato di Milano; ed accordò, che, ove a mancar

veniſſe la diſcendenza ſua propria, eſſa Real Caſa

di Savoia ſuccederebbe ne' Regni di Spagna.

Richiamata dall' Augusto Conſorte in Germania

l' Imperadrice Eliſabetta Cristina , parti nel giorno

zo. di Marzo dell' Anno preſente dall' afflitta Città

di Barcellona ſu la Flotta Ingleſe condotta dall' Am

miraglio Iennings, e nel di ſecondo d' Aprile feli

cemente a Genova approdò. Fu quivi ad inchinar

la in nome del Duca Franceſco Farneſe il ſoprammen

tovato Conte Ranuccio Scotti, munito di Creden

ziale decoroſiſſìma , data di Piacenza il di 2.9. di

Marzo; il quale però, qualunque la cagion ne ſi foſ

ſe, non ſembra, che ammeſſo veniſſe quivi all' udien

za di eſſa Augusta : perciochè ho io veduto fra le..

ſue Carte, pervenute alle mani degli Eredi di lui,

l' originale della steſſa lettera Credenziale, e di

molte commendatizie dirette dal Duca a' primari

Cortigiani di eſſa, ed a vari Cavalieri Genoveſi;e

d' altra parte riſcontri ne ſomministrano le steſſe Car

te per credere, che alla commeſſion ſua ſoddisfaceſſe

quel Piacentino Inviato in Milano, dove pervenne

l' Imperadrice nel giorno 9. di eſſo Meſe d' Aprile.

Parti eſſa quindi il di ottavo di Maggio; e paſſata

a Mantova, dove ſifermò tre giorni, proſegui pokia

il viaggio ſuo verſo l' Alemagna, ricevuta da' Ve

neziani, e da per tutto dove paſsò, con istraordina

ria magnificenza. Per irſchinar quell' Augusta in..

perſona, di tale opportunità ſi valſe l' attenig Duca

ran
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Fraſiceſco; il quale di Piacenza partito con iſplendi

do correggio di Nobiltà, e servitù, il giorno/z. di

esto Maggio alla volta d' Breſcia, e preſo quivi

alloggio nel Palazzo del àîavalier Conte Camillo

Calini ſuo Gentiluom di Camera, ebbe dalla mede

ſima nel pastaggio di lei per quella Città una lun

ga, e corteſe udienza, per cui a Piacenza contentiſ

ſimo ritornò nel ſusteguente di 16.

Morì nello Spedal grande di Piacenza il di 16.

di Settembre di quest' Anno Giambatista Paveſi

Monferrino, soldato nella Compagnia del Capitan

Buonfontana} dopo aver paſſati quarantaquattro gior

ni in esto Spedale, e due altri prima nel (bar

tiere, ſenza prender pure un boccon di cibo, od in

ghiottir' una gocciola di bevanda; il che da' Medi

ci quaſi un miracol di natura ſu riputato. Per sì lun

go, e perfetto digiuno era egli divenuto talmente,

ſmunto, arido, e leggiere, che ſotto lo scheletro di

lui, quivi poſcia eſposto alla pubblica vista, notolſi

a memoria del fatto il Distico ſeguente.

.ſeſqui ego per menſem ſine vre?u *vivere paſſar,

. Eſſe prim. -volui, quam fieri .ſcbeletor.

23'273: Nel di r4. di Febbraio dell' Anno 1714. rimaſe

*7"' vedovo il Cattolico Re Filippo V. per la morte di

Maria Luigia Gabriella di Savoia, da lui ſpoſata.

nel Settembre dell' Anno 170:. Mentre colla ſolita

pompa solenniſſima portavaſi il cadavere della defun

ta Regina al ſepolcro, stavano oſſervando tal fun

zione da una finestra del Real Palagio Madama..

Orſini, e il Conte Alberoni ſuo confidente, le fra

or
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lor diſizorrevano della natural collituzione del Re,

aſſai difficilmente compoſſibile col celibato; e della

neceſſità, che perciò aveaſi di trovargli una nuova

Spoſa ben presto. Nominò Madama quaſi tutte le

Principefle d' Europa, le quali per naſcita, età, e

doti perſonali aſpirar potevanoa un tal onore: ma l'

-Alberoni,che dargliene ſperava una a ſuo modo, e

che già formata nel cuor ſuo aveane la ſcelta, de

stramente a ciaſcuna d' efle andava facendo or una,

or un' altra eccezione: ſu questo particolarmente in

ſillendo, che doveva Madama e per intereſſe pro

prio , e pel comun bene , cercar una Spoſa al Re

d' indole quieta, docile, aliena dal miſchiarſi negli af

fari di Stato, e incapace d' adombrarſi dell' autorità,

di che efla Madama godeva. Richiesto quindi, ove

mai una Principefla di tal carattere potrebbeſi ritrova

re , finle d'andar col penſiero ſcorrendo alcun poco fra

le Corti d' Europa; poi, quaſi che allora ſolamente gli

ſovveniſie alla memoria Eliſabetta Farneſe, figliuola

del già PrincipeOdoardo, quella pur freddamente,

e come a mezza bocca le nominò; aggiugnendo per

altro , cb' ella era una buona Lombarda , impaflata

di butirro, e formaggio Piacentino, allevata alla ca

ſalinga nella picciola Corte del Duca Francefco ſua

zio, e patrigno , ed art-mezza a non ſentir/ì d' altro

parlare, cbe di merletti, ricami, e telaj , ſiccome ho

io inteſo da ragguardevole perſonaggio, che quelle

particolarità più volte aſcoltò dalla bocca dello lleſſo

Alberoni. Notò quelli eziandio, che per mancanza

di maſchile diſcendenza della Caſa Farneſe;l conſi

erat
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derar potevaſi la Principeſſa Eliſabetta, come preſun#

tiva erede non ſolamente degli Stati di Piacenza, e

Parma, ma d' altri Principati d' Italia ancora, L,

ſpezialmente della Toſcana, la cui dominante Caſa

de' Medici, strettamente congiunta per sangue alla

Farneſe, pur correva pericolo di mancare ſenza maſ

chil ſucceſſione. Ma tacque l' accorto Conte, chL,

la Farneſe Principeſſa era dotata di una vivacità d'

ingegno, e d' una rettezza di penſare affatto llranr.

dinaria; che poſſedeva egregiamente la Danza , la

Muſica, e la Pittura, nell'ultima delle quali facol

tà era stato a lei Maestro Pierantonio Avanzini non

ignobile dipintor Piacentino; che parlava, e ſcrive

va con ſomma correzione, ed eleganza, oltre l' ,Ita

liana, la lingua Latina, Tedeſca, e Franzeſe; L,

che, dopo lo fludio della Grammatica, Rettorica, Fi

loſofia, della Geografia , e de' J`iflemi Cele/Zi, fi era

fatto coflume il paſſare molte ore del giorno ſu i libri,

o a confermarſi nella pietà, o a renderſi pratica del

le Iflorie, e de' coflumi delle Nazioni, o a conſidera

re i fatti egregi degli Uomini illuflri, o a far tutta

ſua quella ſcienza Morale , cbe è lume , e guida del

le operazioni più ſavie, e più ſicure: le quai partico

larità maraviglioſe , troppo avrebbero di geloſia reca.

to a Madama Orſini, che una Principeſſa debole,

e indormita fludioſamente andava cercando.

Sì piacque a Madama il carattere della Farneſe

Principeſſa formatole da quell' eloquente Prete co'

più vivi, e luſinghieri colori del mondo, che parla

tone al Re Filippo, nel fece innamorar tostamente;

e l'
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e l'ordine ottenne di porre in opera i mezzi per ſar

gliela avere in lſpoſa . A me non tocca dar conto

de' ſecreti maneggi fatti dall' Alberoni, dalla Orſi

ni, dal Cardinal Franceſco Acquaviva Ministro di

Spagna in Roma, e da Monſignor' Aleſſandro Al

dobrandini, non già J`oprantenclente alle Milizie Pon

tificie , cbe ſi trattenevano tuttavia con iflendardo

della J"anta J'ede ſopra le Mura di Parma, ſicco

me per isbaglio laſciò ſcritto il Marcheſe Ottieri;

ma ſibbene Vicelegato di Ferrara , e ſpecial Com

meſſario in tal parte del Pontefice Clemente XI.,

per condurre a fine tal Matrimonio; che venne fe

licemente, e con iſpeditezza conchiuſa, ſenza che..

ſentor n' aveſſe put' uno degl' lmperiali Ministri, i

quai certamente non avrebber mancato d'attraverſar

lo con ogni lor poſſa per ragion di Stato , e per gl'

intereſſi del lor Padrone. Pubblicoſſene la conchiuſio

ne in Roma il giorno 18. di Luglio, in che eſſo Car

dinal' Acquaviva conſegnò una lettera del Re Cat

rolico al Papa , contenente la nuova dello stabilito

accaſamento ſuo colla prefata Principeſſa , figliuola...

di un Feudatario della Sede Apostolica. Incaricato

'poſcia lo steſſo Cardinale di trasferirſi a Parma in..

perſona, col carattere di ſpecial Proccuratore del Re

per la solenne ſoſcrizion de' Capitoli, e provveduto

di una rimeſſa di dodici mila Doppie per le ſpeſe

di tal viaggio, e funzione; entrò, e fu accolto in..

eſſa Città il di 30. dello steſſo Meſe di Luglio con

quegli applauſi, ed onori, che ſi meritava il Meſſag

giero di una sì buona novella. La ſera del di 2.5.d'

iN n Ago
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Agosto ſegui la celebrazion d' eſſi Capitoli, stipula

ti dal Marcheſe Abate Maurizio Santi Conſigliere,

e primo Duca] Segretario di Stato, e ſottoſcritti dal

la Real Principeſſa, dalla Ducheſſa di lei Madre,

dal Cardinal Proccuratore, e dal Duca Franceſco,

con aſſegnarſi ad eſſa Real Principeſſa in dote la...

ſomma di cento mila Doppie, compreſe le gioie, le

quali aſcendevano al valore di ottanta mila Ducato

ni; e nel di 15. del ſuſſeguente Settembre fece il so

lenne ingreſſo ſuo in Parma il Cardinale Uliſſe Giu

ſeppe Gozzadini Veſcovo d' Imola , e Legato di

Romagna, inſignito dal Pontefice del titolo, e dell'

autorità di ſuo Legato a latere per la benedizion di

quelle Regìe Nozze, col magnifico accompagna

mento d' aſſai Prelati, Gentiluomini, Ufiziali, L,

Servidori , aſcendenti al numero di più centinaia di

perſone . Il giorno appreſſo, nel Duomo d'eſſa Cit

tà di Parma ſuntuoſamente addobbato, dal Duca_

Franceſco di lei Zio, munito di ſpecial Procura del

Re Cattolico, fu ſpoſata la Principeſſa Eliſabetta in

nome di Sua Maestà , coll' aſſistenza del ſopraddet

to Cardinal Legato , il quale, terminata la solenne

Meſſa dello Spirito Santo da lui medeſimo cantata.

e compiute le sponſalizie Cerimonie, conſegnò alla

Mae/là .ſua la Roſa d'oro benedetta da J"ua J`anti

tà, e mandata/e in dono, come ſi ſuole a tali randi

Perſonaggi , dicbiarandole nel tempo fleſſo le Zenedi

zioni, qualità, e virtudi della medeſima, ed inſinua”

dole il pregio, in cui meritava di eſſere tenuta.

Ho io copiate quest'ultime parole dall' Opera ma

gni.
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gnificentistìma stampataſi indi a tre Anni in Par

ma col titolo di Ragguaglio delle Nozze delle Mae

flà di Filippo Qginto, e di Eliſabetta Farneſe na

ta Principeſſa dl Parma, Re Cattolici delle ,ſpagne,

.ſolennemente celebrate in Parma l' Anno 1714., ed

ivi benedette dall' Eminentiſlímo J‘ignor Cardinale di

J'. Cbieſa Uliſſe Giuſeppe Gozzadini Legato a- la

tere del Jommo Pontefice Clemente Undecimo; alla

qual' Opera pollon ricorrere que' Leggitori, che più

distinta contezza deſideraſſero di quell' Augusta_

funzione. Fra i nostri, che in esta ebber parte, tro

vanſi quivi nominati il Conte Ferrante Anguiſsola Ma

flro di Camera della Ducheſsa; il Marcheſe Fi

]ippo‘ Maria Scotti di Vigoleno Ducal Cavalleriz

zo Maggiore; il Conte Geromonte dal Verme Ca

pitano della prima Guardia del Corpo degli Arcieri,

e poi preſcelto a eſercitar la carica di Maggiordomo

Maggiore della Maestà della Regina; il Marche

ſe Orazio Scotti Capitano della Guardia del Corpo

a cavallo; il Conte Ranuccio Scotti d' Agazzano

Gentiluom della Camera del Duca, e da questo al

ſervigio della Regia Spoſa aſſegnato; il Marcheſe,

Annibale Scotti di Castel-boſco pur Gentiluomo del

la Camera di J'ua Altezza , ed uno de' Maggior

domi di J'ettimana aſſegnato alla Maeflà Ina, il

Conte Alestandro Scotti di Vigoleno. Luogotenen

te della Guardia degli Arcieri 3 Monſignor Gior

gio Barni primo fra' Veſcovi della Legazionp;

Monſignor Lodovico Anguiſſola Segretario de' Bre

vi del Cardinal Legato; il Cavalier Marcheſe Ghe

N n z rar
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rardo’Zandetnatia Parmigiano, che abbracciata poc'

anzi la profeflion Eccleſiaflica, ſosteneva allora il

Î grado di Abbreviatore d' eſſo Cardinal Legato, e

ſoflenne poi quello di Veſcovo di Piacenza anch'

eſſo; il Conte Annibale Maria de' Capeci, o Ca

vazzi della Somaglia Gentiluom della Camera di

Sua Altezza , -e dellinato Maggiordomo di Setti

mana della Maeflà Sua; il Marcheſe Gregorio Ca

ſali Scalco ordinario della medeſima; il Conte Fer

dinando Scotti di Sarmato Gentiluom della Came

ra del Duca , e in questa congiuntura ſuo primo

Scalco; oltre la Conteſſa Bianca della Somaglia,

nata Marcheſa Anguilſola di Grazzano, la Mar

cheſa Gaetana Mulazzani, la Conteſſa Iſabella..

Sanſeverini, la Marcheſa Flerida Landi, poi Miſ

chi, la Conteſſa Franceſca Marazzani, e la Mat

cheſa Lucrezia Arcelli, e poi Conteſsa Maruffi ,

Dame d' onore le due prime, e Damigelle l' al

tre della prefata Sua Maestà. Io aggiugner poſso ,

che da Piacenza per tal occaſione a Parma ſi traſ

ferirono il Priore, e gli Anziani, o Deputati del

Comune, il Preſidente, e i Ministri componenti il

Supremo Ducal Conſiglio, quaſi tutta la Nobiltà

dell' un ſeſso, e dell' altro, e sì copioſo numero d'

altri nollri Concittadini d' ogni grado, età, e pro`

feſiione, che, giusta il computo fattone, oltrepaſsa

rono i dieci mila 3 i quali per la maggior parte a...

ſpeſe del provido, e generoſo Duca Franceſco, tutto

il tempo che quivi fermaronſi , furon trattati lautamen

te, e con puntualità ſomma ſerviti.

‘ Di
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Dirò eziandio, che dall' Eminentiſſimo Ponstifi

ì cio Legato ottennero in sì fausta occaſione i Par

rochi della Città, e Dioceſi di Piacenza l' ampliſ

ſimo privilegio di portar nelle pubbliche, e private

funzioni Eccleſiastiche quell' onorevol distintivo, che

volgarmente appellaſi la Mozzetta, ut eo majorir

venerationir, ('9' adificationirſint populo, cujur in ſa

,lutem ex eorum munere intendunt . ll Diploma di tal

conceſſione per me in original forma veduto, dato

di Parma il giorno 18. dello steſso corrente Settem

bre , quanto all' eſecuzion ſua , ed alla forma preci

ſa di tal distintivo, riportoſſì all' arbitrio, e giudicio

delgPiacentino Veſcovo Monſignor Giorgio Barni,

il quale con Decreto ſpedito indi appunto a quattro

Meſi, ordinò, quod in adimplemento Gratia. ab Emi

nentia J.ua reportatre debeant in poflerum Parocbi om

ner tam J`ecca/aree, quam 'Rega/am* , (9' qui/:bet eorum

in funáiionibur Eccleſia/ſich 'ibi defignatir, adſe distin

guendor a caterir de C/ero, gerere ſuper bumeror , ('9'pra Cottam obducçlum circa collum Capuccium oblon

gum, ex lana nigri colorir formatum, ad inflar Mozet

ta* -line capuccio, qua* in parte anteriori deſinat in for

mam angularem, babeatque faſciam interiorem , ſeu

foderam ſericeam ex Ermefino conflatam , colorie-vi

ridir reſpec‘iu Arcbiprerbyterorum , (3' Prapoſitorum,

quorum Beneficia curata J'edi Apoflolica. ſunt perpe

tuo reflervata, ('9' reſpeá't'u caterorum Parocborum colo

ri: violacei , quibur reſpeciive coloribur unij‘brmentur

globuli , (9' fineflrella ad unienda: parter anteriorer

adaptata.

Par
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Pattì la Regina Spoſa da Parma nel giorno zz.

dello steſſo Meſe di Settembre, per la via di Bor.

go Val di Taro, e Vareſe incamminandoſi a Sestri

di Levante luogo della Riviera di Genova, dove

stava aſpettandola colla Squadra delle Galee di' Spa

gna il Duca di Turſi , incaricato di condurla per

mare a Barcellona. Io :non dovendo tenerle dietro

in sì lungo viaggio, il quale più lungo ancora a lei

riuſcì; perciocchè ſofferir non potendo gl' incomodi

di quello ſdegnoſo Elemento, dovette farlo per la via

di terra da Genova fino in Iſpagna; mi restrignerò

a notare, che fu eſſa accompagnata dalla Ducheſſa

ſua Madre, dal Duca Franceſco, e dal Cardina

le Acquaviva fino al Monte appellato' Centocroci,

ultimo confine del Piacentino Distretto da quella...

banda, ove incontrò Donna Ippolita Lodoviſi Buon

compagni Principeſſa di Piombino, destinatale Came

riera maggiore nel viaggio, il Principe di Palestrina

Grande di Spagna, e Cavalier del Toſon d' Oro,

ed altri Perſonaggi ragguardevoli, i quali formar

ne dovevano la Corte; che proſeguirono a ſeguitarla

non pertanto la prefata Conteſſa Donna Bianca del

la.Somaglia, la quale tutta godeva la confidenza di

- - i lei', il Conte Marcheſe Annibale Scotti, cbe 1' era
o'í'ítî'ſlîffiîflato dato dal Duca di Parma per direttore, e go

-vernatore delle ſue operazioni 3 il celebre Padre An

tonfranceſco Bollati della Compagnìa di Giesù, Fer*

rareſe di naſcita, e per affetto, e lunga abitazione

Piacentino, dallo steſſo Duca aſſegnatole in Con

ſeſſore, inſieme col Padre Franceſco de Castro ſuo

com.
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compagno, ed altri domestici di minor conto dell'

un ſeſſo, e dell' altro; che pervenuta all' ultima..

Terra del Dominio Franzeſe ſu i Confini della Spa

gna, ricevette ordine del Re ſuo Spoſo di rimandare

indietro tutti quegli antichi ſuoi Servidori, e Do

mestici: il che per eſſa fu eſeguito, benchè non ſen

za pena, e con prenderſi la libertà di ritenere il pre

fato Conte Marcheſe Scotti per la fede, abilità, e buo

na maniera ſua a lei troppo caro; e finalmente, che

di questo pure per nuovo comando Regio dovette

privarſi, allorché fu arrivata a Pamplona, con ritener

ſolo due, o tre donne di ſervizio, le quali le furono

laſciate per grazia ſpezia/e.

Colla Piacentina Storia ha qualche conneſſione

eziandio la sì’ generoſa , ſecondo alcuni Scrittori, e

ſecondo altri sì animoſa riſoluzione della giovane Re

gina Eliſabetta, per cui la notte fra il di 2.3., e 24.

Dicembre bruſcamente licenziò dal ſervigío ſuo, L,

dalle proprie Guardie del Corpo condur fece ſenza

indugio ſino a' confini del Regno ſu le frontiere di

Francia la ſopraddetta Madama Orſini, venutale in

contro per ordine del Re infino alla Terra Cadrac,

in qualità di prima ſua Dama d' onore. Afferma..

il Marcheſe Ottieri , che le-venne primamente tal

-conſiglio dalla Zia di lei Marianna d' Austria, Ve

dova del Cattolico Re Carlo ll., atrizzata contro

Madama Orſini dal Cardinal Franceſco del Giu

dice gia Inquiſitor Generale di Spagna, ed Aio del

Principe d' Asturias, poi decaduto dalla grazia del

Re Filippo, privato di tutte le cariche, ed elàliato

a
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da' Reg} Domini, per opera ſpecialmente di eſſa_

Madama Orſini; colla qual Regina Vedova s' era

trattenuta esta Regina Eliſabetta nella picciola Cit

tà di Pau per lo ſpazio di quattro di: e che poſcia

nella già preſa riſoluzione la confermo il Conte Al

beroni venutole incontro ſino a Pamplona, con far

liene toccar con mano la neceſſìtà preciſa , e l' uti

lità evidentistima, e con ſervirſi eziandio, per mag

giormente nel propoſito astodarla, del nome, e dell'

autorità del Duca ,Franceſca ſuo Signore . Con aſ

ſai diverſe particolarità raccontaſi questo fatto nella

Vita dell' Alberoni flampata all' Haia l' Anno l 72.0.,

e con più diverſe ancora in un' altra manoſcritta...

per me veduta, e qualche volta eziandio nelle pre

ſenti Memorie citata. Di questa che non così ,facil

mente può conſultarſi da chicchestìa , ſi contentino

i Leggitori , che io qui registri il non breve rac

conto, da me ritoccato, quanto però ſolamente al

lo stile alcun poco. In queflo mentre, dice lo Scrit

tore Anonimo di eſſa Vita, incominciò a penſare il

Conte Alberoni come levar poteſſe dal fianco del Re

tutti coloro , cbe ne godevano la confidenza, affincbè

la novella Ipoſa render ſi poteſſe padrona della volon

tà della ,ſpoſo :e preciſamente cominciò ad ifludiarſi di

allontanare dalla Monarcbia di .ſpagna la fleſſa

Madama Orſini, ſperando, cbe foſſe ciò per riuſcirgli

facilmente , atteſo cbe era odiata quella Principeſſa

da tutta la Corte, e da' Grandi per lehſue altiere

procedure, ed ancbe poco grata al Re medeſimo pel

ſoflenuto contegno, cbe ſeco lui praticava . Cominciò

egli

\
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egli adunque con flntile artificio ad -in/inuare a leda

dama, cbe ſebbene la J'poſa Reale era di una natura

docile, e di ſentimenti moderati, nondimeno la maefla

del Trono , ed altre circoflanze poteva” metterle in

cuore la tentazione di guadagnarſi interamente l' ani

mo dello .ſpoſo ,. la cui affettuoſa tenerezza contribuir

potendo aſſai/ſimo a farle mutar' indole, e natura , era

bene perciò, cbe Madama nelprimo incontro con la J'po.

ſa teneſſe ſu le ſue carte ,. e non le laſciaſſe in que'prin

cìpj prender poſſeſſo di comando, od aria di maeflà ,

ma procuraſſe di tenerla ſuggetta , e raſſegnata al ſuo

arbitrio . Aggiunſe, cbe agevolmente potrebbeſi ciò da

lei ottenere , conciofliacbè la Regina, pofla in iſola,

ſenza avere al fianco verun degli anticbi ſuoi J`ervi

dori, i quali tutti dovean retrocedere, e ſenza poter

conſultare veruna circa il modo di contenerjí, neceſſa

riamente ſi ſarebbe accomodata a prender legge, e nor

ma da lei :e cbe egli fleſſo, il quale veriſimilmente

goduto avrebbe la confidenza della Reaia Ipoſa, fiſa

rebbe fatto carico di perſuaderla a laſciar/i guidar, e

reggere da Madama, moflrando/e eſſer queſZo il più

valido mezzo per conciliar/i l' animo, e l' affetto del

Re ſuo Conſorte. Accettò Madama quefli, creda-ti lea

li, e ſinceri , config/j dell' Alberoni , il quale ramme

morando le fltrti doglianze fatte dal Re circa la trop

pa lentezza, con cbe la Real .ſpoſa a lui veniva,

ſuggerì ad eſſa Madama, cbe dovendo portar/i incon

tro alla Regina fra poco, poteva nel primo abboccar

fl con eſſa farle qualcbe rimprovero ſu la troppa len

tezza del viaggio ſuo, e ſul poco riguardo, cbe aver

0 mo
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moflgava delle impazienti premure del Monarca .ſpoſo

amantiflimo. Diſpofla con tai ſuggerimenti a precipi

tar re medeſima l' Orſini, volò incontro alla Maeflà

..i'ua l'Alberoni; e nella prima udienza, cbe fu aſſai

lunga , ſuggerimenti, e config/j ad eſſa diede affatto

contrarj. Le rappreſentò, cbe il Re era di genio dol

ciſſimo , di cuore affettuoſo , e per lei particolarmente

pieno di un' amore, cbe arrivava qua/i all'ecceſſo; cbe

ben diverſo per l' oppoflo fi era il carattere di Mada

ma Orſini, la quale, avvezza ad abuſarſi della bon

tà di quel Monarca, per reggerne a ſuo talento gli af

ſetti, e le voglie, non poteva ſe non di mal' occbio ve

dergli al fianco una J'poſa di tanto merito, e lei pur

cercberebbe di ſottoporre all' imperioſo ſuo genio , con

farle fori' ancbe nelprimo incontro, e in pubblico ezian.

dio, qualcbe affettato rimprovero ,. cbe ilſincero , e fer

vente ſuo zelo per la gloria, grandezza, e domeſZica pace

di .ſua Maeflà l' obbligava ad avvertirla, cbe ſe non

allontanava con generoſa riſoluzione per tempo da' Regni

delle J'pagne quell'indiavolata Principeſſa generalmente

odiata da' Grandi, da' Miniflri, e dal popo] tutto, ella

ſarebbe flata cſpoſa, e Regina ſolamente di nome, e

inutilmente poſcia tentato avrebbe di ſcuoter quelgiogo,

da cui ſottrarſi potrebbe agevolmente da principio ,. cbe

biſognava ſi valeſſe a buon' ora, ed a tempo opportu

no della grandezza ſua di rpirito, Virtù innata , e

precipua alla ,ſereni/ſima Caſa Farneſe , riſpondendo

a' rimproveri di Madama con ſentimenti di Principeſ

ſa Regina,e comandando lì .ſulfatto,cbe dalle ſue Guar

die ſcortata veniſſe fuor delle terre del Dominio J'pa

gnuo
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gnuolo, il cbe le guadagnerebbe l' affezion, la [lima, e

1' applauſo di tutti i .ſudditi di quella gran Monarcbia;

cbe riſpetto al Re, non avrebbe queſZi per avventura

a rangue freddo, e previe le mature conſulte all' uſo

di .ſpagna , poſitivamente giammai conſentito all'eſpul

fion dell' Orſini; macbe, pieno allora d' amoroſo fuo

c0, ed occupato dall'immagin ſola della deſideratiffima

ſua ſpoſa, laſcierebbe correre il già fatto, nè molto

penſerebbe alla perdita di una Donna, la quale a lui

medeſimo coll' importunità ſua renduta ſi era, ſe non

altro, noj'oſa ,. e finalmente, cbe dato dalla Maeflà

J'ua l' ordine dello :fratto , egli fieſſo colla diligenza

delle Pofle ne recberebbe al Re Fi/ippo la nuova in

Madrid, e con tai colori gli dipingerebbe la coſa,

cbe promettevaſi con certezza di riportarne la Re

- gia approvazione . Queflo progetto accettato, ed egre

giamente eſeguito dalla Regina, riportà l' univerſale

applauſo della Corte, e Nazione .ſpagnuolaz e quel

cbe è più, 1' approvazion pieniflima della ſZeſſo Re Fi

Iippo; di cbe fu ella aflicurata da lettera del Conte

Alberoni, il qual pervenuto con incredibile celerità a

Madrid, e fattoſvegliare il Re, cbe flava allora dor

mendo, gli raccontò la coſa con tanto, e ri fino arti

ficio, cbe non potè quegli trattenerjt` dal commendar lo

ſpirito, ela grandezza d' animo della ſua ſpoſa', la

quale certa ormai d' eſſere interamente Regina del

le Spagne, e Signora degli affetti del Regio Con

ſorte, proſegui con ogni maggior ſollecitudine il viag

gio, ed arrivò nel dì 24. Dicembre a Guadalacha

ra, dove col Principe d' Asturias ſuo Primogenito

O o 1 stava
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stava quegli anſioſamente aſpettandola..

QTVZÎQÎ Nel Marzo appreſſo ritornò a Piacenza il Conte

"'5' Aleſſandro Marquieti da Vienna, dove per lo ſpa

zio d' alquanti Anni ſostenuto avea la carica d' ln

viato straordinario del Duca Franceſco Farneſe, con.

piena ſoddisfazione così del Sovrano ſuo, come della

Corte Imperiale. Di quest' ultima particolarità ne ſom

ministra una certa riprova la Ceſarea lettera, appel

lara Ricredenziale , data di Vienna il ſecondo gior

no di Gennaio, in cui l' Augusto Carlo Vl. ad eſ

ſo Duca testificò, che quell' egregio nostro Concit

radino aliquot Anno: commiſſo ſibi munere in Aula.

Cceſarea inſigni prudentia, (9' animi moderatione fun

ur efl, eoque nomine gratam ſui memoria bic reli

quit. Lettere Ducali ho pur vedute al medeſimo

Conte Marquieti indiritte, contenenti magnifici elo

gi dell' attenzione, fedeltà, e prudenza, con che s'

era egli diportato in quella geloſa carica, la qual do

po lui fu addoſſata al Marcheſe Giuſeppe Caſali Pia

centino anch' eſſo, per noi mentovato altra volta.

Egli fu pur di quest' Anno, che Acmet Ill.

Gran Sultano de' Turchi, rotta ſenza verun giusto

motivo la tregua conchiuſa l' Anno 1699. a Carlo

Witz, piombò con una formidabile armata per terra,

e per mare ſul Peloponeſo, Regno floridiſſimo nel

le precedenti guerre conquistato da' Veneziani contra

eſſi Turchi; e nello ſpazio di un Meſe s'impadronì

di Corinto, Napoli di Romania, Napoli di Mal

vaſia, Corone, Modone, e di quant' altre Pia‘zze_,.

da' Cristiani poſſedevanſi in quelle Coutrade; profit

tan
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tando polèia dell' amica fortuna, con occupar' ezian.

dio altre Terre, ed/ Iſole nell' Arcipelago. Fra'

Cattolici Potentati, che most] dall' urgente biſo

gno della Repubblica, e dalle ferventi eſortazioni

del Pontefice, ſoccorſo di genti ſomministrarono con

tra il Tiranno d' Oriente , contoflì il Duca Fran

ceſco Farneſe, che nell' Agosto del preſente An

no medeſimo da Piacenza, e Parma ſpedi a quel

la volta per via del Po circa ſecento‘fanti, ſotto il

comando di Giambatista Chieſa Piacentino di naſci

ta, e Genoveſe d' origine, decorato del titolo di Luo

gotenente Colonnello. Fu detto allora in Piacenza,

che que/Ze truppe ſarebbero ſempre in Levante al :ol

do del Duca; affincbè, ſe mai il Principato di Ma

cedonia veniſſe a cader nel/e mani de' Cattolici, pa

teſſero prenderne il poſſeſſo a nome della Caſa Farne

ſe, in virtù della ceſſione fatta alla medeſima dal Prin

tipe Giovanni Andrea Angelo Flavio Comnmo : nè

ciò molto alieno ſembra dalla maniera di penſare del

cauto, e antiveggente Duca- Franceſco; il quale di

niuna coſa forſe più era perſuaſo, che delle ragioni

ſue ſopra la Macedonia , Moldavia, ed altre Pro

vincie ben molte, in vigor dell' accennata ceſſione.^"'° dd"
i Era V0 .

Solamente ſotto l' Anno i716. parla il Marcheſe' 17.6.1”

Ottieri de' ſoccorſi pel Farneſe inviati a' Veneziani ,HM-[t'ha

che ſecondo lui conſistettero in due mila uomini a

piedi, traſportati ſopra diverſi legni, e galee per com

battere in Levante 5 aggiugnendo, che il Papa, in

ricompenſa del zelo ſuo contra il comun nemico,

conceſſe al medeſimo, e a' .racceſſori il titolo , e l' ono

ſ rifi
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rificenza di Gran Maestro de' Cavalieri dell' Ordine

di J'. Giorgio Martire, cbiamato comunemente l' Or

dine C‘oflantiniano; ed eſpreſsamente affermando,che

avendo più volte ricbieflo eſſo Duca a Papa Clemen

te la conferma, ed approvazione della ceſſìone fatta

gliene dal Comneno con Breve per re, e ſuoi ruc

ceſſori, ne ottenne al fine in que/Z' Anno i7r6., per

la detta cagione , quanto deſiderava. Ma balla legger

quanto io ho ſcritto ſotto l' Anno 1699. circa l' Or

din Collantiniano, per comprender chiaramente, che

parecchi, e non piccioli sbagli contengonſi nelle ſo

prallegate parole di quel Nobile Storico, e nelle ri

manenti eziandio a tal propoſito ſpettanti, che per

amore di brevità ho io appollatamente tralaſciare.

Per la (lella cagione, ommettendo il racconto dell'

inſigne vittoria contro i Turchi riportata in Unghe

ria il di quinto Agosto di quest' Anno dal celebre

Principe Eugenio di Savoia Generaliſſimo dell' Ar

me Imperiali, che fruttò a' Cattolici l' acquisto del

la Città, e di tutto il Bannato di Temiſvaar, e la...

liberazion dell' Iſola, e importante Città di Corfù ,

aſſediata, e vicina a cader nelle mani di quegl' in

fedeli 5 mi riflrignerò alle domestiche particolari no

tizie, cioè a tre ſole, nè molto per verità rilevanti,

che ne ſomininistra l' Anno preſente. La prima ſi è,

che venuto a morte in Piacenza nel di tg. di Feb

braio il Marcheſe Andrea della Roſa Parmigiano,

Comandante della Piazza , e General Capitano di

tutte le Milizie di quelli Stati, fu affacciato il cada

vere di lui nel di 15. alla Chieſa Parrocchiale di S.

An
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razzieri, e Carabinieri a cavallo con bandiere ſpie

gate, e ſuon di tamburi ſcordati, dove fattegli le

solenni Eſequie, giusta il rito Eccleſiastico, e Milita

re, ſuggelloſſi dentro una caſſa coperta di velluto nero,

e ſu poſcia trasferito a Parma, e quivi nel ſepolcro

de' Maggiori di lui collocato. Succeddette ad eſſo

Marcheſe nel grado di Comandante della Piazza...

di Piacenza il, Conte Giannangelo Gazola nostro

Concittadino, già Ducal Reſidente alla Regia Cor

te di Londra; il quale, dichiarato poſcia dal Duca

General Commeſſario di tutta l'Artiglieria de' ſuoi

Stati, ſu colà ſpedito per la ſeconda volta collo steſ

ſo carattere di Reſidente, o dir vogliaſi straordina

rio Inviato Ducale . La ſeconda concerne la morte

del Cavalier di Malta Fra Franceſco de' Piacenti

ni Conti Landi delle Caſelle, Gentiluom della..

Chiave d' Oro dell' Augusto Carlo VI., ſeguita il

dì 24. del corrente Luglio in Vienna, dov' eraſi

egli trasferito fin dall'Anno i706., dopo cioè l' ac.

cennata prigionia del Cavalier Fra Felice di lui Zio':

In propoſito della qual morte ho io veduto una..

lettera data d' eſſa Città di Vienna il di 2.9., the

dice così. Per le rare ſue qualità , e virtù è flato

( il Cavalier Landi ) generalmente compianto. In ri

guardo della ſua Caſa , cbe è una delle prime, piùanticbe, ed illuflri d' [ta/ia, ſi compiacque que/io Mon- 'T

_ſignor Principe Veſcovo di far' erigere Altarr' nella ca

mera, dove giaceva; e vi [i celebrarono in ſuffragio

dell'‘Anima ſua meſſe in gran copia. Adì 25. ſegui

rono
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vanni Geroſolimitano, dov' egli [i laſciò per pura ſua

umiltà, e divozione. Il ſuo Tumulo , ripoſZo in una

carrozza tirata a ſei cavalli, fu accompagnato da

48. torcie, e condotto in detta Cbieſa , cbe ſi trovò

magnificamente illuminata, ed apparata a lutto, coll'

Armi ſparſe quà e là tanto della Religione , quanto

ſue proprie: Fu ſeppellito alla diritta dell' Altar mag

giore di efla Cbieſa; e quivi ne' giorni 7.7., 28., e

29. decoroſamente ſi ſono celebrate le di lui eſequie coll'

intervento , ed aflìflenza della maggior parte di que

fla Nobiltà. L' ultima delle accennare notizie ſi è,

che nel primo giorno d' Agosto pervenne a Piacen

za Carlo Alberto Principe Elettorale di Baviera

( quello steſſo, che poſcia, dopo la morte dell' Au

gusto Carlo VI., conſeguì, benchè per poco tempo,

la Corona Imperiale, e fu detto Carlo Vll. ), e

fu alloggiato nel Palagio de' Marcheſi Paveri da

Fontana ſu la Parrochia di S. Agata ſontuoſamente

addobbato, e di tutto ciò copioſamente provveduto,

che al degno ricevimento di un tanto Oſpite ſi con

veniva. Ma per brieve tempo godettero i Piacenti

ni di tal' onore, atteſochè arrivò egli circa le diciaſ

ſette ore; ed alle ventidue ripigliò il viaggio ſuo ver

ſo Parma.

A… dell'- Alquanto men brieve fu il ſoggiorno fatto l' An

Era Volg
- ,7,7- " no ſeguente da Iacopo lll. Stuardo Re Cattolico

d' Inghilterra nell' elegante Caſino, o Palagio, che

appellar debbaſi, ſituato circa un miglio all'Occiden

te di Piacenza fuor della Porta di Stra levata, ſpet

tante
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tante allora all' Avvocato Franceſco Niccoli, che a

proprie ſpeſe eretto avealo da' fondamenti, e poſſe

duto da' Signori Conti Scrivani oggidi. Qgà egli

giunſe nel di ottavo di Marzo venendo di Francia,

per paſſare ad abitar negli Stati della Santa Sede,

accompagnato dal Duca d' Ormond, ed altri Prin

cipi , e Baroni d' alta sfera , oltre a buon numero

di famigliari, e ſerventi di minor conto, tutto che

viaggiaſſe incognito, ſotto il nome del Cavalier di

S. Giorgio; e, vi ſi fermò fino alla mattina del ſul:

ſeguente di rr., in che il viaggio ſuo continuòalla

volta di urbino, Città dal Pontefice destinatagli per

ſua reſidenza. Un nuovo ſaggio della magnificenza,

e generoſità ſua diede in tal congiuntura il Duca_

Franceſco, accomodar facendo a ſue proprie ſpeſe quel “MK”

Palazzo in maniera, cbe ſervir poteva di agiato , e

decoroſo albergo a qualſivoglia gran Monarca; prov

vedendone copioſamente la diſpenſa di formaggi, carni

ſalate, pol/ami , ſalvaggine , vitelli , capretti, vini

ſquiſiti, frutta , confetture di varie ſorti, candele di

cera, biancberie, e di cbecbe altro abóiflignar poteva

a imbandimento di una Real Menſa per molti gior

ni; ed inviando in dono alla Maeflà J'ua, il giorno in

nanzi la ſua partenza, molti cofani coperti di velluto

a ricami, e trine d' oro , e argento , pieni di bellifli

mi Drappi d' ogni foggia, vezzi di groſſe perle, gio

j'elli, e collane di gran valore , argenterìe da tavola,

vaſi di porcellana, ed aſſai altre galanterìe per arti

ficio, e rarità , e materia aſſai regevoli; con ordi

nare a' portatori, cbe non riceveſſfro neppur un :aldo

P p di
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di nîancia, ſotto pena d' incorrer la Ducal ſua indi

gnazione, ſecondo che nelle Memorie del ſopraccita

to Piacentino Scrittore Anonimo trovo notato.

Due celeberrimi ſuoi Cittadini, Zio, e Nipote,

ſul principio di quest' Anno perdette Piacenza; e

due inſieme de' più zelanti eſemplari, e per ogni

titolo ragguardevoli Prelati, che s' aveste a' di pre

ſenti, perdette la Chieſa di Dio. Il primo ſi fu Tadg

deo Luigi de' Conti dal Verme, Cardinal PretL,

del Titolo di Sant' Aleflìo, e Veſcovo di Ferrara,

nella qual Città mori pieno di meriti, e con fama

grande di santità nel di rr. di Gennaio. Era egli

nato in Piacenza il giorno r4. di Febbraio dell' An

no 164i. dal Conte jacopo dal Ve'rme, Cavalier

Bali dell' Ordine di Santo Stefano, e Gentiluom_

della Camera del Duca, e dalla Conteſſa Donna

Ottavia de' Meli Lupi di Soragna . Destinato dal.

Padre, ſiccome primogenito , a menar vita secolareſ

ca in qualita d' Uom di Corte, o di Guerra, fug.

gi occultameute di patria l'Anno 1659.; e trattenu

toſi alcun tempo incognito in Mantova, paſsò poſcia

a Roma, dove la Principeſſa Camilla Savelli Du

chesta di Latera l' accolſe in caſa propria, e d' al

cune incombenze l' incarícò, confacevoli al pio ge

nio di lui, ed alla Cherical profeſſione da esto ab

bracciata. Dell' Anno 167i. portoſſi a Vienna,do.

ve ſosteneva il grado di Nunzio Pontificio Mon

ſignor' Albrizzi, alla Caſa dal Verme congiunto per

Sangue, il quale onorato] del titolo di ſuo Gentil

uomo, e più dell' intera .ſua stima, e confidenza, l'

impie.
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Roma, e ad altre Corti, e Città d' Italia, e Ger

mania, dove ſaggi diede luminoſiſſìmi di zelo, pru

denza, dottrina, e diſinvoltura ne' maneggi mara

viglioſa. Pramoflo l' Albrizzi al Cardinalato, ritor

nò l' Abate dal Verme a Roma con eſſo lui l' An-j

no 1675. , e quindi alla Patria ſi restitui; donde,

dopo aver menata per qualche tempo privata, ma

edificante, e veramente Eccleſiaflica vita nella ſoli

tudine de' ſuoi Feudi, paſſar dovette a Roma nuo

vamente , per aſſiflcr nell' ultima infermità ad eſſo

Cardinale, che ſpirò fra le braccia di lui, e che ne

riconobbe il zelo, e l' affetto con pingue legato di

beni ſituati nella Provincia del Patrimonio, e preci

ſamente nel Dillretto di Latera prex'lo Orvieto. Vi

vi fu, che il Cardinale Mellini Veſcovo d' elſa.

Città d' Orvieto, avuta occaſion di conoſcerlo, e

trattarlo, il preſe in Coadiutor ſuo nel governo di

quella Chieſa , e in compagno nelle Vi ite ſue Pastora

li, la geloſa carica addoilandogli di Preſidente a' Mo

nisteri, ed alle Monache di quella Dioceſi, e Cit

tà. Egregiamente per molti Anni ſoflenne Monſi

gnor dal Verme tal'impiego, ne'quali ebbe l' umil

tà, e il coraggio di ricuſare il Veſcovado di Parma

offertogli dal Duca Ranuccio II. Farneſe, e le….

Mitre d'Avignone, dl Spoleto, ed altre non poche.

ma non avendo egualmente potuto reſillere all' eſ

preſſa volontà del Pontefice Innocenzo XI., fu con

ſecrato Veſcovo di Fano in Roma il di ſecondo di

Gennaio dell' Anno 1688. Lontano dal pur ſoſpet

P p z tare,
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tare?, che più in Roma ſi penſaſſe a lui, stava egli

tranquillamente attendendo al governo, ed alla san

tificazion del ſuo gregge; quando Papa Innocenzo

X1]. nella promozione del dì tz. Dicembre del An

no 1695. il creò Cardinale; e ciò con tanta ſorpre

ſa, e mortificazion di lui , che non s' induſſe ad ac

cettar quell' ampliſſìma dignità, ſe non ſe dopo eſſe

re stato afficurato da' ſuoi Teologi, che non poteva,

nè doveva in conſcienza rifiutarla. Dallo steſſo Pon

tefice trasferito poc' appreflo alla vacante Chieſa d'

Imola ( e provveduto poſcia della pingue Badia di

S. Pietro in Monforte di Milano ) vi ſi trasferì nel

Febbraio dell' Anno 1695., dando incominciamento

bentosto alla faticoſa viſita di quell' ampia Dioceſi ,

ed alla neceſſaria riforma di quel Cleto. Deſidera

to, ed acclamato dal Popolo Romano in Pontefice,

intervenne al Conclave dell'Anno 1700.; e contri

bui col voto ſuo alla ſaggia elezion di Papa Cle

mente XI., il quale de' meriti del Cardinal dal Ver

me ottimo conoſcitore, ed estimator giustiſſìmo, l'

obbligò nel Marzo dell' Anno appreſſo a mutar nuo

vamente Veſcovado, con paſſar dalla Chieſa d' Imola

a quella di Ferrara, nella qual Città ſece il solennc

ſuo ingreſſo il dl 2.4. d' Aprile di eflo Anno 1701.

Non è impegno, che a me convenga , il dar

conto delle ſpeciali gefla di lui in que' tre Veſcova

di. Solamente dirò così in generale, che videro, ed

ammirarono in lui i popoli alla cura ſua commeffl,

e coloro particolarmente, che più da vicino il trat

tarono, una purità di coflumi, una mortificazion di

ſenſi,
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ſenſi, ed una tenerezza di divozione affatto stſóaordí

naria; un zelo viviſſìmo dell' onor di Dio, della ſa

lute delle anime, e dell' oſſervanza dell' Eccleſiastí

ca diſciplina, ma temperato da prudenza, diſcrezion',

e dolcezza; un modesto tenor di vivere pienamente

conforme alle Apostoliche Constituzioni; una libera

lità verſo i poveri d' ogni fatta, che non avea limi

ti, nè miſura; un distaccamento interiflìmo dalla..

carne, edal sangue, e da tutto ciò, che di Mondo

ſapeva; e finalmente un compleſſo rariſſimo di tut

te, quelle, che appellar potremmo Veſcovili, e Car

dinalizie Virtù. Per ciò, che a Ferrara particolat

mente appartiene , in due occaſioni ſpecialmente ſi

distinſe la carità, vigilanza, e pastoral cura di lui,

nella straordinaria inondazion d' acque cioè, onde

ſul ſinir dell'Anno i705., e ſul principio del ſeguen

te, ſu coperta gran parte di quel Distretto, e poco

men che ingoiato la steſſa Città; e nell' invaſion..

fatta l' Anno r 708. dalle Milizie Imperiali in eſſo

Distretto, con format dintornoalla Città medeſi

ma una ſpezie di blocco. Perſonalmente viſitò egli

oltracciò quaſi ogni angolo di quella Dioceſi, e die

de poſcia compimento alla Viſita colla celebrazione

di un Sinodo , che rendette pubblico per mezzo del

le stampe l' Anno r7”. ; provvide le più povere,

Chieſe della medeſima di sacre ſuppellettili, e di

decenti sacerdotali arredi, parte a ſpeſe proprie, e

parte con danari ſomministratigli dal privato borſi

g.lio del Papa; aſſistito dalla steſſa Pontificia libera

lità, intrapreſe, ed a buon ſegno tiduſſe ilddiſpen

ioo
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dioſo rifacimento di tutta l' interior Chieſa ſua Ciat..

A nd Cern.

e Verme

Plan

tedrale, che per la vecchiezza minacciava in più luo

ghi rovina, nè corriſpondeva per alcun modo allo

ſplendore, ed alla dignità di quella sì coſpicua Sede;

e ſegnalò finalmente la religion , la pietà, e la Cri

stiana ſua munificenza col ſuo Testamento, e Codi

cillo, per cui vari Legati ragguardevoli costitui in..

favor di perſone la maggior parte Eccleſiastiche, e

Luoghi pii, con ricordarſi eziandio delle Chieſe de'

Feudi ſuoi nel Piacentino; ordinando, che il rima

nente dell' eredità ſua ſi divideſſe in tre parti, l'una

a ſoddisfacimento de' ſuoi creditori, l' altra a ſollie

vo de' poveri ſpezialmente vergognoſi della Città, e

Dioceſi di Ferrara , e la terza per la fabbrica della

Chieſa ſua Cattedrale, e per costruire in eſſa un..

magnifico Altar maggiore tutto di marmi. Solenni

eſequie celebraronſi da quel Capitolo al defunto lor

Prelato amantit’ſimo, cui, preſente il cadavere, lodò

con acconcia Orazion funebre il celebre Letterato

Ferrareſe Girolamo Baruffaldi, famigliare, ed ami

co di lui , il qual poſcia con molto di eſattezza in

ſieme, ed eleganza ne compilò eziandio la Vita_.,

che monoſcritta ho io veduta , e 'che degniffima re

puto della pubblica luce. Un' eloquentistima Orazion

funebre pur in lode di lui ſcriſſe in Piacenza un' al

tro inſigne Letterato Ferrareſe, cheè il ſoprammen

tovato Padre Antonfranceſco Bellati della Compa

gnia di Gesù, la quale fu impreſſa la prima volta...

in Parma , e ristampata poſcia in altre Città ſepara

mente, e nel corpo di tutte l' Opere di egouPadre

e att.
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e Porpotato nel comune sepolcro de' Veſcovi, ſitua

to nella maggior Cappella della Cattedrale da lui

rifabbricato, e aggrandito, preſſo cui leggeſi nel pavi

mento inciſa in marmo la ſeguente Iſcrizione. D. O.

M. Vermir de Verme Vermibur dixit: Mater, ('9'

J'oror mea vor eflir . Itemqne ait: Vermit ſum, (9'

non Homo , quia figura Homini: faáia efl Umbra

mortir. Hunc ſibi J'epulcbri titulum poni juflît Tbad

da”: J". R. E. Prerbyter Cardinalir de Verme Fer

raria Epiſcopur, III. [dur yanuarii MDCCXV1[

dtfnnäur . Canonici tanta modefliar obſequenter , ut

cetera morum Pofleri conjicerent, poſuere.

Nipote di eflo Cardinale per lato di sorella, L,

delle Virtù di lui emulator fedeliflìmo ſi ſu Mon

ſignor Dondazio Alestìo della nobiliſſima Famiglia

de' Malvicini da Fontana Marcheſi di Nibbiano,

partorito il di zi. Ottobre dell'Anno 1675. al Mar

cheſe Giuſeppe dalla Conſorte di lui Donna Cateri

na de' Conti dal Verme. Nella ſua fanciullezza, e

gioventù mostroſſi egli un prodigio di modestia, e

un'Angelo di costumi, prima nella Caſa ſita in Pia

cenza, dove i rudimenti appreſe della Lingua Lati

na , e poi nel Collegio de' Nobili di Parma , dove

ſotto la direzion de' Padri della Compagnia di Ge

sù maraviglioſo progreſſo fece negli Studi della Fi

loſofia, Teologia, e Ragion Canonica , non meno

che ne' Cavallereſchi eſercizi alla naſcita, ed al gra.

do ſuo convenienti. Compiuta quella carriera, ſcorſe

viaggiando l' Italia , la Francia, l' Inghilterra , l'

Olanda,
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e gran parte della Germania; e poſcia a..

Roma ſi trasferì , dove bentosto promoſſo venne al

coſpicuo grado di Referendario dell' una, e dell' al

tra Segnatura, e ſucceſſivamente al Governo di Ri

mini, alla Prefettura di Norcia , e in Roma nuova

mente all' importante carica di Ponente di Conſulta,

nella quale, ſiccome in ogni altro impiego, ed ufi

zio, diede Monſignor Malvicini a conoſcere un' abi

lità ſuperiore all' età ſua di molto, congiunta ad una

rettitudine, vigilanza, e circoſpezion ſingolare. Per

ciò volendo il ſaggio Pontefice Clemente XI. nell'

Anno 17”.. provveder la vacante Chieſa di Foligno

di ottimo Pastore, poſe gli occhi ſopra il nostro.

Monſignor Malvicini, il quale in tal Sede, accet

tata da lui a ſolo titolo d' ubbidienza, ville fino al

di r7. Febbraio dell' Anno preſente i717., in chL,

da replicati colpi d' Apopleflìa fu tolto di vita. In

mezzo al Coro, o Presbiterio di quella Chieſa Cat

tedrale, dedicata a S. Feliciano, ſepoltura onorevol ſi

diede al cadavero del defunto; ſalvo il cuore, che

fu trasferito a Piacenza , e riposto nella Chieſa dc'

Minori Conventuali di S. Franceſco, entro la Cap.

pella, detta di S. Iacopo Interciſo , ſiccome l' [ſcri

zion ſeguente, che quivi leggeſi, ne aſſìcura. D. O.

M Dondatii Alexii Malvicini Fontana , Utriuſque

Pontificia .ſignature. Referendarii, Epiſcopi Fulginati:

Cordi , Cbaritate in Deum, miſericordia in pauperer,

benevolentia in omne: cumulatiflimo , quod ex reliquo

Corpore Fulginij quieſcente , ubi obiit XIII. Ka].

Martii MDCCXVI[. vindicavit ſibi, Fr. Cajeta

”BJ
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m” Mer/vicinuur Fontana Equer Hierojblymítanm Fra

ter amantiflìmur mcr.rem' poſm't. Circa le virtù di lui

leggaſi l' Orazion funebre, che ne ſcriſſe , e recitò

in Foligno Giambatifla Boccolini, quivi stampata...

per Pompeo Campana; un' altra compoflane in Pia

cenza dal Padre Ferdinando Papini della Compa

gnia di Gesù, e stampata preſio il Zambellí; L,

la Vita, che ne compilò il Padre An'tonio di Or

vieto Minor' Offervante Riſormato, Cronologo del

la Provincia Serafica, uſcita alla luce in Perugia i'

Anno 1734. per le stampe del Costantini; in cui,

oltre aſſai pruove di religione, carità, pazienza, umil

tà, e divozionc luminoſiſſìme, troveraun'o'ſi deſcrit

te a lungo le grazie dal Supremo Donator diſpenſa

te a chi , dopo la morte di Monſignor Dondazio, ne

invocò divotamente il nome, ed imploronne la me.

diazion con fiducia. Vedeſi anche alle stampe inci

ſo da bulino eccellente il ritratto di lui, con ſotto -

queſio brieve, ma ſuccoſo Elogio. Illuflriſr., ac Rc

mrmdíſr D. Dona’atim Alexia! Malvicinu; Fontana

ex Marcbíonióur Nibbiani , Epifropur Fulg-inm. in

Drum , in Proxima”: in ſe ipſum , pi”: , libera/ir,

few.rm.

A tai perdite della Patria noflra però non leg

gier compenſo recò dentro quest' Anno medeſimo

la promozion dell' Abate Conte Giulio Alberoni

alla Cardinalizia dignità. Non altro più, che..

ciò mancava a colmar d' onore quel degno, e in

ſieme ,fortunato nostro Concittadino, il quale, ſotto

nome d' Agente del Duca Franceſco Farneſe),

Qq dive
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rito della Regina Eliſabetta di Spagna, che conſi

derandolo come autor dell' innalzamento ſuo a quel

Trono, e come leale amico della ſua Caſa, e Perſo

na , dipendeva interamente dagli avviſi di lui , e ſi era

fatta quaſi una legge di conſultarlo negli affari an

che di minor rilievo; bel bello s' introduſſe nella..

confidenza, *e nel favore anche del Re Filippo V.

Conſorte di lei, e divenne in fine il Ministro prima

rio del Real Gabinetto, e l' arbitro pieniſſìmo degli

affari di quella gran Monarchia. Per ottener la Por

pora non ſolamente induſs' egli il Re Cattolico a...

rimettere nel pristino stato i diritti della Pontificia

Daterìa, e ristabilire il commercio fra la Santa Sede,

e la Spagna da molti Anni interrotto; ma ſperat

fece al buon Pontefice Clemente Xl. una poderoſa

Flotta di Navi Spagnuolo in ſoccorſo de' Veneziani,

- angustiatituttavia dall' Armi Turcheſche. Per sì belle

azioni, e promeſſe fu l' Alberoni creato dal Santo

Padre Cardinal Diacono , in un Concistoro ſegreto

tenuto nel Qtlirinal Palagio il giorno tz. di Luglio

di quest' Anno , avvegnachè in eſſo Concistoro aſ

ſai fortemente contra lui declamaſſe il CardinalL.

Franceſco delGiudice , che il diſcacciamento ſuo dal

le Spagne attribuiva alle ſuggestioni, e cabale dell'

Alberoni. Nella ſopraccitata manoſcritta Vita di que

sto, la quale termina col racconto della promozion

di lui al Cardinalato , parlaſi distintamente delle;

calde lettere, che al Papa in tal propoſito ſcriſſe

la Regina Eliſabetta, impegnatiſſìma per quel ſuo

- Favo
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Favorito, e degli ufizi, con che il Duca Fragnce7ſco

Farneſe le Regie instanze a pro di quel suddito ſuo

avvalorò. Io, tai coſe ammettendo, noterò in vece,

che al nuovo Cardinale nuovi contraſſegni di bene

volenza diede il Re Cattolico, con crearlo bento

sto Grande di Spagna, e con dichiararlo poc' ap

preſſo ſuo primo Ministro i

Alla Regale benevolenza, e ſcelta corriſpoſe l'

Alberoni con tanto di zelo, e applicazione pel buon

ſervigio del Monarca, pel vantaggio della Monar

chia, e per l' onor della Nazione, che confeſſar

dovettero gli steſſi Spagnuoli, eſſer' egli l' uom ve

nuto, o piuttosto dal Ciel mandato a ristabilirnL.,

ne' tempi di maggior' uopo la dignità, il lustro, e

la gloria. Nel principio del governo ſuo trovò egli

il Regio Erario per tal modo eſausto, che il Re

non poteva talvolta andare in campagna per man

canza di danaro; e in brieve tempo il riempi con

ammirazione univerſale, e ſenza incomodare i Po

poli con verun nuovo aggravio. I Magazzini, L,

Arſenali del Regno, che poco dianzi trovavanſi di

tutto ſprovveduti, non paſsò guari che furon pieni

d' abiti, armi, legnami, emunizioni d' ogni ſorta,

recate da' Mercatanti d' Olanda , Amburgo, Nor

vegia, e d' ogni altro vicino, e lontano Paeſe a..

diſcreto prezzo , e in tanta copia , che ſi potè met

tere inſieme ben presto una poderoſa Flotta di Na

vi, e Galee, fornita di tutto il biſognevole. Somme

di danaro immenſe uſcivano ogni Anno dal Regno

per difetto di Artefici, ed Operai nazionali, di ma

Q q z niera

Grazia”.

Uom. dr*

Corre .
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nieſa che perfin le calze, e le scarpe de' soldati ve.`

nir faceanſi di Francia; e a questo notabil diſordi

ne provvide l'Alberoni con chiamar dall' Italia, e d'

altronde eſperti Artigiani di varie manifatture le più

uſuali, e neceſſarie, e con accordar, privilegi a chi

botteghe, e fabbriche di nuovi lavori stabiliſſe nel

Paeſe. Egli institui la Posta per le Indie Occiden

tali; fondò una Scuola di Gentiluomini, perchè s'

instruiſſero nella Nautica; divisò, e in parte ezian

dio poſe in opera i mezzi per accreſcere la popola

zion della Spagna, per introdurre il traffico, e la

miglior coltura delle terre in quelle contrade, e per

ſar che i teſori di eſſe Indie Occidentali, e le pre

zioſe lane Spagnuole non più gli stranieri, ma isud

diti arricchiſſero della Cattolica Maestà. In una pa

rola tutti i penſieri, e gli studi del Cardinale Albe

roni rendevano all' ingrandimento, ed alla eſaltazio

ne di quella gran Monarchia, la quale prima di lui

Wil-275T' compariva un cadavere ſenza moto, e ſenza :angue,

e divenne col ſuo conſiglio, provvedimento, e direzione

riſpettabile allora , e vie più ſempre potente, col trat

to del tempo.

Non ſapevaſi ben'intender dal Mondo, per qual

.ſine mai ſul principio di quest' Anno 1717. ſi foſſe

dato il Re Filippo V. ad accreſcer le forze ſue di

terra, e di mare con istraordinari armamenti. Cre

dette Roma destinate quell' Armi alla ricuperazion

.d' Orano, e ad altri progreſſi contra i Mori nell'

Africa; e perciò ad eſſo Monarca accordò le deci

me del Cleto per tutti i ſuoi Regni. Inſoſpettito ben

si
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al il Papa di qualche più ſegreto diſegno, chiedet

te ragione di tal novità :ma depoſe poſcia i ſuoi dub

bi, afficurato dal Duca Franceſco Farneſe, e da'

Cardinali Acquaviva,e Alberoni, che non erano

diretti quegli armamenti a' danni di Ceſare, il qua

- le, confortato dalla Pontificia autorità , e parola, s'

era impegnato nella guerra contra il Turco a difeſi!

della Cristianità. Mentre adunque {lava Clemente

aſpettando di'giorno in giorno, che compariſſe la...

Flotta Spagnuola ne' Mari d' Italia per paſſare in

Levante, eccoti arrivargli nuova, che voltare avea nell'

Agosto ella Flotta' le prore verſo la Sardegna; la qual

Iſola, trovataſi quaſi affatto ſprovveduta d' Imperia

li preſidi, tutta al Re Filippo dentro lo ſpazio di

pochi dì ſuggettarſi dovette. Qi) fu dove contra il

Cardinale Alberoni, creduto promotore di tal' im

preſa, ſcatenaronſi le lingue di tutti izelanti del be

ne della Crillianità, pubblicamente accuſandolo di tra

dimento, e perfidia contra le promeſſe fatte al Ro

mano Pontefice, il quale della ſicurezza degli Stati

.Aullriaci perciò renduto s' era mallevadore. Eſpoſe

il Cardinale al Mondo le ragioni ſue con un Mani

fello in forma di lettera ſcritta dal Segretario Mar

cheſe Grimaldi a' Miniſiti Spagnuoli reſidenti nelle

Corti straniere; le quali però, per quanto ſpecioſe,

appariſſero, non perſuaſero, nè contentarono alcuno:

ma chi ha goduto dell' intima confidenza di quel
Cardinale negli ultimi Anni delſiviver ſuo, ed ha

ragionato a lungo ſu tal propoſito con eſſo lui, in

tempo ch' egli, non piùMiniſlro della Spagnal, par

ar
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largporeva con qualche maggior libertà, mi aſſicura,

che adduceva egli ragioni, e pruove convincentiflì

me, onde ſar a chi che ſia toccar con mano, che al

Re Filippo venuto era altronde il conſiglio dell' im

preſa di Sardegna, da sè combattuto da principio, ,

come inopportuno,ſcandaloſo, ed a' veri intereſſi del

la Monarchia Spagnuola pregiudiziale; ed allora ſo

lamente abbracciato, e promoſſo, quando non più

di conſultare, ma di ubbidir ſi trattò a' preciſi Reg]

comandi.

S' incominciò nel Febbraio di quest' Anno a ſar

leva di genti nelle Città, e ne' Distretti di Piacenza,

e Parma, per formare un nuovo Reggimento d' ln

ſanteria , ſotto il titolo di Reggimento Coflantiniano,

che il Duca Franceſco , per ſecondare il zelo, e le

premure del Santo Padre , destinato avea di ſpedire

in ſoccorſo, ed al ſoldo della Repubblica Veneta in

Levante. Non bastando all' uopo, ed alla fretta lo

ſcarſo numero de' volontari, ſi preſe lo ſpediente, di

arrolar per forza tutti gli ozioſi, vagabondi, e ſcio

perati, i quai, non ſapendo, o non volendo impie

garſi in verun' arte, o mestiero, erano abili per altro

a portar l' arme, e regger potevano a' carichi della

milizia. Dentro lo ſpazio di circa tre Meſi ne ſu

compiuto il primo Battaglione, compollo di ſettL,

Compagnie di cento dieci uomini l' una, comanda

te da Ufiziali, ſcelti per la maggior parte dalle più

coſpicue Piacentine Famiglie , i cui nomi trovo re

giſh‘ati così: Cdonnc[Io il J'ignor Came Cavalier Ba

lì Fcda.rigo dal Varma, perſonaggio ſpcrimcntato nell*

arte
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arte della Guerra , cbe avea ſervito, e militlito per

molti Anni in Fiandra col carico di Capitano di Ca

valleria: Capitani i .ſignori Conti Giuſeppe Jai-ua.

tico, Franceſco Caraccioli Borgbi, Guido, e Giam

batista Barattieri, e Marcbeſe Aleſſandro Paveri da

Fontana , cui, da malattia ſorpreſo, altri poſcia fu

ſoflituito : Luogotenenti, ed Alfieri i Marcbeji Gaſpa

re Copallati , e Orazio Tedaldi, i Conti Giuſeppe

Cattanei da Trevozzo, Ale—(ſandro .Arce/li da Monte

ventano, ed Ortenſio Ajinelli ,. ed Ajutante Maggio

re il Conte Majjimigliano Barattieri :i quali tutti la

mattina fleſſa della lor partenza per mano del Conte

lgnazio Rocca, ricevettero la Croce, e decorati furono

delgrado di Cavalieri dell' Ordine Coflantiniano. Cad

de eſſa lor partenza nel dì 2.8. di Maggio, in che

tutto il Battaglione portoſſi in bella ordinanza con

tamburo battente, e bandiere ſpiegate all' imbarco

ſul Po per Venezia, dove allestiti trovò altri legni,

che in pochi giorni traſportaronlo in Dalmazia.

Efficace , e stabil rimedio poſe in quest' Anno

il Duca Franceſco a' frequenti, e gravi diſordini,

che naſcevano negli ſpazioſi Chiostri della Cattedra

le, e della Collegiata di S. Antonino, abitazione,

una volta di eſemplari, e ſiivi Eccleſiastici, quando

vivean quivi que' Canonici in comune, e ricetto poſcia

di micidiali, aſſaſſini, ed altre perſone di mal' affa

re, che dell' Immunità abuſavano goduta da que'

Chiostri, a ſcandalo de' buoni, e perturbazion della

pubblica quiete. lmpetrò egli da Roma, che una...

porzion di eſſi Chiostri ſi demoliſſe, per aprire a co

mo
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modo, e ſicurezza de' Cittadini una pubblica Via; e

che ſi dichiaraſſero profane, e d' Immunità prive quel

le contigue caſe, le quali neceſſarie non foſſero all'

immediato servigio delle Chieſe prefate: al che pron

ta eſecuzion ſi diede nel corrente Meſe d' Aprile.

A perpetua memoria di ciò fu poſcia eretta in ciaſ

cuna d' eſſe Vie un' Iſcrizione inciſa in marmo, che

io reputo inutile qui riferire.

Una sì ostinata, ed eſiziale ſiccità provoſſì nel Pia

Armo dell'

E… V013- centino parte del Verno, e quaſi tutta la Primave

'7‘²' ra, e l' Estate dell'Anno 1718., ch'io non ſaprei di

re , ſe nelle Storie nostre memoria troviſi d' altra..

maggiore. Di fatti non leggo, che in altra congiun

tura giammai, come in questa, tante, e sì divote_,

Proceſſioni, reghiere solenni, limoſine generali,ed

altre pubblicſie funzioni di umiliazione , penitenza,

e carità faceſſero i Piacentini, e particolarmente i

Cavalieri,e il Clero secolare. Neppure accettar poſſo

quando preciſamente veniſſero eſaudire dal Signore

le calde orazioni di questo afflittiſſìmo popolo. Sola

mente trovo notato, che, eſſendo venuto nelgiorno tz.

di Luglio un gagliardo temporale con acqua, cbe du

rò circa un ora, e mezzo, riſiorò alquanto la campa

gna /itibond-z, ed arſa da più di ſei ZWeſ .* ma pro

ſeguendo tuttavia il biſogno urgentiflimo di pioggia, nel

ſeguente giorno r4. fa portata in proceſſione la .ſta

tua di J". Niccolò di Bari, con grande concorſo di Cit

tadini tutti in abito di penitenza, con torcie acceſe in

mano. Dell' altre funzioni per tal occaſione fatteſi

non poſſo io dar ragguaglio, ſenza impegnarmi in..

' una
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una deſcrizione, che parecchi fogli occuperebbe. @in

di a notar paſſerò, che nel di zo. del corrente Apri. mmm".

le fu gittata la prima pietra del nuovo Palazzo del M' ''

Marcbeſe Filippo J'cotti da Vigoleno, coll' afliflenza

di due Religioſi Carmelitani J'calzi, e due Domeni

cani, cbe poſer ſotto di eſſa pietra un' Agnuur Dei,

ed una Medaglia d' oro del peſo di cinque Doppie:

della qual fabbrica quella parte , cbe alpreſente {i ve

de, e cbe fu terminata ſul fine dell' Anno 172.6.,co

ſia un mezzo Milione di lire Piacentine, .ſenza com

putar gran copia di flerramenti donati da ſua Altez

za al Marcbeſe Filippo; il qual Cavaliere ba .@reſo

molto, ma, con ſua buona pace, doveva ſpender qual

cbe coſa di più, per trovarſi un' Arcbitetto migliore.

Due Principeſſe del Sangue Farneſe giunſero al

termine del viver loro quest' Anno. L' una ſi ſula

Ducheſſa Margherita Sorella del Duca Franceſco,

e Vedova del già Franceſco Il. Duca di Modena,

di che ultimamente parlai ſotto l' Anno 1695. , la

quale mori in Colorno la notte fra il di 17, e 18.

di Giugno per improvviſo colpo gagliardiſſimo d'

Apopleſsia, da lei guadagnatoſi per avventura coll'

intemperante, e ſregolata ſua maniera di vivere. L'

altra ſi fu la Principeſſa Iſabella pur Sorella del Du

ca Franceſco; quaſi d'improvviſo anch' eſſa morta

in Piacenza il giorno 9. di Luglio, in età di qua

rantanove Anni, ecirca ſette Meſi; e ſeppellita col

la debita pompa nel Presbiterio della Chieſa di S.

Maria di Campagna, ove dietro l' Altar maggiore

vedeſi inciſa in marmo la ſeguente brieve, ma ele

R r gante
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gatlte Iſcrizione: Iſabella Farneſia Virgo in .linu Viti`

ginir , ubi vivenr quieverat , condi Cinerer mandao,

vit. Occaſion diede la morte della prima ad una...

lite, che durò oltre a due Anni, tra il Duca Fran

ceſco, e il Principe Antonio Farneſe di lui fratello,

per conto della dote, delle gioie, e degli altri mo

bili prezioſi, dalla medeſima laſciati dopo sè. Pre

tendeva quegli di averne tutta intera l' eredità,come

Ceflionario della Maeflà di Eliſabetta Regina di

Spagna, figlia del fu Principe Odoardo, ch' era.;

fratello della defunta Ducheſſa Margherita per lato

paterno, e materno; la qual Regina, rappreſentante

la perſona del proprio Genitore, doveva eſſer pre

ferita ad eſſì Duca Franceſco, e Principe Antonio,

ſiccome fratelli della defunta ſolamente per parte del

padre. Solleneva quelli per l' opposto, che, in vir

tù degli Statuti Parmigiani, non poteva la Regina

Eliſabetta ſuccedere alla Zia ab intestato; e che l'

eredità di questa divider conſeguentemente doveaſi

fra lor due fratelli con egual porzione. Dopo vari

atti, che io mi allerrò dallo ſpecificare, fu portata

la Cauſa, per comune conſentimento delle parti, al

Tribunal della Rota Romana; la quale, aſcoltate le

ragioni del Duca dalla viva voce, e dagli ſcritti del

Procuratore, e Conſiglier ſuo Lorenzo Maſini, e quel

le del Principe Antonio dal Dottor Tofferi valente

Cauſidico Parmigiano, sentenziò in favor del ſecondo . ‘

A tal deciſione non s' acchetò il Duca Franceſco,

ma chiesta, ed ottenuta la reviſion della Cauſa, era

vicino a riportarne lo sfregio di una ſeconda, egual

men
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- mente contraria; quando rnterpostoſi tra' due fratelli

il ſoprammentovato Conte Ignazio Rocca confiden

te d' amenduc, colla deſirezza, ed eloquenza ſua,

ii riduſſe ad amicabil concordia. Il progetto da lui

proposto, e d' ambe le parti accettato ſi fu, che cir

ca tre quinti della dote controverſa toccherebbero al

Duca Franceſco , e il rimanente ſarebbe del Princi

pe Antonio; a condizion però , che questi , laſcian

done al fratello, almeno per la maggior parte, il

Capitale, ſi contenterebbe dell' annuo frutto a ragion

di quattro per cento: e che pagatiſi dal Duca i de

biti della defunta colle gioie, argenterie, ed altre,

ſuppellettili laſciate dalla medeſima , i restanti mobi

li ſi dividerebbero tra' due fratelli, giusta la diſcre

zione, e l' arbitrio di eſio Cavalier mediatore. Ac

comodate in tal maniera le coſe, per maggior' onore

de' Principi già litigantí, ſi motirò in faccia del

Mondo, che lor venuto foſſe il progetto di eſſo ac

comodamento dalla Corte di Spagna; ed a tal ſine

ſi trasferì a Piacenza nel di primo di Gennaio dell'

Anno 172.1. Vincenzo Vacellare Sanſa, Marcheſe

di S. Filippo , Reſidente di quella Corte in Gcno!

va, con Diſpacci de' Monarehi Cattolici concernen

ti tal' affare; il quale però qui trattenutoſi lo ſpazio

di nove di, non mai ad altro pensò che a divertir

ſi, e godere della Farneſiana magnificenza.

Dall' Imperador Carlo VI. era fiato con forti, e

replícate istanze ſollecitato il Pontefice a richiamar

di Spagna il Cardinale Alberoni, perchè rendeſſL..

conto de' pernicioſi conſigli, che da lui, dati preten

R r .2.. devan
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gatite Iſcrizione: Iſabella Farneſia Virgo in ſinu Virl-`

ginir , ubi vivenr quieverat , condi Cinerer mandag

vit. Occaſion diede la morte della prima ad una...

lite, che durò oltre a due Anni, tra il Duca Fran

ceſco, e il Principe Antonio Farneſe di lui fratello,

per conto della dote, delle gioie, e degli altri mo

bili prezioſi, dalla medeſima laſciati dopo sè. Pre

tendeva quegli di averne tutta intera l' eredità,come

Ceſſionario della Maestà di Eliſabetta Regina di

Spagna, figlia del fu Principe Odoardo, ch' era..

fratello della defunta Ducheſſa Margherita per lato

paterno, e materno; la qual Regina, rappreſentante

la perſona del proprio Genitore, doveva eſſer pre

ferita ad eſſi Duca Franceſco, e Principe Antonio,

ſiccome fratelli della defunta ſolamente per parte del

padre. Sosteneva questi per l' opposto, che, in vit

tù degli Statuti Parmigiani, non poteva la Regina

Eliſabetta ſuccedere alla Zia ab intestato; e che l'

eredità di questa divider conſeguentemente doveaſi

fra lor due fratelli con egual porzione. Dopo vari

atti, che io mi asterrò dallo ſpecificare, fu portata.

la Cauſa, per comune conſentimento delle parti, al

Tribunal della Rota Romana; la quale, aſcoltate le

ragioni del Duca dalla viva voce, e dagli ſcritti del

Procuratore, e Conſiglier ſuo Lorenzo Maſini, e quel

le del Principe Antonio dal Dottor Tofferi valente.

Cauſidico Parmigiano, sentenziò in favor del ſecondo . ‘

A tal deciſione non s' acchetò il Duca Franceſco,

ma chiesta, ed ottenuta la reviſion della Cauſa, era

Vicino a riportarne lo sſregio di una ſeconda, egual

men
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- mente contraria; quando interpolloſi tra' due fratelli

il ſoprammentovato Conte Ignazio Rocca confiden

te d' amendue, colla destrezza, ed eloquenza ſua,

li riduſſe ad amicabil concordia. Il progetto da lui

proposto, e d'ambe le parti accettato ſi fu, che cir

ca tre quinti della dote controverſa toccherebbero al

Duca Franceſco , e il rimanente ſarebbe del Princi

pe Antonio; a condizion però, che questi , laſcian

done al fratello, almeno per la maggior parte , il

Capitale, ſi contenterebbe dell' annuo frutto a ragion

di quattro per cento: e che pagariſi dal Duca i de

biti della deſunta colle gioie, argenterie, ed altre..

ſup llettili laſciate dalla medeſima, i restanti mobili fîedividerebbero tra' due fratelli , giusta la diſcre

zione, e l' arbitrio di eflo Cavalier mediatore. Ac

comodate in tal maniera le coſe, per maggior' onore

de' Principi già litiganti, ſi mostrò in faccia del

Mondo, che lor venuto foſſe il progetto di eſſo ac

comodamento dalla Corte .di Spagna; ed a tal fine

ſi trasferì a Piacenza nel di primo di Gennaio dell'

Anno r7zr. Vincenzo Vacellare Sanſa, Marcheſe

di S. Filippo , Reſidente di quella Corte in Genoa

va, con Diſpacci de' Monarchi Cattolici concernen

ti tal' affare; il quale però qui trattenutoſi lo ſpazio

di nove di , non mai ad altro pensò che a divertir

ſi, e godere della Farneſiana magnificenza.

Dall' Imperador Carlo VI. era fiato con ſorti, e

replicare istanze ſollecitato il Pontefice a richiamar

di Spagna il Cardinale Alberoni, perchè rendeſſe….

conto de' pemícioſi conſigli , che da lui dati preten

R r 2.. devan
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deëanſi al Re Cattolicorma creſciuto ormai era a

tal ſegno il credito, e favore di quel Ministro, che ben

conoſceva il Papa di non poter colla ſola autorità ſua

trarlo di là. Dopo aver' egli conſeguito il Veſcovado

di Malaga, s' era’fatto nominare dal Re Filippo

all' Arciveſcovadoricchiſſimo di Siviglia : e perchè il

Santo Padre, ſenza negargli le Bolle, non gliele accor

dó, gli diede la mortiſicazion di vedere il Nunzio

ſuo, Monſignor Pompeo Aldobrandini, cacciato di

Spagna , e rotto ogni commercio fra' sudditi di quel

la Monarchia, e la Corte di Roma. Se crediamo

'Zjſ'fi'f'fzf‘al Marcheſe Ottieri, temendo il Duca Franceſco Far

fi"' neſe, cbe lo fleſſo Ceſare, in quel tempo potentiſſimo

in Italia, non iſcaricaſſe contro lui , come zio, e pa

trigno , e come flimato Conſigliero della Regina, i pri

mi fulmini del ſuo ſdegno, e cbe n' occupaſſe lo J"tato ,

ricorſe per iſcudo, e difeſa contro la temuta violenza

al Pontefice; e percbè pagava ogni Anno il tributo

di Principe Feudatario alla Camera Apoflolica, cbie

ſe, o ottenne licenza di mettere lo ſtendardo Pontifi

cio ſopra le mura delle ſue Città ,v e cori ſi liberò da

o ni veſſazione , percbè ,i Tedeſcbi per riſpetto allo

tendardo, per venerazione al Pontefice , o er mo

tivo politico di non diſguflare in lui gli altri rincipi

d' Italia, non fecero alcun torto agli Jtati del Duca,

e ni. pure agli abitanti con eſigerne contribuzioni. Ma

questo racconto, tolto in parte dalla Storia del Car

dinale Alberoni, tradotta dallo Spagnuolo, e stam

P‘8.9°. pata all' Aia l' Anno 172.0., per ciò almen che riſ

guarda lo Stendardo Pontificio inalberato nell' aten

nata



lſinata occaſione dal Duca, non ha in sè verugn ſom"

damento di verità; nè alcun de' vecchi noſiri Con

cittadini, che vivono oggidi, e che preſenti hanno

alla memoria le particolarità anche più minute de'

ſucceſſi accaduti ne' tempi della lor gioventù, non_

ricordaſi d'aver veduto Ufiziale, nè soldato, nè vel:

ſillo Papalino,nè altra ſimil coſa in Piacenza quest'

Anno, che al prefato racconto poſſa aver dato mo

tivo. Aggiugne poſcia lo steſſo Storico, che bem)

nelle Terre pel/ſedute anticamente in Regno di Napoli

da Ducbi di arma, fame-(ſo l' Economo Regio, e fu

rono ſequeflrate le rendite a pro del Fiſco; lo cbe fat

to in principio, ſi continuò appreſſo per tutto il tempo

della vita del Duca Franceſco, e del Duca Antonio

ſuo fratello, nell' eſame della qual' altra particolarità

noi Piacentini non abbiam veruno intereſſe.

Crebbero notabilmente le amarezze dell'Impera

dore, e le mormorazioni de' zelanti contra il Cardi

nale Alberoni , per certe lettere, che ſi diſſero da...

lui ſcritte al Principe Franceſco Ragazzi, nimico,

e ribello Ceſareo, con eſortarlo a promovere una..

Lega fra il Re Cattolico , e il Sultano Acmet , a

depreſſione dell'Auflriaca Potenza. A molti per ve

rità ſembrò inveriſimile tal progetto, ſiccome tr0p.‘

po contrario alla pietà luminoſiſſima del Re Filip

po V., ed al Cattolico zelo de' glorioſi Anteceſſo

ri di lui , i quali non vollero mai tregua, non cheJ

lega , con un nimico del nome Cristiano. Ma non

ebbe difficoltà ad ammetter per vera la ſcrizione, ed

intercezion di tai lettere chi giudicando del Cindi

na e
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caldo di testa, forte di stomaco , e capace di qualſi

voglia più strana riſoluzione , che influir poteſſe all'

ingrandimento della Corona di Spagna. Allora però

ſi fu, che giunſero al ſommo, ed univerſali diven

nero le dicerie del Mondo contra di lui; quando

d' improvviſo s' inteſe , che gli Spagnuoli , sbarcati

in groſſo numero nella Sicilia, poſſeduta allora..

dal Re Vittorio Amadeo di Savoia, impadroniti

s' erano dell' importante Città di Palermo nel di

ultimo di Giugno, con apparenza, che foſſero per

ſoggettare ben presto tutta quell' Iſola, la quale,

non aſpettandoſi al certo una viſita di tal fatta...,

mal trovavaſi provveduta di munizioni, e preſidi.

Non mancò per verità la Corte di Madrid di pub

blicare un Manifesto, per cui studioffi di dar qual

che colore d' onestà, e giustizia a tal' impreſa : ma

la maggior parte del Mondo, informato della solen

nità, con che eſſa Corte non molto innanzi avea cc

duta la Sicilia al Re Vittorio; e dell' eſattezza, L,

fedeltà , con che questo Re al Sovrano avea mante

nuti i patti stabiliti nella Pace dell' Anno r7! 3., per

! ſistette in credere, che le ragioni in eſſo Manifesto

addotte,non foſſero che pretesti mendicati dall' animo

i ſo Cardinale Alberoni per ſoddisfar la ſmoderata vo

glia ſua di conquistare. Io mi atterrò al Marcheſe..

Ottieri, il quale afferma in propoſito dell' impreſa

della Sicilia , che I' ìfleſſo Alberoni dicbiarò poi di

'jfljîflffinon averla faputa, ſe non dopo cbe il Re avea col Du

ra di Popoli, e c0/ .ſegretario Grimaldi formato il dr'

ſega*
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ſegno di volerla mettere in pratica ,. aggiugnenaſr, 9cbe

quanto a :e,ei l' avea diſſuaſa, percbè la credeva troppo

arriſcbiata, o almeno immatura : ma cbe, quando tſua

Maeflà gli aveva detto di volerla aſſolutamente tentare,

eſſo avea, ſecondo l' obbligo di fedele, e accurato Mi

niflro , cercato di provvedere tutto il biſognevole ec.

perciocchè le particolarità medeſime a me pur' ha nar.

. rate chi più volte le ha udite dalla bocca dello steſÌ

ſo Alberoni; e confermarle ſembra una lettera, che

ho ſotto gli occhi, ſcritta da Sestri di Levante il gior

no tg. di Febbraio dell'Anno 172.0. tutta di pugno

d' eſſo Alberoni al Conte Ignazio Rocca, colle,

ſeguenti parole : Tralaſcio di raccontare tanti altri

ſacrificii da me fatti ,. e l' avermi io addoſſato quelle

grandi odioſità col mio ſilenzio,. e coll' baver dovuto

ſoflenere in pubblico que/lo, cbe continuamente diſap

provavo in privato : e di ciò ella ne può eſſere buon te

flimonio; quando, piatto/lo per .tfbgo d' ami/là, cbe

per parlare , l' bo illuminata di qualcbe verità , già

cbe con le replicate ſue lettere, in un certo modo, mi

obbligò a un tale :fogo.

Per metter fine alle accennare turbolenze, nel

giorno z. del corrente Agosto formoſſi in Londra

il piano di una Pace da proporſi al Re Cattolico;

e s' impegnaron le Potenze Mediatrici , ch' erano

l' Inghilterra , la Francia , gli Stati Generali, e l'

lmperadore, ad uſar la forza eziandio, ove foſſe di

mestieri, per obbligar quel Monarca ad accettarlo.

Di questo piano , aſſai noto ſotto il titolo di Cone

tratto, o Trattato della Aadruplice Alleanza, io

accen
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nccennerò ſoltanto l' Articolo quinto , per cui ſi con;

venne , che, ove a mancar veniſſero il preſent-L..

Gran Duca di Toſcana , e il Duca di Piacenza,

e Parma, e i succeſſori loto , ſenza legittima prole

maſcolina, ſuccederebbe a' medeſimi nella tenuta di

quegli Stati il Figlio primogenito di Eliſabetta Far

neſe Regina di Spagna , e i diſcendenti di lui maſ

chi, e legittimi; e in mancanza del primogenito, il

ſecondo, e gli altri figli della medeſima , come ſo

pra: e che , per maggior ſicurezza dell' eſecuzione

di tal' Articolo, i Cantoni Svizzeri metterebbero

una guernigione di ſei mila uomini nelle primariL,

Piazze di eſſì Stati, cioè in Livorno, Porto Lon

gone, Parma, e Piacenza. Contra et‘ſi Articoli, pro

posti al Re Filippo V. dal Signor di Nancrè per

parte del Cristianiſſìmo Re Luigi XV., o ſia di

Filippo Duca d' Orleans, Reggente di Francia...

durante la minorità di quel Monarca , e dal ſa

moſoColonnello jacopo Stenope in nome di Gior

gio I. Re d' Inghilterra , declamò ſorte il Cardi

nale Alberoni, che alle grandioſe mire, e vastL,

idee ſue trovandoli troppo contrari, impegnò il Re

Cattolico a rigettarli costantemente; ed egli steſſo,

con atto eroico di magnanimità, e diſintereſſe, ri

gettò l' eſibizioni larghiſſìme di que' due Ministri ,

che offerironFli un regalo di dugento mila Dop

pie, e promi ero d' ottenergli dal Papa le Bolle dell'

Arciveſcovado di Siviglia, ove indur voleſſe il Re

Filippo ad accedere a quel Trattato. Andati a vo

to i maneggi di Pace , dovetter loro malgrado ap

pigliar
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pigliarſi que' Sovrani al più efficace mezzo dell' ar.‘

mi. Perciò nel giorno 2.8. del corrente Dicembre

fu dichiarata in Londra solennemente la guerra al

Re di Spagna; e la stella dichiarazione pubblicoſſi

in Parigi nel di 9. Gennaio del seguente Anno 1719. È‘Qf‘fflflſi',

per parte della Corte di Francia, la quale divulgò in '7'9

tal' occaſione un Manifesto contra la preteſa ambizio

ne, ostinatezza, e perfidia del Cardinale Alberoni.

Io, anzi che paſſare a dar conto de' ſucceſſi di

quella guerra, mi tratterrò alcun poco per dire, che

ſul ſin'ſr del Maggio di queſl' Anno ticevettero il

Proposto, e i Canonici della Piacentina Chieſa di

S. Antonino, qua. olim per plura J'acula Catbedralit

extitit, C9' Baſilica nuncupabatur, nunc vero coſpicua,

(9' illuflrir eſſe dignoſcitur, ('9' inter prima: Italia* Col

legiatar Eccleſia: locum facile obtinet, un'ampliſſima

Bolla , data di Roma il giorno 3. del precedentL,

Febbraio, per cui il Pontefice , previo il favorevol

voto de'Cardinali componenti la Sacra Congregazione

de' Riti, loro concedette la tanto ſoſpirata facoltà di

portare ex nunc deincep: perpetuir futuri: temporibur ſu

pra Rocbettum cum ſui: manici; Cappam magnum cum

pel/ibm de Doflir conſutam byemali, teſiivo vero tempore

eamdem Cappam abſque dic?” pel/ibm, (9' loco earum

dem, ſerico violacei colorie coopertam 3 e ciò nelle Fun

zioni Eccleſiastiche pubbliche, e private d' ogni ma

niera, così in eſſa lor Chieſa Collegiata, e nella Cit

tà', e Dioceſi di Piacenza, come extra die‘iam Civi

tatem, (o' Diieceſim, C9' ubique locorum, etiam in .ſi

nodalibux , Provincia/ibm , Univerſe/ib”: , (9' Gene.

S s ralibm
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Conciliir, etiam in praſentia J". E. Car.

dinalium , etiam de Latere Legatorum , Arcbiepiſco

porum, Epiſcoporum, ('9' Ordinarii etiam proprii, (9'

aliorum quorumcumque. Per ottenere sì ragguardevol

Privilegio ſuffragò loro principalmente il favor del

Duca Franceſco Farneſe, cui le debite grazie rendet

tero con deputare, ed iſpedire a Colorno eſpreſſamen

te per ciò i Canonici Franceſco Gandolfi, e Anton

maria Franciſi, che di Piacenza partirono verſo colà

nel giorno 2.8. d' eſſo Meſe di Maggio.

Qui pur dirò, che nel di 15. del corrente Settem

bre ritornò dalla Dalmazia in Piacenza il Batta

glione Coflantiniano, di che più non abbiſognavano

i Veneziani, per la Pace, o Tregua da eſſi, e da...

Ceſare conchiuſa il giorno 2.7. Giugno dell' Anno

precedente colla Porta Ottomana. Da qualcuno di

que' Capitani ho inteſo , che eſſendoſi eglino impe

gnati coll' Ambaſciadore di Spagna in Venezia di

paſſar colle Compagnie loro nella Sicilia al soldo del

Re Cattolico, ove dal Duca Franceſco ottenerne...

poteſſero la facoltà; questi intimorito dalle minacce

fattegli ſu tal propoſito da' Tedeſchi, loro aſſoluta

mente negolla, dicendo di volerli tenere impiegati al

ſervigío ſuo proprio. Ma ritornati che furono, il pro

meſſo impiego ſvani; e pochi giorni dopo tutti gli

M'fiìzpjf" Ufficiali, e i .ſoldati del detto Battaglione vennero caſ

ſati, e dimeflì.

Deſcrivonſi a lungo da più Storici le sollevazioni

promoſſe nella Scozia quell' Anno 1719. dal Cardi

nal Ministro di Spagna, le pretenſioni da lui ſuſcita

te



37-3

te del Re Filippo V. ſopra la Reggenza di Fran

cia, le segrete mine lavorate per ordin di lui dal Prin

cipe di Cellamare Ambaſciadore d' eſſo Re in Pari

gi, a fine di mover quivi ſedizioni , e civili diſcor

die, e gli altri artifizi uſati per dar di che penſare in

caſa propria a quelle Potenze , le quali, per cagion

d' eſſo Ministro, apparecchiavanſi di far guerra al Cat

tolico Monarca. Tutto ciò ad altro però non ſervi,

che ad accreſcer l'odio univerſale contra quel Por

porato, e ad affrettar le ostilità de' Principi collegati

contro la Spagna. Dieder principio ad eſſe i Fran

zeſi nell' Aprile con impadronirſi d' alcuni Forti ver

ſo la Navarra, e con intraprender ſucceſſivamente l'

aſſedio prima di Fonterabbia , e poi di S. Sebastia

no, delle quali Città l' una ſi rendette loro nel di

ró. di Maggio, e l' altra nel z. di Agosto,ſalvo la

Cittadella , che ſi ſostenne ancora per quindici di.

Anche nella Catalogna fecero un'invaſione i Franzeſi

dalla parte del Roſſìglione, e vi preſero il Castello d'

LIrgel, l' importante posto di Castel Ciudad,ed al

tre Castella, e Terre di minor conto. Gl' Ingleſi dal

canto loro, entrati nel giorno to. d' Ottobre con po

deroſa navale Armata nel Porto di Vigo, Città con

ſiderabile della Gallizía, ebbe}~ quella bentostoa pat

ti; e poi nel zr. d' eſſo Mele anche la Cittadella.

Guerra contro gli Spagnuoli pur faceaſi nella Sicilia;

la qual' Iſola, in virtù del Trattato della Badruplice

Alleanza, ceder doveaſi all' Imperadore , con darſi

in cambio la Sardegna al Re Vittorio Amedeo, che

ad eſſo Trattato aderito avea nel giorno 2..di Novem

S s 2. bre
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bre dell' Anno precedente. Le truppe Ceſaree colà

ſpedite verſo il fine di Maggio ſotto il comando del

General Conte di Mercy, già ricuperate aveano mol

te Città, e Terre; e ſiccome ſenza paragon superiori

di forze a' nimici, sì da vicino, e per tanti lati gli an

davano strignendo, che il ſaggio, e valoroſo Marche

ſe di Leede Generale degli Spagnuoli, con mandar gli

equipaggi ſuoi fuor di quell' Iſola, e con altri ſegnali

ancora ,,aperramente mostrava di doverla ben presto

abbandonare.. Eppure in mezzo a tanti diſastri, L,

da sì pungenti nuove traffitto, non davaſi per vinto

ancora l' instestibile animo del Cardinale Alberoni:

ma coſe grandi tuttavia macchinando ;e intrepidamen

te ſostenendo in voce, e in iſcritto, che troppo ſcapi

terebbe di gloria un Monarca delle Spagne, coll'ac.

cettar propoſizioni di pace fattegli in una maniera...

impropria, che ſentiva di ſoperchierìa , e comando

diſpotico, teneva il Re ſuo Signore tuttavia immobi

le nella preſa riſoluzione di voler tutto ſacrificarL, ,

piuttosto che fare verun paſſo, onde l' onor ſuo, e

quello di una Nazione' sì dilicata ſu‘tal punto, venir

poteſſe macchiato.

Allora fu , che le Potenze collegate, ſperando,

che la destrezza, e autorità del Duca Franceſco Far

neſe, più che altra coſa per avventura, contribuir po

teſſe al detronizzamento di quell'odiato Ministro, a

guadagnat' eſſo Duca le mire, e gli sforzi loro prin

cipalmente rivolſero. Sapevano d'una parte , ch' egli

steſſo da qualche tempo in quà non era interamente

contento del Cardinale , per alcune irriverentiìriſpo

ſe,
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ſua Signora; per certa affettata lentezza, con che,

quel Porporato riſpondeva alle lettere, e riſpediva i

Corrieri del Duca; e per l'eſiger che faceva,che i Du

cali diſpacci a lui ſi preſentáſſero, e l' approvazion

ſua riceveſſero, anzi che paſſare alle mani de' Catto

lici Monarchi. D'altra parte il Farneſe, zio, e patri

gno della Regina, ſcriver poteva alla medeſima ciro

ca le preſenti occorrenze con un' ingenua libertà, che

a niun' altro fuorché a lui conveniva; e conoſcendone

a fondo il temperamento, e l' indole, ſapeva gli adi

.ti più destri, e le più acconcie vie, per inſinuarſi

nell' animo della Regia Donna, e piegarlo da qual

banda più voleſſe. Riflettevano eziandio, ch' egli ave

va alla Corte di Madrid un Ministro di privata ſe

deltà, e deſirezza accettiffimo alla Maeflà Sua, e

non ſoſpetto all' Alberoni, nella perſona del ſopram

mentovato Marcheſe Annibale Scotti già Maggior

domo della Regina Spoſa, il quale partito era di Pia

cenza a quella volta nel giorno 8. di Maggio dello

fleſs' Anno preſente, col carattere di Ducale Invia

to Straordinario, o Reſidente, della cui opera ſervir

' ſi utilmente potrebbe, ove tentar voleſſe il gran col

po : e perciò minacce, ragioni, promeſſe, ed ogni al

tro più opportuno mezzo adoperarono, per intereſſar

lo nella cauſa comune, ed indurlo ad accettarne l'

impegno. Unicamente a tal' oggetto ſin dal fine dell'

Anno r7r7. , era stato ſpedito dal Req d'Inghilterra

in Italia il famoſo Milord Carlo Conte di Peter

boroug 5 il quale, coll' andar girando per .gli Stati

' dellaI*



2.6

della Chieſa fece bensi naſcer ſoſpetto, che rendeſſe

inſidie alla vita del Cattolico Re Britanno [acopo

Ill. Stuardo, ſoggiornante allora in Urbino , e fu

perciò arrestato, e condotto prigione in Forte Urba

no: ma venne rilaſciato indi a non molto , con eſ

ſerſi ſcoperto appunto in tal' occaſione , cbe il vero

fine, per cui aveva egli fatto il viaggio d' Italia, e

°I'5',f:;;-H",.,; ſi era trattenuto in Genova, e in Bolräna, era fiato

'9' ""ffi”. per mettere in diſgrazia del Duca di arma il Car

dinale Alberoni , con aver' addetto a tal fine varie

ragioni, eſortazioni , conſigli, e minaccie del Re Gior-.

gio ſuo Padrone; e cbe di più fece coflare al Duca, cbe

il Cardinale, indegno, com' ei diceva, della protezio

ne accordatagli, ſi era traſportato , invanito dalla fbr

tuna , a parlare con indecenza, e diſprezzo dell' ifleſ

ſo Duca Franceſco ſuo benefattore , e J`ovrano ,. la...

qual' accuſa inclino io alcun poco a creder, che non

mancafle di fondamento, per aver udito da perſone,

le quali intimamente, ed a lungo trattarono quel Por

porato dopo la caduta ſua, ch' egli parlar ſoleva del

Duca Franceſco con termini apertiſſimi di diſistima,

e diſprezzo, ſenza pur riſparmiare gli epiteti di gof

fo, testereccio, e ignorante.

Trattò da prima il Peterboroug con Niccolò Oli

ni Moro Egiziano, nativo di Tebe, favorito, e con

ſidente grandiſſimo del Duca Franceſco, e col ſo

prammentovato Conte Giannangelo Gazola Piacenti

no ( e non già col Marcheſe Abate Maurizio Santi

”.°“"""-Segretario di Stato, ſiccome per alcuni fu ſcritto, )

co' quali abboccoſſì in Novi Terra del Genoveſato;

e sì
l
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e sì al vivo ſeppe lor dipignere la ſirana maniera..

di penſare, l'impetuoſità nel riſolvere, l'ostinazione,

l' ingratitudine, e arroganza inſopportabile del Car

dinale Alberoni; e particolarmente i preſſanti, e pe

culiari motivi, che avea il Duca lor Signore per iſ

balzatlo dal. Ministero, cui indegnamente godeva, e

ſovranamente eſercitava: che guadagnati amendue

dalle ragioni di lui, e ſors' anche dalle lire Sterli

ne, e da' Luigi d' Oro, ch' egli ſeco portava in..

gran copia, e generoſamente proſonder ſapeva a ſuo

tempo, aſſìcuraronlo, che tutto prometter poteanſi

le Corti di Londra, e Parigi dalla buona diſpoſizion

del Farneſe ;e gli dieder parola di concertare un'ab

boccamento ſra eſſì Duca Franceſco, e Milord Pe

terboroug, per diviſar la maniera, onde con celerità

inſieme,e ſicurezza riuſcir poteſſe di tanto impegno.

Per l' accennata prigionia dell' Ingleſe Miniſtro, re

stò poſcia incagliato alcun tempo l' affare: ma rimeſ

ſo ch' egli fu in libertà, ripiglionne i trattati con più

' calore, che mai; e portatoſi incognito a Colorno,

quivi al Duca ripetè le coſe dette a' Ministri ſuoi

nel Congreſſo di Novi: aggiugnendo agli addotti

allora, un recente, e più chiaro argomento, per ſar

gli toccar con mano il niun conto, che faceva di lui

quell' altiero, e ſconoſcente ſuo suddito; e laſciando

gli in fine, per quanto ſu detto, la Minuta steſſa del

le lettere, cui egli ſcriver doveva al Marcheſe Scotti,

ed alla Regina Eliſabetta per wm‘r a capo d'abóat.

tere il gran coloſſo del Cardinale Alberoni .

Di proprio pugno ſcrifle il Duca Franceſco nel

cor

l
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cor-,lente Meſe di Novembre eſſe lettere, che di naſ

costo furon preſentate nelle mani del Marcheſe An

nibale chi dice da un Corriere Ducale in abito di

Pellegrino, chi da un fidato domestico dello steſſo

Milord, che s' era incaricato del lor ſicuro ricapito.

Qgal foſſe preciſamente il lor contenuto , non poſ

ſiamo noi accertarlo, dacchè lo steſſo Cardinale, an

che molti Anni dopo la caduta ſua, confeſſava d'

ignorarlo, e costantemente affermava di non ſaper la

cagione dell' irritamento contra lui del Duca Framcſ

co, e di non avergli data arca/ione. Con molta veri

ſimiglianza però n' è lecito conghietturare, che l'

una deſſe incumbenza al Marcheſe Scotti di rappre

ſentare a dirittura al Re Cattolicoi danni graviſſi

mi, che ſofferivano attnalmentei ſuoi Regni, L,

.i più gravi ancora, che lor ſovrastavano, per colpa

di quel Ministro, il quale , ſenza penſar' alle conſe

guenze, avea imbarcata la Maestà Sua in una guerra

di perícol ſommo, e diſpendio; e l'obbligo, che

alla steſſa Maestà ſua quindi correva, di procaccia

re ad eſſi Regni ſuoi la tanto neceſſaria Pace, coll'

allontanar dal Governo un' uom di penſieri, e diſe

gni sì torbidi, e ſmiſurati, e capace, com' egli steſi

fo vantavaſi , di dar fuoco a tutte quattro le parti

del Mondo, per ottenere il ſuo intento. L' altra...

di eſſe lettere, inchiuſa in questa, e diretta alla Re

gina, eſſer dovette preſſo a poco dello steſſo teno

re; e contenere oltracciò le private doglianze del Du

ca contra quel Porporato, e qualche peculiare argo

mento fors' anche per eccitar lo ſdegno della Regia

Donna
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Donna contro lui, ed animarla a -vaierſì opportuna.

mente di tutta l'autorità, e grazia ſua preſſo il Con

ſorte Monarca, per determinarlo a disſarſene.

V' ha chi racconta eſſere pervenuto al Marcheſe

Annibale il Ducal Diſpaccio in tempo, che qualche

amarezza paflava ſra eſſa Regina Eliſabetta, e il

Cardinale Alberoni , per cagion di certo contrasto

ſeguito ſra Donna Laura Peſcatori, balia , e confi

dente della prima, ed una tal Donna Camilla, pro

tetta, e bcnvoluta dal ſecondo. Colta quegli sì ſavo

revol congiuntura, e trovato luogo, e tempo per ab

boccarſi colla Regina , ſenza che il Cardinal Mini

ílro ſentor ne aveſſe, le notificò la commeffion ſua;`

e conſegnatale la Ducal lettera, la confortò a ſecon

dar le premure del Zio, e dell' Europa tutta, ed a

voler contribuire all' univerſal Pace, e contentezza col
lſiagrifizio di un' Uomo, che a lei (leſſe ormai ſar

pretendeva il ſoprastante . Ella , ſiccome Principeſſa

di gran ſenno, e rara prudenza, compreſa bentollo l'

importanza dell' affare, e l' Utllltà del conſiglio, or

dinò allo Scotti di parlarne in ora tale al Re, in cui,

ſopraggiugnendo anch'eſſa, come perſona nuova, al

colloquio, fludierebbeſi di promovere con dellrezza

le ſue rappreſentanze, e ragioni. Alla giustezza del

concerto corriſpoſe la felicità dell'evento. Diede ſuo

coil Marcheſe Annibale alla mina, con eſporre l'

incumbenza ſua al Re Filippo, e con accennargli

ſommariamente i motivi, onde la Cristianità tutta,
e piucchèſi altri, la (lella Nazione Spagnuola, trova

vaſl mal contenta del Cîrdinale Alberoni. Sopra vvenz

t ue
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ne frattanto la Regina, la quale, potendo astaiffimo .

nel cuore del Re, bel bello accrebbe il fuoco in ma

niera, che quegli ſi diede per vinto, e pienamente

conſenti all' eſpulſione del troppo intraprendente, vio

lento, ed ambizioſo Ministro. Ho io parlato con..

chi afferma d'avere inteſo dallo steſſo Marcheſe Scot

ti, che protestoffi il Re Cattolico in tal congiuntura

di non aver mai veracemente amato l' Alberoni, e

di averlo ſofferito ſoltanto in grazia della Regina, la

quale mostrava per lui una particolare stima, e affe

zione; e che questa dichiarò pel contrario , eſſer ſem

pre a se diſpiaciuta la fiſonomia, l' indole, e le ma

niere di quell' uomo; nè per altra cagione mai aver

lo bcneficato, e promoſſo , che per averlo creduto

accetto, ed utile ad eſſo Re ſuo Conſorte.

Dati gli opportuni comandi per l' eſeguimento

della già preſa riſoluzione, partirono amendue que'

Monarchi nel di quinto Dicembre di quest' Anno ,

per andare a caccia al Pardo , ſiccome ſpeſſo faceva

no; e il giorno medeſimo ( non già nel quinto del

ſuſſeguente Gennaio, ſecondo che leggeſi'nella Storia

dell' Ottieri ) dal Segretario di Stato Don Miche

le Duran ſu preſentato al Cardinale Alberoni un'

Ordine ſcritto di proprio pugno del Re, che, vie

tandogli di più ingerirſi negli affari del Governo, e

di preſentarſi al Palazzo, o in verun' altro luogo di

nanzi alle lor Maestà, o ad alcun Principe della Caſa

Reale, gli comandò di uſcire dalla Città di Ma

drid ſra otto giorni, e dagli Stati del Dominio Spa

gnuolo nel termine di tre Settimane 5 con dichiara

zion
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zion' eſpreſſa di eſſere venuto a tal determinazione,

per torre di mezzo l' impedimento alla Pace. Ubbidi

quegli, non potendo far di meno; ed ottenuti prima

i Paſiaporti dal Re, e dagli Ambaſciadori di Fran

cia, e d' Inghilterra, parti di Madrid il giorno iz.

(ſiccome trovo notato dl proprio carattere di lui in fine

di un Tommaſo a Kempis de Imitatione Cbrrfli, col

la cui lettura dovett' egli conlolarſi alcun poco in..

tanta ſua diſgrazia ) alla volta dell'Italia, con diſe

gno di paſſare a Genova . Ma perchè il Gabinetto

di Spagna, intento principalmente a far ricerca, e

ſpoglio de' monti d' oro, e de' ricchi teſori di gioie,

e d' altro, che ſecondo l' opinion comune doveva

il Cardinale aver laſciato dietro sè, non ebbe la più

aſſai importante precauzion di vietargli il traſporto

delle Scritture, e di che che altro ſpettar poteva al

la cognizion' degl' intimi affari di quella Monarchia;

gli furono poi ſpedite addietro con ogni poſſibil cele

rità perſone armate, che, raggiuntolo il di gr. dello

steſſo Dicembre, lo ſpogliaron di quante Carte trovar

gli ſeppero addoſſo, e ne' bagagli, avvegnachè qual

cuna tuttavia gliene reflaſIe, che alla giustificazion

ſua maraviglioſamente poſcia ſervi. Il giorno appreſ ,

ſo, primo di Gennaio dell' Anno i72.0. fu egli aſ. HTML-1.'

ſalito da' Micheletti, nimici capitali di lui, pel ri. '7”'

got ſommo; con che trattati gli avea durante il ſuo

Ministero, dalle cui mani poco men che ignudo,

e quaſi per gran miracolo, ſi ſalvò. Nè men di pe

ricoli, e diſastri ebb' egli a ſofferire nel traverſar la

Linguadocca, e la Provenza, dove per attestato di

T t z ' qual
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qualche Storico, mmmmar dovette, totalmente ſconoſciu

Om'z'çzw- to, con un ſolo Prete di ſua confidenza, e mmpò mol

ti giorni ron mangiar' uova freſe/ee ſolamente , per

dubbio di *veleno: ma lo steflo Alberoni in una let

tera ſua diretta al Cardinal Paolucci, Pontificio

Segretario di Stato, che abbiamo alle flampe, par

lando di eſſo viaggio per la Francia, non d' al

tro lagnaſi,che dinon aver ricevuti certi Paflaporti pro

meffigli, e d' eflere stato accompagnato , e guardato a

'm'fla,d' ordine di quel/a Carte, da un Ufficiale.

Imbarcatoſi in Antibo, dove trovò una Galea ,

ſpedita dalla Repubblica di Genova ad incontrarlo,

e ſervirlo, rivolſe la prora verſo Sestri di Iáevanre,

e vi approdo nel di quinto di Febbraio, ſecondo ch'

egli notò in fine del ſopraddetto Libriccino. (Divi

ſu, che ricevette una lettera del prefato Cardinalç,

Paolucci, il quale a nome del Papa gli vietava di

farſi conlècrare Veſcovo di Malaga , quantunque ne

aveſſe già ricevute le Bolle 5 e un' altra poco appreſ

ſo, con ordine, che non oſafle di metter' il piede

nello Stato Eccleſiastico, ſotto pena di venir rinchiu

ſo in Callel Sant' Angelo. Un premuroſo BrevL,

ſcriſſe poi a quel Doge il Pontefice, incaricandolo

di aſſicurarſi della perſona del Cardinale Alberoni;

al cui albergo in fatti nel di 2.5. di eſſo Febbraio

furono poste le pubbliche Guardie :ma sì gran copia

di parziali .s' era egli procacciato nel tempo della...

proſperità ſua in Genova, che dibattutaſi indi a po

co la cauſa di lui in pieno Conſiglio, prevalſe la de

terminazion di laſciarlo in libertà, con ritirarne‘dal

a
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la caſa le Guardie; il che segui nel giorno rt. di

Marzo. Da Sestri parti alcuni giorni dopo improv

viſamente il Cardinale ſopra una Feluca da nolo,

ſenza che per molti Meſi s' aveſſe più nuova di lui,

nè preciſamente ſaper ſi poteſſe, dove ſi foſs' egli ri

coverato. Chi diſſe, che sbarcato alla Spezia, s' era

condotto a cavallo in figura di Mercatante nel Di

stretto di Modena, e quindi paſſato era negli Sviz

zeri, o Grigioni. Credettero altri, che ſi foſſe ritirato

preſſo uno de' liberi Vaſſalli dcll'Imperio, ſuo gran

confidente, nella Langhe, e quindi poi rifnggiſſc

negli Svizzeri. Io a ciò ſoltanto attenendomi, che

so di certo, dirò apparire dalle accennare note di ca

rattere di lui, ch' egli nel di zo. di Marzo fu in...

Genova, nel 5. d' Aprile dormi a Orero, li 6. a

Caſſano, o Caſſiano, li 7. a Castelnuovo di Scri

via, e gli 8. a Godiaſco, Villaggio non molto lungi

dalla Staffora; e quivi per avventura fermoſſi fino

al di tg. d' Ottobre, in che ſegnata ritrovaſi la par

tenza di lui da eſſo Villaggio, ſenza ſpecificarſi ver

ſo qual parte.

Indicibili ſono le díligenze , che usò, almeno in

apparenza, il Duca Franceſco, per ſapere il luogo

della ritirata d' eſſo Cardinale, con idea, per quan

to allora dicevaſi, di farlo capitar nelle mani del Pon

tefice , il quale da una Congregazion di Cardinali

a ciò eſpreſſamente delegati, avea fatto dar principio

in Roma ad un rigoroſo Proceſſo ſopra la vita, i co

stumi , e le gesta d' eſſo Alberoni. Veggendo riu

ſcire inutili tai diligenza, fec' egli arrestar la nqttç..

ra
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Franceſco Faroldi da Fiorenzuola , fratello del Ca

pitan Fiorenzo Faroldi Cognato del Cardinale; la

ſoprammentovata Donna Camilla ( così comunemen

te appellavaſi ) Bergamaſchi, nata Sacchini , confi

dente antica, e ſedel compagna d' eſſo Cardinale,

ritornata tre Meſi prima di Spagna; e il Sacerdote

Don Giuſeppe Bergamaſchi figliuolo di lei, venuto

anch' eſſo colla madre da Madrid, dove la prima...

ſua Meſſa celebrata avea con solenniffima pompa nella

Cappella Reale, abitanti tutti inſieme in quello fleſso

appartamento del Palazzo già de' Conti Landi preſ

ſo S. Lorenzo, che ſotto l' Anno 1703. narrammo

eſſere stato aſſegnato a Don Giulio dal Duca. Spedi

questi nel tempo medeſimo Ufiziali, e Commeſſari

in Piacenza, e Fiorenzuola alla Caſa de'Signori Ber

tamini , fra' quali, e l' Alberoni paſſato era ſempre

llretto vincolo d' amicizia , e confidente commercio

di lettere , perchè ne traſportaflero quante Scritture

trovar potevano concernenti eſſo Alberoni: ma nè

dalle depoſizioni de' prigionieri, che rilaſciar poſcia

ſi dovettero per giustizia, nè dall' eſame delle Scrit.

ture, che di tutt' altro parlavano, non potè il Duca

in cognizion venire di ciò, che tanto mostrava deſi

derar di ſapere; anzi neppure alcun' indizio rilevare

di veruno de' molti delitti ,che al Cardinale impu

tavanſi. Dal naſcondiglio ſuo andava ſcrivendo que

fli frattanto a più d' uno de' Cardinali componenti

la Congregazion ſuddetta forti, e ſenſate lettere apo

logetiche, le quali furono poi date. alla luce, e nlieri.

tevoi
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tevoli ſono per più titoli d' eſſer lette. Io decider

non debbo circa il peſo, e valore delle ragioni, L,

pruove da lui a giuflificazion ſua prodotte. Noterò

ſolamente, ch' egli in più caſi allega detti , e fatti

del Re Cattolico, del Padre Daubanton di lui Con

feſſore , e d' aſſai altri Principi, e Ministri d' alto

affare 5 e che questi, avvegnachè agevolmente ſmentir

poteſſero le aſſerzioni di lui, ove inſuſſìstenti le aveſ

ſer trovate, foſſe per prudenza, foſſe per altra a noi

ignota cagione , ſi astennero dal venire a tal con

ſronto.

Restitui la Pace a' ſuoi Regni, ed univerſal giub

bilo recò all' Europa il piiſſìmo Re Filippo V., con

acceder pienamente nel di 16. del corrente Gennaio

al Trattato di Londra , o dir vogliaſi al Contratto

della (Liadruplice Alleanza , che ſu poi ſottoſcritto

colle debite ſolennità nel giorno r7. del ſuſſeguente

Febbraio dal Marcheſe Lorenzo Vergiuſo Beretti

Landi, Ministro di lui Plenipotenziario all' Aia.

Accennai di ſopra il contenuto del Capitolo quinto

d' eſſo Trattato. Or debbo aggiugnere, eſſerſi bensì

nuovamente stabilito in occaſion dell' acceſſione ſud

detta, che , venendo a vacare per mancanza di di

ſcendenti maſchi il Gran Ducato di Toſcana, e i Du

cati di Parma , e Piacenza , ſuccederebbero in eſſi

Stati i figli maſchi legittimi, e naturali della Re

gina Eliſabetta Farneſe, moglie di Sua Maestà Cat

tolica; ma con questa conſidetabile limitazione, che

s' intendeſſe da tal ſucceſſione eſcluſo chiunque d'eſ

ſi, o de' lor diſcendenti perveniſſe al Trono dellL,

Spagne. A p
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?Approdo a Genova nel giorno 3. di Giugno Ma

damigella Carlotta Aglae di Valois, figlia di Filip

po Duca d' Orleans Reggente di Francia, Spoſa del

Principe Franceſco primogenito di Rinaldo d' Este

Duca di Modena. Fra' primi, che complimentaronla

ſul felice arrivo ſuo in Italia, ſi fu il Conte Ranuc

cio Scotti, Inviato straordinario del Duca Franceſco

Farneſe, colà eſpreſſamente ſpedito per tal' uſizio; e

per ſupplicarla di volere onorar col paſſaggio ſuo, e

colla dimora eziandio di qualche giorno, la Città di -

Piacenza, e Parma; il qual'invito ſu da eſſa grazio

ſamente accettato. Circa ]' arrivo, e il ſoggiorno della

medeſima nella Città nostra, ecco ciò , che ho tro

vato di ſcritto. Adi i4. di Giugno i72.0. verſo la ſera

entrò in Piacenza Carlotta di Valoir , .I'poſa del Prin

cipe di Modena , accompagnata dal Conte Ranuccio

J'cotti ſpedito/e incontro fin a Genova , e ſcortata da'

Confini della Bardinezza fino alla Città da una Com.

pagnia di Carabinieri a cavallo. Il Duca Franceſcof‘

e la Ducheſſa Dorotea, e il Principe Antonio , colla

Guardia de' Collettoni , e col ſeguito di quindici mute

a ſei cavalli, furono ad incontrarla in mezzo alla

Trebbia , dov' eſſa montò nella lor Carrozza , pren

dendo il prima poflo. Fu ſalutata nell' entrare da ven

tiquattro tiri dell' artiglieria del Caflello ,. e ſi com

piacque molto in veder le flrade tutte illuminate dalla

Porta ſino alla Cittadella, e la Piazza guernita di

file d' Irlandeſi , Granatieri , ed altri ..ſoldati . Tutto

il ſeguito conſiſZeva in ventiquattro mute a ſei cavalli ,

oltre a molte ..ſedie di pofla, e ad una Lettica di eſſa

' . eſiguo
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.ſignora Principeſſa ,. eſſendo entrato in Città a/àaanv

to prima l' equipaggio di lei, compoflo di trentadae

mali caricbi, e.baon numero di carriaggi, inſieme col

la baſſa Famiglia . Divertita poco dopo il ſuo arrivo

con ana .ſerenata in Muſica nel J'alone di Carte,

pranzò il giorno appreſſo colla Ducbeſſa Dorotea, e

col Principe Antonio ( eſſendo impedito da dolor di ca

po il Duca Franceſco ) ,. intervenne verſo la ſera al

Corſo delle Carrozze ſu lo J`tradone di J`. Agoflino 3

poi circa le dae ore della notte ſi portò al Teatro, do

-ve rappreſentofli l' Eraſitea, favola Paflorale per Mu

ſica, cbe darò fino alle ſei. Uno ſpettacolo aſſai va

go ſi fa il vedere eſſo Teatro pieno di Dame, e Ca

*va/ieri Piacentini, e Forcflieri vefliti in gala, tutti.

ammeſſi gratis, e regalati di rinfreſcbi, e d' altro a

ſpeſe del J'ereniſſimo. Fermofli la Principeſſa Jpoſa

in Piacenza fino adi 18., trattenuta ſimilmente con

.ſercnate, Corſi, Veglie, Paſſeggi, ed altri conface

voli divertimenti ,. nel qual giorno, dopo aver pran

zato con tutta la Ducal Famiglia, parti circa le

ventidue ore in Carroz.za ,. inſieme col ſignor Duca,

e il Principe Antonio, col ſeguito d' altre ſedici Car

razze a ſei Cavalli ; e ſortendo per la Porta di .F.

Lazaro, e verſo Borgo J. Donino, dove pernottò , fa

medeſimamente ſalutata dallofſparo di ventiquattro pez

zi d' Artiglierìa , e da' pre ati J'ereniflimi accompa

gnata fin' al Ponte della Nara. ;,

Onori ſomiglievoli ricevette il mentovato altra...

volta Cardinal Gozzadini Veſcovo d' Imola, venu

to il di r4. d' Ottobre a Piacenza, e ſplendidamen

Vv te
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te ?alloggiato in Cittadella. Diede motivo al venir

ſuo la fabbrica della nuova Chieſa dello Spedale di

S. Lazzero da lui a ſpeſe proprie intrapreſa, e già qua

ſi a compimento ridotta; cui egli steſſo benediſſe nel

di zo. con solennità grandiſſima di apparato , muſica ,e

di che che altro contribuir poteva ad accreſcere il deco

ro di tal Funzione. In memoria di ciò ne' fondamen

ti dell' Altar Maggiore di eſſa nuova Chieſa fu po

flo un Medaglione , che avea ſul diritto queste pa.

role : Uliſſer ?ok-Pb J`. E. Cardina/ir Gozzadi

m' , Hofpitalir Dim' Lazari Adminiflcr , mmc, bu

miligue Eccleſia collaóenre, aliam a fnndamcnrir am

pliorcm mimi: , :acroque rita prieſcnr :licavit,. e..

nel roveſcio quest' altre: Anno .ſa/utir MDCCXX.,

Francifri I. Farnefii P/dfl'fitlcf , ac Parma Ducir

J`exti XXVI. Parti egli quindi verſo la Reſidenza

ſua nel giorno zz. dello steſſo Meſe di Ottobre, do

po aver laſciate generoſe mancie alla servitù di Cor

te, groſſe limoſine a' poveri di quello Spedale, e re

gali conſiderabili a chiunque in occaſion dell' accen

nata Benedízion solenne prestato aveagli aſſistenza,

o ſervigio.

Diffuſe il terrore per tutta Italia la nuova del

la Peste ſcopertaſi nella Città, e nel Distretto di

Marſilia in Provenza; ed allora ſolamente riconoſciu

ta, e confeſſata da' Franzeſi per tale, quando avea

già preſo piede, e irreparabilmente ſi era dilatata in

quelle floride Contrade , ove nello ſpazio di circa..

due Anni tolſe di vita oltre a ſettanta mila perſone.

Solenni Tridui, divote Proceſſioni, ed altre sacre

Fun
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Funzioni, che io mi allerrò dal deſcrivere , ſi fecero

da' Piacentini per calmar lo ſdegno del Signore, e

tener lontano da questi Stati il minacciato flagello.

Dura qui tuttavia particolarmente la memoria di una

Santa Miſſione ordinata ſul finir di Novembre dal

zelante Veſcovo nostro Monſignor Giorgio Barni,

ed eſeguita dal celebre Predicatore, ed Operaio Apo

ſlolico il Padre Niccolò Maria Calzamiglia della..

Compagnia di Gesù, coll' aflistenza, ed aiuto de'

Padri Lorenzo Negri, Ramiro Fumanelli, Africo

Bernieri, Gianſranceſco Girardi, e Luigi Lampu

gnani tutti pur Geſuiti, e valenti Mitlìonari, di cui

abbiamo anche un Ragguaglio stampato quest' An. ÉQ‘VLÎL‘J

no medeſimo preſſo il Zambelli. Penetrò dell' An. *7'*

no ſeguente il rio morbo anche nella Linguadocca,

flendendoſi eziandio ad Arles, Tolone, Avignone,

Oranges, ed altre Città, che ne rimaſer notabilmen

te danneggiate; e continuarono i nostri conſeguente

mente il ricorſo agli aiuti spirituali, e l' uſo inſieme

delle temporali precauzioni : di maniera che, per mi

ſericordia dell' Altiflìmo, e pe' ſaggi regolamenti del

le Corti di Parigi, e Torino, della Repubblica di

Genova, e degli altri confinanti Potentati, restò in

fine tolta la forza , e troncato il corſo al contagioſa

malore.

Nel giorno r9. di Marzo dell' Anno preſente ſu

chiamato dal Signore a ricevere in Cielo il premio

delle inſigni Virtù, e la corona de' molti, e rari

meriti ſuoi l' ottimo Pontefice Clemente XI., la..

nuova della cui morte occaſion diede in Piacenza a'

V v z ſoliti
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ſoliti contraſſegni di lutto, ed alle conſuete funzioni

di Requie. Non ſapendo iCardinali Capi d'Ordi

ne dimoranti in Roma, e rappreſentanti tutto il Sa

cro Collegio, dove mai ſi steſſe allora naſcosto il

Cardinale Alberoni, il quale in vigor delle Consti

tuzioni Apostoliche invitare anch'eſſo doveaſi al Con

clave, per la valida elezion del nuovo Pontefice; ri

corſero all' Avvocato Biagio Antonio Ferrari, Di*

fenditore, e Proccurator Generale di eſſo Alberoni,

che l' aſſunto ſi preſe di fargli aver nelle proprie ma

ni la circolar lettera d' Invito, e l'eſibitogli Paſſapor

to ampliſſìmo di ſicurezza per l' acceſſo, e receſſo.

Trovavaſi in tal tempo il Cardinale in un Villaggio

del Distretto di Bologna, ſpettante al Marcheſe Ang

tonio Monti, uno de' Cavalieri principali di quel..

la Città, ed uno inſieme de' più costanti, e fedeli

amici, ch' egli aveſſe; e quivi ricevette idiſpacci del

Ferrari, che il poſero bentosto ſulle moſse per Roma,

dove arrivò pochi giorni dopo ſerrato il Conclave,

e ſu incontrato da prodigioſo numero di perſone,

curioſe di veder un' uomo sì straordinario, e chL,

tanto avea fatto parlar di sè . Concorſero nel di 8.

di Maggioi voti de' Porporati nell' innalzar' al Tro

no Pontificio il Cardinale Michel' Angelo Conti

. Romano, perſonaggio ben degno di tal grado per

la ſaviezza, pietà, e perizia ſua grandiſſima negli af

ſari così Eccleſiastici, come Secolareſchì, cui piacque

aſſumere il nome d' Innocenzo XIII. Uno fra' pri

mi, che ſperimentaſſero la clemenza di lui, ſi ſu il

Cardinale Alberoni, il quale ottenuta la grazia di

poter
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poterſi trattenere in Roma a titol di onesto carcere,

ſi diede asì ritirata, divora, ed eſemplar vita che la

benevolenza del Papa gli conciliò, e non poco ezian

dio ſervi ad ammanſar la ferocia, e reprimer la mal

dicenza dei ſuoi avverſari. Alla clemenza non per.

tanto accoppiando lnnocenzo la giustizia, volle, che

ſi continuaſse, e compiſſe il Proceſso dell'Alberoni

ſecondo la norma preſcritta in tai caſi dalle Civili,

e Canoniche- Leggi, con ſentirſi più volte il reo, c

giuridicamente interrogarſi circa i vari delitti ad eſso

imputati; il che ſu appunto la ſalute dell' inquiſito,

cui riuſci col beneſizio del tempo, coll' aiuto degli

amici, colla modestia del vivere, e più coll' effica

cia delle ptuove-a giustiſicazion ſua prodotte, uſcir

ne libero, e pienamente aſsoluto, ſiccome a ſuo tem

po vedremo.

Di un fedel Suddito, .e di un' egregio Ministro

privo rimaſe quest' Anno il Duca Franceſco per la

morte del Marcheſe Benedetto Miſchj ſeguita in Pia

cenza il quinto giorno d' Agosto. Di civil famiglia

originaria dello’Stato di Compiano era egli nato in

Pradello Villaggio di Val di Nure aſſai noto il di

29. Ottobre dell' Anno 164i. Studiò in Piacenza,

dove fu laureato in amendue le Leggi il di 15. Set

tembre 1660. , ed aſcritto al Collegio de' Notai il

gr. Dicembre 1667., con diſpenſa dall' Eſame , in

virtù di una lettera Ducale data il di 2.8. del pre

cedente Novembre. Sostenne il Miſchi per qualche

Anno in questa Curia il difficile impiego di pubbli

c0 Avvocato , con tanta lode d" integrità,e dottri

na
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na ( accennata eziandio dal Torre nella Mantiſl'a a'

ſuoi Conſigli Legali, e da più altri Scrittori), che lo

steſſo Duca Ranuccio, credutoſi in obbligo di rico

noſcerne la Virtù, concedette ad eſſo, ed a' ſigliuo

li, e diſcendenti di lui in perpetuoiprivilegi , e gli

onori della Nobiltà Piacentina, con Diploma ſpedi

to di Parma il 2.8. Marzo, e registrato negli Atti

della Comunità nostra il di 4. Aprile 1690., che..

incomincia così: Congruum efl , ut quo: lWajorum

meriti: , propriiſque virtutibur dignor bonoribur ani

madvertimut, eo: ſpeciali exiflimationir nota, ac amo

ri: teflimonia diflinguamur etc. Revo/vent” itaque ani

mo no/iro decorem, atque bone/fam conditionem Fami

lia Placentina Miſcbj , attendentefque inſuper illiba

tam in publicir Patria muneribur obeunát fidem,

praflantiam ſingularem , C9' dexteritatem ſummam ,

atque price/ara; animi doter 7a”: Conſulti Benedic‘Zi,

ejuſque erga nor amorir, (9' obſequii fludia , illum ju

re merito Nobilitate donare flatuimu: etc. , la qual

Conceſſìon Ducale diede adito al Miſcbi di entrar

nel Collegio de' Dottori, e Giudici della fleſſa..

Città nostra, a cui ſu aſcritto nel giorno to. di Lu

glio del ſopraddetto Anno 1690.

Più ancora d' onori, e premi verſo lui ſu liberale

il Duca Franceſco, il quale, oltre averlo inſignito

del titolo, e della dignità di Conte, inſieme co' fi

gliuoli, e diſcendenti maſchi di lui in infinito , L..

ciò propter ſingularem ejur prudentiam, ingenii felici

tatem , veram , atque profundam in Îure peritiam,

ſiccome parla il Diploma ſpeditogliene di Parma il

giorno
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giorno 6. di Giugno dell' Anno 1698., gli vendet

te l' antico , nobile , ed onoriſico Feudo di Costa

mezzana nello Stato Pallavicino, ricaduto alla Ca

mera ſua per l' estinzion della linea malcolina de'

Marcheſi Stretti, in prezzo di ventiquattro mila lire

di Parma; e nel tempo medeſimo gli donò, e con

cedette gratis, in riguardo della virtù, e de' meriti

peculiari di lui, le prerogative, il titolo, e gli ono

ri del Marcheſato , per eſſo , e pe' figli , e diſcen

denti ſuoi maſchi, legittimi, e di legittimo, e vero

Matrimonio nati in perpetuo: delle quali vendita, e

donazione , come pure dell' Investitura , e del Poſ

ſeſſo dato al Miſchi del Feudo, e Marcheſato pre

detto, ho io veduti gli autentici Rogiti, stipulati da

Ranuccio Piſani, e Gianfranceſco Lottici Notai, e

Cancellieri della Ducal Camera di Parma ſottoi

di 3., e r7. Luglio, e 6. Settembre dell' Anno

i706. Pur ſotto gli occhi mi è paſſata la Patent-L..

onorevoliſſìma data di Piacenza il giorno r4. di

Febbraio dell' Anno 1708., con che quel Sovrano

l' ampliſſìma Carica al medeſimo conferi di primo

ſuo Ministro, e Conſigliere di Stato , Guerra, ed

Azienda , con dichiararſi di -volere render `giuflizia

alle virtù , ed al merito di eſſo Marcbeſe Benedetto

Mifcbj, Nobile Piacentino , e Feredarario Parmigia

no, i] quale , cbiamaro alla prima flrma confidenza

ſua, ron eleggerlo ( nell' Anno 1704. ) prima .ſegre

rario di .ſtato , avea coll' opera , e :al conſiglio pie

namente corrijpoflo alla .ſovrana efpettazione , fiero*

me prima date avea tutte le prua-ve della ſua grande

abilita,
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abilità, e di una fede illîbnta *verſo il buon ſervr'gío di

eſso Principe in più occaſioni, e nell' eſercizio a” al

tre Coric/ae ( cioè di uno de' Conſiglieri della Det

tatura di Parma, di Propreſidente di quel Magistra

to, e di Governatore d' eſsa Città di Parma ), cbr,

da lui furono ſoficnate con molta [un lode, e ſomma

ſoddi:fazione ſovrana, e del Pubblico. Fu creduto,

ch' egli decadeſse poſcia alcun poco dalla grazia del

Duca, perciocchè questi ſel tolſe dal fianco, creando

lo Preſidente.del Supremo ſuo Conſiglio; nella qual

Carica,per lui egregiamente ſostenuta fino alla morte,

ebbe poi in ſucceſsore il Conte Odoardo Landi Sa

cerdote pur Piacentino: ma certo è, che la Patente

di tal Preſidenza ſpedita di Piacenza il 28. Novem

bre r7t i. non poteva eſsere ne' più ſplendida, nè

più onorevole pel Marcheſe Miſchj, quivi appella

to illa/Zrc J`oggetto, in mi concorrono tutto le più rag.

guardavo/i , e ſingolari qualità di dottrina , rettitudi

ne, e i/lióatcz.za di coflumi, e confermato tuttavia..

nello fleflo grado di Primo Conſi‘gfiore, e Miniflro di

Jmto. Fu ſeppellito colla debita pompa quell' eſimio

nostro Concittadino nella Chieſa de' Cappuccini, do

ve a man ſinistra di chi entra leggeſi inciſo in mar

mo l' Epitaffio di lui, che io mi asterrò dal rappor

tare, per non ripetere in Latino quanto ho fin qui

detto in Italiano.

Si conchiuſero, e pubblicarono di quest' Anno gli

Sponſali di Madamigella di Monpenſier, figlia del

Duca Reggente di Francia, con Luigi Principe d'

Asturias Primogenito del Re Cattolico; e di Ma

nanna
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rianna Infanta Primogenita di Spagna col Cristzanſ

ſimo Luigi XV. Perchè quest' ultima Principeſſa_

non contava che circa quattro anni d'età, ſi venne

in determinazione d'inviarla in Francia, per eſſer qui

vi educata ſecondo il gusto di quella Nazione , fin

chè atta foſſe al compimento del Matrimonio; ed

ebbe l' onor d' eſſere ſcelto per accompagnarla finoa

Parigi il ſoprammentovato Marcheſe Annibale Scotti

Piacentino, il quale , per la ſperimentata fede , pro

bità, e ſaviezza ſua , godeva l' intera confidenza , e

piena stima di que' Monarchi ; e da' medeſimi ſuc

ceſſìvamente ſu poſcia ornato delle dignità , e cari

che onoriſicentiſſìme di Grande di Spagna di prima

Claſſe per sè, e pe' ſuoi diſcendenti, di Cavaliere de

gli Ordini dello Spirito Santo, del Toſon d'oro, e

di San Gennaro, d' Aio, e Maggiordomo maggio

re del Real' lnſante il Cardinal Don Luigi di Bor
bone, e id' aſſai altri titoli, e caratteri luminoſiſſimi. ÈH‘W’H‘E‘Î

Nel giorno 9. di Gennaio dell' Anno 172.2.. ſegui '7"'

nell' lſola detta de' Fagiani, a' Confini de'due Re

gni, il cambio di quelle Principeſſe; della ſeconda...

ſra le quali non effettuoſſì poi il Matrimonio altri

menti, per que' motivi, che narranſi da più Storici

ſotto l' Anno 172.5. lo paſſerò a dire, che la gloria

della conchiuſione degli accennati Regi Sponſali ſu

attribuita in buona parte al prefato Marcheſe Loren

zo Vergiuſo Beretti Landi, Ministro Plenipotenzia

rio del Re Cattolico; ad onor del quale ſu battuta

per tal' occaſione una Medaglia d' argento, che ha

nel diritto tre Coppie di Spoſi tenentiſi per mano

x ì con
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con una Corona ſoſpeſa in alto ſopra la Coppia di

mezzo, e le parole dintorno : In conveniendo Popular

in unum, (9' Reger ut ſerviant Domino ,. e nell' eſer

go: Nuptia. Hiſpano -Gallica, con ſotto l' Arme de'

due Regni; e nel roveſcio il motto:Funícu/u: tri

p/ex díffló'Ì/ó' rumpitur ,. e più ſotto: Marcbio Beretti

Landi Orat. Plenip. Hzſp. Cameraci MDCCXXIII.

Propriamente nel Febbraio del preſente Anno

172.2.. ſi diede incominciamento al qui accennato

Congreſſo di Catnbrai, diretto principalmente ad ista

bilir vera, e durevol Pace fra l' Imperadore, e il Re

di Spagna. Inſistevanoi Ministri del ſecondo in..

chieder l' intera , e pronta eſecuzione di quanto s'

era già fiſſato circa l' eventual ſucceſſione dell' In

fante Don Carlo, Primogenito del ſecondo Letto

di eſſo Re Filippo V., ne' Ducati di Piacenza, e

Parma; e ſu questo riſpondevan loro i Plenipoten

ziari Imperiali, che non poteva Ceſare ſpedirne il

promeſſo Diploma d' Investitura, ſe prima non ne

otteneva il conſentimento, e l' approvazione dall' Im

perio, cui stava proccurando attualmente nella Die

ta di Ratisbona; e cui di fatti ottenne, ma ſolamen

te nel giorno 9. del corrente Dicembre . Dichiara

zioni, e proteste oppoſe in voce, e in iſcritto il Pon

tefice Innocenzo a' tai maneggi, ſiccome pregiudi

ciali di troppo a' diritti della Sede Apostolica ſo

pra questi Stati; ordinando a Monſignor Maſſei Nun

zio ſuo alla Corte di Parigi di nulla ommetter di ciò,

che all' indennità, e conſervazione d' eſſi diritti ſuf.`

fragar poteſſe. Il Nunzio non ſapendo che far di

meglio
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solennemente contro la diſegnata lnvellitura, per '"3

mezzo dell' Abate Rota Auditor ſuo, eſpreſſamente

a tal fine ſpedito a Cambrai: Ma queste non erano,

che parole, e ſcritture, delle quali non ſogliono aver

paura i più ſorti; e i Plenipotenziari Spagnuoli ſtat

tanto sì andavan prestando ſu tal punto gl' Imperia

li, che n' ebbero in fine il deſiderato Diploma d'

Investitura, ſpedito nelle ſorme da Ceſare nel Dicem

bre di questo medeſimo Anno 1723.

Maneggiavaſi nel tempo steſſo il Duca Franceſco

Farneſe per mezzo del Conte Ottavio de' Sanſeverini

d' Aragona Cavalier Piacentino, Inviato ſuo Straor

dinario a quel Congreſſo, e del famoſo Monſieur

Bruezen la Martiniere, Agente ſuo preſſo gli Stati

Generali delle Provincie Unite, per ottener da Ce

ſare ſoddisfazione, e giustizia a varie ſue pretenſio

ni, e ragioni. Egli voleva una dichiarazione, che

la perſona, i diſcendenti, gli eredi, e Stati ſuoi eſen~

taſſe dall' alto Imperial Dominio, e conſeguentemen

te dall' aggravio di alloggiarne, e mantenerne lL,

truppe, che che in contrario nel Trattato della Qga.

druplice Alleanza diviſato ſi foſſe; produceva molti,

e groſſi crediti ſuoi verſo la Caſa d' Austria, pro

meſſa, e cauzion chiedendo d' eſſerne ſoddisfatto,

almen col tempo, e in più rate; instava, che gli ſi

reſiituiflero la Terra, e le partenenze di Rocca Gu

glielma nel Regno di Napoli, con quelle steſſe)

ſranchigie, e immunità, con che s' eran godute da'

ſuoi Antenati; e per ultimo dimandava il rilaſcio dell'

X x 2. Iſo
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Iſola, e della picciola Fortezza di Ponza, poco lun

gi pur da Napoli, poſſeduta per l' addietro, con..

indipendenza di Dominio , dalla Caſa Farneſe, ed

occupata da' Tedeſchi nella guerra paſſata. Veste

istanze avvalorate dall'impegno, con che, per eſpreſ

ſo comando del Re Cattolico, ſostenevanlei Pleni

potenziari ſuoi Conte di Santo Stefano, e Marcheſe

Beretti Landi, diedero aſſai che fare a' Ministri Ce

ſarei, incaricati d' astenerſi da qualunque Trattato ,

il quale colla Badruplice Alleanza non aveſſe con

neſſìon neceſſaria; ma ſiepper eglino sì destreggiare,

Ott-,MW e con diſinvoltura ſchermirſene, che riuſeì loro, giu

[ib. zz. ` fia il deſiderio , d' impedire il prenderſi dagli altri

Plenipotenziari, e Miniflri alcuna riſoluzione circca le

pretenſioni del Duca di Parma con Ceſare.

“LM Fa ſaperne il ſoprammentovato Monſieur Breeze”

Gnam.PL' la Mam'niere, che rinnovellò in tal' occaſione il Duca

Franceſco le proteste ſue contra l' occupazione, L..

detenzione di Castro, e Ronciglione, di che altro

ve a lungo parlammo: ma questa eſſer dovette per

avventura una ſemplice formalità, nè certo diretta..

a guastar la buona intelligenza, che paſſava fra eſ

ſo Duca Franceſco, e il Pontefice Innocenzo XlII.;

un' evidente riprova della quale abbiam nel ſeguen

te racconto ſpettante a quest' Anno medeſimo. Fe*

ce intendere ( il Papa) al Duca Franceſeo Farneſe

d' aver' egli preciſo deſiderio, e ſoddisfa-zione, cbe foſ

ſe deputato da lui un' Ambaſciadore d' ubbidic”za in

Roma, il quale a ſuo nome gli rendeſſe la dovuta ſug

gezione, e omaggio . Non ebbe il Duca la minima

dif
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difficoltà di compiacere al Pontefice, percbè egli non

faggi-va , anzi aveva guflo d' autenticare ſopra i Feu

di poſſeduti da' ſuoi Maggiori, e da lui il diritto della

J'anta J`ede. Fa aa'unque ſce/to il Marcbeſe Matteo

»Faccbetti Nobile Fiorentino, di famiglia dimoranti*

da molti Anni, e da più generazioni di padre in fi

glio in Roma, a far la .ſolenne Fanzione. Compar

ve con magnifico treno appropriato alla ſaa Rappre

ſentanza ,. ed elfi.”doſi fermato di flanza nel Pala-{

zo Farneſe per tutto il tempo dell' Ambaſcerìa, cbe

durò ſopra due Meſi, ſoddi:fi-ce pienamente alle pab

blicbe, e particolari incombenze. Il resto di tal rac

conto, ch' io tralaſcio, ſiccome nulla neceſſario al

mio propoſito, può leggerſi da' curioſi preſſo l' accu

rato Storiografo, le cui parole steſſe ho copiate. fízì’fz‘fffl'

Per la ſaviezza, e prudenza dello steſſo Pontefi

ce pur di quest' Anno ebbe fine proſpero, e quieto

uno strepitoſo affare, che intereſſava molti, e non.;.

faceva onore a neſſuno; il Proceſſo cioè, che da cir.

ca due Anni s' andava formando contra il Cardina

le Alberoni, e che in attenzion teneva la curioſità

de' Politici, ed a' Compilatori delle pubbliche Gaz

zette paſcolo ſomministrava di leggieri, bugiarde, e

talvolta anche ſcandaloſe relazioni. Non bastando le

depoſizioni de' Testimoni per comprovare i delitti ad

eſſo Cardinale imputati, o comprovandone al più

ſolamente qualcuno di minor conto, stimò bene il

Papa d' inſinuare a' Monarchi Cattolici, al Reggen

te di Francia, e al Duca Franceſco Farneſe,iqua

li nel concetto del Mondo facean la figura di At

ſOl’l

i



35°

tori contra eſſo Cardinale, che di decoro ſarebbL,

a sè, ad eſſì, ed al Sacro Collegio l' aſſolverlo pie

namente a titol di grazia, dacchè, procedendo an

che con tutto il rigor di giustizia, condannar non po

tevaſi, che ad una pena aſſai lieve. Fu accolta .con

gradimento la Pontificia inſinuazione da que' Princi

pi, iquali non altro poi in ſostanza avean preteſo co'

lor' impegni ,e maneggi contra l' Alberoni , che rimo

verlo dal Governo delle Spagne: ſicché dell' approva

zion loro aſſicurato Innocenzo, ben più facilmente ot:

tene quella de' Cardinali, chiamati a Concistoro nel

dì zo. del corrente Dicembre, con eſporre a' tnedeſi

mi l'inſuſſistenza delle principali accuſe date a quel lor

fratello, la modestia, e ritiratezza per lui costantemen

te oſſervata durante il lungo ſuo Proceſſo, e la condi

ſcendenza verſo lui mostrata da que' medeſimi Sovra

ni,che nella punizione de' preteſi delitti di lui più aver

doveano d' intereſſe . Finì eſſo Concistoro con leg

gerſi un Breve già preparato, e steſo, in virtù del

quale fu il Cardinal Giulio Alberoni pienamente aſ

ſoluto d' ogni reato, con imporſi perpetuo'ſilenzio a

quanto era stato detto, e prodotto contra lui a' tem

pi di Clemente XI., e del Regnante Pontefice; e

con ordinarſi, che detti Proceſſo, e Breve foſſero po

sti, e racchiuſi in Castel Sant' Angelo, ſenza che

a verunolmai permeſſo veniſſe di leggerli nell' av

venire. A tal' opera ſua diede compimento indi a

poco Innocenzo, otnando l' Alberoni del Cappello

di/Cardinale colle forme, e cerimonie conſuete in

un' altro Concistoro ſemipubblico tenuto nel princi

pio
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pio dell' Anno 172.4., dopo la qual funzione rice. gang/mg.

vette l' Alberoni immediatamente gli amplei’ſi di ciaſ. 17:4

cun Porporato, e in quell' Adunanza Eminentiſſima

preſe posto la prima volta cogli altri.

Solenne rinunzia del Governo della Spagnuola Mo

narchia fece il Re Filippo V. nel di 16. Gennaio

del preſente Anno 1724. in favore del Primogenito

ſuo Don Luigi Principe d' Asturias, con riſerbarſi ſo

lamente il Palagio, e Castello di Sant' Idelfonſo, il

Boſco di Balſaim, e una penſione di cento mila dob

ble per sè, e per la Regina Eliſabetta Farneſe Con

ſorte ſua; e con aver provveduti di convenevoli aſſegni

gl' Infanti Don Ferdinando, Don Carlo,e Don..

Filippo ſigliuoli ſuoi, l'uno del primo Letto, e gli

altri due del ſecondo. Io non dirò ciò , che ſi pen

ſaſſe il Mondo politico circa tal rinunzia; nè quanto

ſiffatta riſoluzione diſpiacer doveſſe nel fondo del cuor

ſuo alla prefata ReginaEliſabetta , Principeſſa di na

tura] vivace , e nata al Governo de' Popoli, ed al

maneggio de' grandi affari, e più ancora al Duca..

Franceſco di lei Zio, che veniva a perder con ciò il

più valido appoggio ſuo, e tutte di tal perdita pre.

vedeva le funeste conſeguenze. Accennerò ſoltanto,

che per la morte del giovane Monarca Don Luigi,

da micidial vaiuolo tolto dal mondo nel di ultimo

d' Agosto di quest' Anno medeſimo, ritornaron le

coſe nello stato di prima, mediante un Decreto pub

blicato da eſſo Filippo V. il giorno 6. di Settembre,

con dichiarazione di riaſſumere lo scettro, come Re

naturale, e proprietario, finchè Don Ferdinando

dell'

Prin
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Principe d'Asturias arrivaſse ad età capace di govef.

no; e con riſerbarſi eziandio la facoltà di continuar

nel comando, ſe così portaſse il pubblico bene. Cir

ca i maneggi poſcia fatti da eſso Re Filippo per

maggiormente aſſicurare all' Infante Don Carlo ſuo

ſigliuolo la ſucceſſìon negli Stati della Toſcana, L,

di Parma, e Piacenza; e ciò indipendentemente dal

.conſentimento dell' Imperio, e dalla Ceſarea Inve

flitura, che piaciuta non era in Iſpagna; legganſi gli

Scrittori, che di tai coſe hanno trattato ex profe so.

Con diſplicenza univerſale, e particolarmente del

Popol Romano, nella ſera del di ſettimo del corren

te Marzo, terminò i giorni ſuoi l' eſimio Pontefice,

Innocenzo XIII., per la cui morte i conſueti ſegna

li di pubblica mestizia ſi diedero da' Piacentini, che

pur colle preſcritte funzioni di Requie l' Anima ne

ſuffragarono. A lui fu eletto in succeſſore nel di 2.9.

di Maggio il Cardinale Vincenzo Maria Orſini No

bil Romano, dell' Ordine de' Predicatori , allora..

Arciveſcovo di Benevento, il quale, dopo aver inu

tilmente, per la rara umiltà ſua, fatto ogni sforzo a

fin di ſottrarſi a tanto carico, preſe il nome di Be

nedetto XlII. Ne festeggiarono in particolar ma

niera l' elezione i Religioſi ſuoi di S. Giovanni iL

Canale di Piacenza con ſolenne rendimento di Gra

zie al Signore , e con altri contraſſegni straordinari

di‘giubbilo: ma con iſpeſa, e pompoſità ben più

grande ſolenneggiolla il Duca Franceſco Farneſe, ſic

come appare dalla deſcrizione stampata delle Fefle

di Fuocbi, diflinte in tre pompoſe Maccbine , fatte

alzare
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alzare ſu la Piazza eſZeriore della Fortezza di Par

ma da eſſo Daca Francceſeo in tal' occaſione.

D' aver contribuito col voto ſuo all' elezion di

Benedetto Xlll. allegrarſi per iſpecial titolo dovette

il nostro Cardinale Alberoni, che ammeſſo più vol

te a lunghe, e ſegrete udienze del Santo Padre, ma

nifesti ſegnali ne riportò ſempre d' affetto, e stima

particolare. Sotto eſſo Pontefice, e per inſinuazion

dello steſſo, e del Cattolico Re d' Inghilterra [aco

po [ll. Stuardo, s' induſſe finalmente quel Cardi

nale a rinunziare il Veſcovado di Malaga, delle..

cui rendite, aſcendenti ,all' annua 'ſomma di quaran

ta mila pezze, non ritraeva egli neppur un quattrino;

percio‘cchè ſofferir non poteva il Gabinetto di Spagna,

che ſi teneſſe quel sì pingue Beneficio da chi non

riſedeva, nè volevaſi, che riſedeſſe più in quel Re

gno. Concertate prima con eſſo Gabinetto le coſe,

e dallo steſſo Papa conſecrato poi in Veſcovo di

Malaga, fece l' Alberoni due giorni appreſſo libera,

ed aſſoluta rinunzia di eſso Veſcovado nelle mani

del Santo Padre; il quale d' altro idoneo ſoggetto

provvide quella Sede bentosto, con imporgli però il

carico di pagare ogni Anno diecimila pezze di pen

ſione al Cardinal medeſimo, durante la natural vita

di lui. Forſe non appartien questo fatto preciſamente

all' Anno preſente, ma tornava a me in acconcio

qui registrarlo. .

Non traſcurò il nuovo Pontefice verun de' mezzi

credut‘nziù atti a ſalvare i diritti della Sede Apostoli

ca ſopra Parma,-e Piacenza, contra il Trattato della

Y y Qui
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Anno dell'

Era Volg.

Quadruplice Alleanza , e i maneggi del Congreſso

di Cambrai: ma tronco il filo ad ogni ſperanza di

lui un' improvviſa Pace conchiuſa in Vienna il di

m:. 30. d' Aprile dell' Anno i725. fra l' Imperador

Pag- 2.97.

Carlo Vl., e Filippo V. Re delle Spagne, ſenza

la mediazione di verun' altro Ptincipe,‘e ſenza pur

farſi parola degl' intereſſì delle Potenze Alicante—.5

per cui ſi convenne fra le parti, che, venendo a..

mancar la linea maſcolina del Gran Duca Giovanni

Gastone de' Medici, e del Duca Franceſco, L..

Principe Antonio Farneſi, devoluti ſarebbero elli

Stati colla qualità di Feudi Imperiali ( pur final

mente ammeſsa, e riconoſciuta dal Re Cattolico,

in conſiderazion d' altri vantaggi accordatig'li per

eſso Trattato di Pace ) all' Infante Don Carlo

Primogenito della Regina Eliſabetta.

Rinnovaronſi di quest' Anno gli Statuti della..

Veneranda Congregazione antichiſſima de' Rettori

( appellati oggidì Proposti ) delle Chieſe Parroc.

chiali di Piacenza, alla quale ho io pure l' onor

d' eſsere aſcritto. Nel terzo Volume delle preſenti

Memorie Storiche, ed altrove, dlffi quanto basta..

per dar conto della fondazione, e de'progreſſì del. -

la medeſima: ſicchè non altro qui aggiugner deb

bo, ſe non che furono confermati eſſì nuovi Sta

tuti da Monſignor Giorgio Barni nel di zo. del

corrente Agosto, e pubblicati dentro l' Anno steſ

fo per mezzo delle stampe del Bazachi. Notifi

care pur debbo, che per occaſion del Giubbileo

solenne celebrato in Roma quest' Anno, aſſai divo

tr
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ti Pellegrini, e fra questi alquanti Perſonaggi d'

alto affare, per la Città nostra paſſarono; e che ne'

medeſimidì preſenti benedizioni, e lodi riſcoſſe in gran

copia da' Piacentini, e Cremoneſi particolarmentç,

la Provvidenza, e generoſità del Duca Franceſco Far

neſe, il quale a comodo , e ſicurezza de' viaggiato

ri avea intrapreſa poè' anzi, e con celerità conduſſe

a fine la diſpendioſa fabbrica di un Ponte ſul Fiume,

o Torrente Nure, preſſo il famoſo luogo di Ronca

glia, lungo la strada, che da Piacenza a Cremona

conduce. A memoria perpetua di un beneficio così

ſegnalato, ſu quivi eretta un' Iſcrizione in pietra del

tenor ſeguente : Franciſco Primo Farmfio Placcmia?,

Parmce ec. Duci .ſcprimo , quod rípur Nur—ire , via

agrmrum copia, non ſine magno níatomm pm’ru/o, fre

pim impedita , ampli/ſima Pontir mole conjrmxerit ,

Anno J'a/utir MDCCXXV. E giacchè d' acque ſi

parla, non laſcierò di ſar commemorazione della stra

ordinaria eſcreſcenza del Po, e degli altri Fiumi, e

Torrenti .del Piacentino, cagionatadalle dirotte, e

inceſſanti pioggie cadute quaſi tutto il Novembre, e

parte del Dicembre di quest' Anno steſſo, che die

der motivo a' nostri -di ricorrere all' Altiſſimo, e d'

implorar la mediazione de' Santi Protettori con so

lenni preghiere, per impetrar la ceſſazione di sì cala

mitoſo flagello. Futon' eglino in fatto eſauditi, ma

non prima , che ‘dalla piena dell' inondazione veniſÎ

ſero diroccate molte caſe, affogati aſſai bestiami,

guasti in più luoghi i ſeminati, e ricoperti di sterile

ſabbia lunghi tratti di ſruttifere Campagne.

Y y z Ceſ
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di vivere in Bruſſelſes nel giorno 27..d'0t

tobre'dello (leſs' Anno preſente il Marcheſe Loren

zo Vergiuſo Beretti Landi, Ambaſciadore dei Re

Cattolico preſſo gli Stati Generali delle Provincie,

Unite, e Ministro Pleniporenziario del medeſimo al

Congreſſo di Cambrai; e con eſſoiui la maſchile,

linea ſi ſpenſe della ragguardevol Famiglia de' Be

ſetti Landi, Conti di Cerreto nel Piacentino. Una

relazion manoſcritta de' Funeraii di ſui, pervenurami

alle mani,. dice, che adi 2.9. ne fa interrato il cada

-vere nella Cbieſa de' Padri Rem/etti, e preciſamente

nel Coro di detta Cbieſa dalla parte /iniflra dell' Al

tar grande; che coflò tale interramento non piccciola

fatica, per la ,gran folla di gente roncorſa, la quale

impediva, cbe la berlina a ſei cavalli r' avanzaſſe

per le flrade, di maniera cbe appena con grande fien

to ſi potè arrivare ad entrar e01 cadavere nella Cbie

fa ,. e che acli go. ſarongli fatte l' Eſequie .ſolenni ,

in preſenza d' una (gran parte (Ii quel/a Nobi/tà, d'

a/quanti Principi, e .Ducbi , e di mole' altri Ufl‘íeía

li di prima C/aſſe, cb'erano flati invitati a talfine

eſpreſſamente per mezzo di viglietti flampati. Sotto l'

Anno 1687. accennai la naſcita, l' educazione, e le

gesta prime d' eflo Marcheſe, allora Conte Loren

zo Vergiuſo: ma eſiger ſembrano da me [e virtù di

un tanto Perſonaggio, il quale fu inſieme un gran...

Ministro, e un' eſimio Lerterato, che di quest' op

portunità mi prevaiga per dirne qualche coſa di più.

Un solenne, e per aſſai titoii onorificenti’ffimo Diplo

ma mi è paſſato per le mani, dato di Venezia il

' l giorno
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giorno r g. di Novembre dell' Anno 1698., per cui

Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova, do

po aver fatto uno ſplendidiſſìmo Elo io ad eſſo

Conte Lorenzo Vergiuſo, allora primo lſio Segretario

di Stato, concedette al medeſimo , ejaſque intuitu,

perillu/Zribur , (9' emeritir Virir Domini: Comitibur

Mutio, ac -'Îacobo ipfiu: Patri , C9' Patruo, nec non

ejuſdcm deſcendentibur maſculir, (o' fue-mini: legitimir,

ó' naturalibur, (o' de legitimo Matrimonio nati: in

infinitum, la Cittadinanza di Mantova, e del Monfer

rato,con tuttigli onori,privilegi, e diritti ad eſsa com

petenti; e al medeſimo Conte Lorenzo Vergiuſo do

nò il ragguardevol Feudo di Castelletto Scazzoſo nel

Monferrato, pro re, (o' omnibur ſuir deſcendentibur , ſuc

ceſſoribur, ('3' baredibur quihuſcumque maſculir, (5'

foeminir, (o' quibur datum ab eo fuerit; il qual Feu

do tenevaſi allora dal Conte Giambatista Torniello

decrepito d' età, e privo di diſcendenti capaci di ſuc

cedergli :ed oltracciò inſigni eſſi Conti Muzio, Ia

copo, e Lorenzo Vergiuſo, e i lor figliuoli legittimi,

e naturali in infinito del titolo, e della dignità di Mar

cheſi; con questo patto però, che il ſolo Primogenito

del Conte Lorenzo Vergiuſo, e i Primogeniti de' Pri

mogeniti da lui diſcendenti: in perpetuo la denomina

zion prendeſſero di Marcheſi di Castelletto Scazzo

ſo. Ho pur veduto lo. Strumento dell' eventuale In

vestitura di eſſo Feudo, stipulato il di u. d' Apri

le dell' Anno 1699. da Franceſco de' Prandi Citta

dino, e Notaio della Ducal Camera di Mantova;

e quello ſimilmente del poſſeſſo di tal Feudo preſo

t a no
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a nome del Marcheſe Lorenzo Vergiuſo, dopo la

morte del prefato Conte Torniello ſeguita nell' Ago

sto dell' Anno i700., rogato il giorno 18. di eſſo

` Meſe, ed Anno per Orazio Franceſco Scotti Cit

tadino, e Notaio di Caſal Monferrato.'

Dal Duca ſuo Signore fu quegli ſpedito nel prin

cipio dell' Anno t7or. al Pontefice, per indurlo ad

aſſìcurar con preſidio ſuo proprio l' importante Città

di Mantova, deſiderata, e richiesta in Piazza d' Ar

me così dagl' Imperiali, come da' Franzeſi ; ed a

felice riuſcimento aveva egli condotta quella difficil

commeſſìone,quando per l'accordo stabilito nel tem

po steſſo fra eſſo Duca, e i Franzeſi dovette il Mar

cheſe con poco gusto, nè molto onor ſuo ritirarſi im

provviſamente da Roma. Nell' Ottobre poſcia dell'

Anno appreſſo, per cagioni, ch' io mi asterrò dall'

investigare, gli tolſe il Duca la carica di Segreta

rio ſuo di Stato; ma con acconciarlo nel tempo me

deſimo al ſervigio del Re Cattolico , che il dichia

rò Conſiglier ſegreto , e Ambaſciador ſuo agli Sviz

zeri, e d' altri titoli , e onori ſucceſſivamente il fre

giò. Ho io fra le mie Carte due Scritture stampa

te, la prima delle quali ſi è una Rappreſentazione di

J. E. il .ſignor Marcbeſe Don Lorenzo Verzuſo Be

retti Landi, del Conſiglío .ſegreto di J'ua Mae/là

Carto/ica in Milano, e ſuo Ambaſciador-e alle lodevo

Ii Repubblicbe de' ſvizzeri, e Griſoni , detta in La

cerna a tatto il Corpo de' lodevoli Cantoni Cattolici [i

2.6. Febbraro 1706.; e l' altra è intitolata :Diſcorſo

pronunciato nel Conſiglio ſegreto de' ſignori del lodevol

Can
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Cantone di Lucerna, e diretto a .ſignori lodevoli Can

toni Cattolici da JT E. i/U‘ignor Don Lorenzo Ver

zuſo Beretti Landi, Marcbeſe di Cafleletto .stazza

ſo, Conte di Cerreto, Cavalier di J'ant' *7.430, Gm.

tiluomo della Camera , e del Conſiglio ſegreto della

Maeflà Cattolica di Filippa . Re delle .ſpagna e

ſuo Ambaſciadore alle Repubblicbe de' ſvizzeri , e

Grigioni li zt. Gennaro i7t r. Da questa paſsò egli

all'ordinaria Ambaſceria per lo steſſo Re Cattolico preſ

ſo gli Stati Generali delle Provincie Unite 3 e come ta

le trovavaſi all'Aia nel di 2.2..Giugn0 dell'Anno i718.,

in che, per Rogito del Notaio Ugone Franceſco Van.

Akon,da mein autentica forma veduto , constitui Proc

curatrice ſua nelle forme più valide, ed ample la..

Conteſſa Barbara Rubini del Ferro, perchè vendeſ

ſe al Marcheſe Franceſco Maria Tedaldi Cavalier

Piacentino, e Cugino di lui , in prezzo di milleſet

tecento doppie di Spagna /acum, '(9' Feudum Caflel

letti J`cazzofi in Montcſerrato [itum, ſub ejur notorii:

eobarentiir , cum omniaur ejuſdem Fcudi juribut , ju

riflliáiionibur , attinentiir , annexi: , (9' connexir , (9*

redditibur etiam ordinariir etc., in vigor della facoltà

concedutagliene dal Duca Ferdinando Carlo nella..

ſopraddetta donazione , e Investitura , e confermata

gli da Vittorio Amedeo Re di Sicilia, e SignorLJ

allora del Monferrato per lettere patenti date di To

rino li 30. Gennaio, e 19. Febbraio dello steſs'An

no i718.: delle quali milleſettecento doppie di Spa

gna confeſsò eflo Marcheſe Lorenzo Vergiuſo di aver

ne già ricevute mille dal prefato Marcheſe Tîdaldi

uo
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ſuogCugino. Walunque però la cagion ſe ne foſſe,

non effettuoſſi poſcia tal vendita ; ſiccome neppur ſi

verificò, ſecondo che s' era divulgato in Piacenza...,

che il Marcheſe Beretti Landi aveſſe dichiarato Ere

de ſuo per Testamento in quel Feudo il vivente og

gidì Signor Marcheſe Vergiuſo Tedaldi figlio primo

genito del prefato Marcheſe Franceſco Maria. Egli

morì intestato; ovvero fece un tal Testamento, di

cui non s'è potuto aver contezza giammai: il che

diede luogo al ricadimento di eſſo Feudo di Castelletto

Scazzoſo alla Regia Camera di Torino, ed a molte

liti eziandio circa i beni Allodiali di Cerreto, ed al

tri nel Piacentino, il cui racconto non è coſa, che

’a me convenga. Chi altre notizie deſideraſſe circa..

quell' illustre nostro Concittadino, legga la magnifica

lettera , con che il ſoprammentovattí Monſieur Bm

zen la Marriniere dedicò al medeſimo l' operetta...

stampata l' Anno 172.0. in Amsterdam cbcz /er Fre

rer Weflein in due Volumi in ottavo , intitolata..:

Nam-au Remcil der Epigmmmatí/Zer Franger': an

^,,,,od,n-ciem, (3' modem”.

E“,,Y;‘²' Appartiene all' Anno i726. l' erezion canonica..

- del Monistero fondato nella Contrada appellata di

Guastafredda ſotto l' invocazion del Santo Nome di

Maria per abitazione di Vergini dell' Ordine Ago

stiniano. Dee questo l' origin ſua ad alquante piL.

Donne, le quali fin dall' Anno r7r5., coll' appro

vazione, e l' aiuto del Padre Don' Atanaſio Chiap

pini Piacentino, Canonico Regolare Lateranenſe, già

Abate di S. Agostino, Generale della Congregazi

on



6'!on ſua Deffinitore ec., e lor Conſeſſore, e Spgiritual

Direttore; e coll' aſſenſo, e ſavor'eziandio di Mon

ſignor Giorgio Barni aperta aveano una Scuola di

Carità per ammaestramento, e ſpirituale indirizzo

delle fanciulle mendiche, e di quelle ſpecialmente,

le quali, ſcioperate, e quaſi derelitte, andar vedevanfl

ſi limoſinando tuttodì per le strade , e Chieſe della

Città con pericol proprio, e ſcandalo altrui. Abita

rono eſſe pie Donne prima ſullo Stradone in una Ca

ſa posta dirincontro la Sagreíiia de' Cappuccini; poi

in una de' Padri Agofliniani di S. Margherita, .ſi

tuata quaſi dirimpetto la Chieſa delle Monache di

S. Girolamo; e finalmente in un' altra alquanto più

comoda, e ſpazioſa poſia ſu la Parrocchia di S. Sa

vino , nella Contrada ſopraddetta di Guaflaſredda,

loro stabilmente proccurata dalla generoſità del pre

ſato Monſignor Barni, che dieci mila lire di limo

ſina ſomministrò per la compera di eſſa. Accomo

data il meglio che ſi potè questa Caſa a foggia d'

abitazion Regolare, coll' erezione principalmente di

una interiore , ed eflerior Chieſetta , ſotto l' invoca

zione dell'Immacolata Concezion di nostra Signo

ra, s' acquistò ben presto il titolo di Collegio, le cui

Institutrici, e Maeflre, che Operarie, ovvero Oblate,

ed anche Religioſe, e Monache della J'amiflìma Con

cegione volgarmente chiamavanſi, nel giorno 25. di

Marzo dell' Anno i717. vellite ſuron dell' abito

Monachale di color ceruleo dallo [leflo Monſignor

Barni nella Cappella del Palagio ſuo Veſcovile; L,

poſcia nel di 8. del ſuſſeguente Settembre dinanzi al

Z z. Mar
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Conſervator loro, e ſpeciale Veſcovil Delegato , al

Signore in particolar modo obbligaronſi co' privati

voti d' Ubbidienza , Castità, e Vita comune , ag

gingnendo a questi il voto d' impegnarſi con ogni

lor poſia nell' inſegnar i principi, e Misteri della...

Cristiana Fede alle povere mendicanti.

Ma creſciuto indi a poco in riputazione il pio Luo

go, e di alquante stabili rendite provveduto,parte per

nuove beneficenze dell' anzidetto Prelato, e parte per

le Doti recate da civili Donzelle, che concorſero ad

abbracciar quel lodevole Instituto, non paſsò molto,

che interamente mutò indole, forma, ed aſpetto; e

di Scuola di Carità, e Collegio di spiritual' educa

-zione per le fanciulle mendiche, diventò un vero

Chiostro, o Convento di Monache ,così propria'

mente appellate. Nel giorno 2.7. di Febbraio del

preſente Anno 172.6. conſermarono queste nelle mani

di Monſignor Gaetano de' Conti Trevani, General

Provicario 'Veſcovile, i voti di Castità, Povertà, e

Ubbidienza, con prometrer di vivere in perpetua...

clauſura, ſotto la Regola di S. Agostino, giusta

le Constituzioni lot preſcritte da Monſignor Barni,

e tratte in gran parte da quelle del Piacentino Con

vento dello Spirito Santo; e dallo steſſo Duca Fran

ceſco con favorevoli ufizi aſſistite', ricorſero poco ap

preſſo alla Sacra Congregazione de' Veſcovi,‘e Re

golari , ſupplicandola di voler dicbiarare con autorità

Apoflolica , cbe ſiano eſſe vere Monacbe, libere dalla

giuriſdizion Parroccbiale, e ſoggette all' Ordinario pro

- tem
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tempore , come ſempre erano ſiate nello rpiritaa/e, e

temporale: la qual Sacra Congregazione, preſe innan

zi le debite informazioni, con Decreto del di zo,

Settembre, eenſait committendam eidem Epiſcopo, a:

veri: exiflentibur narratir <97., ad pradiáìam Mona

flerij forma/ir deelarationem , ſab tita/o .ſanäìiſjimi

Nominir Maria ( perchè non aveſſe a confonderſi

col Ducal Monistero nuovo delle Benedettine Oſſer

vanti, all' Immacolata Concezion dedicato), (9'

Regala J'. Auger/Zini , ae ſubjeäiione Ordinarii pro

tempore, ſno arbitrio, ae conſeientia deveniat, ſer-va

tir ſervandir É'e., eamfacultate eidem Eprſeopo tranſ

ferendi e Monaflerio ſibi bene -viſo daar Monia/e:

Inflitatricer ejuſdem Regalce, (9' Inflitati J'. Aa‘gnflini.

Previe le neceſſarie viſite, ed iſpezioni circa la

ſituazione, la fabbrica, e le rendite del futuro Mo

nistero fatte dal prefato Monſignor Provícario, L.

dal Conte Franceſcomaria Fabbri, Arciprete della

Cattedrale , che tutto trovaron conforme all'eſposto

dalle Ricorrenti, diede Monſignor Barni eſecuzione

al Decreto di questa nel giorno 30. del corrente Di

cembre, in che levate furono dal Convento ſuddetto

dello Spirito Santo, e con decente accompagnamen

to per la più corta via condotte al novello Chio

stro del Santo Nome di Maria, le Suore Maria

Moniea di Jane' Ago/fino, e Maria Giaccinta dell'

Aſſunzione , quella della Nobile Famiglia de' Cica

la, e questa pur nobilmente nata degli Anguiſſola

da Travi; le quali, accolte da Monſignor Veſcovo

alla porta, e in esto nuovo Chiostro introdotte, ue

Z z 2. ven



6vengneio dichiarate l' una Priora, e l' altra Vicaria..,

ſiccome narraſi più ampiamante nel Rogito, ſpettan

te a tal' eſecuzione, ed erezione, del Sacerdote, e No

taio Piacentino Giovanni Groppi Cancellier Veſco

vile. Quindici, oltre le ſopraddette Priora, e Vicaria

(le quali ſi trattennero quivi,elodevolmente ſostennero

eſſe cariche fin al di 2.9. Gennaio dell' Anno 1732.. ,

in che trasferite furono al primo lor Convento dello

Spirito Santo), compreſe in tal numero due Conver

ſe, erano quelle Religioſe; e queste la ſeguente mat

tina fecero tutte la solenne Profeſſìon loro nelle mani

dello steſſo Monſignor Barni, e da lui ricevettero

colle sacre Cerimonie conſuete lo Scapulare, e l' Abito

Religioſo. L' una di eſſe Converſe, che preſe il nome

di J'uor Maria Anna della fanti/ſima Trinità, Fran

ceſca Sacchi appellavaſi al Secolo, ed era stata la...

prima a formare il diſegno dell'accennata Scuola di

Carità, e la più impegnata in promoverlo, e perfe

zionarlo; ſicché in qualche vero ſenſo può dirſi la
Fondatrice di questo pio Luogo, che ſiperciò Moni

flero della Beata .ſacca volgarmente tuttavia vien

denominato in Piacenza. @esta non potendo aver

luogo fra le Monache da Coro, per eſſere Vedova

di due Mariti, rifiutò i' offerta fattale, di restarſene

fino alla morte in abito di secolare nel nuovo Chio

ſiro, da eſſa fin qui ſaggiamente governato con ti

tolo, ed autorità di Priora :ma ſi eleſse piuttosto di

rimanervi con ufizio, in abito di Converſa, al ſer

vigio dell'altre già ſue figliuole, e diſcepolej il qual'

atto di rara umiltà non poco accrebbe il concetto , che

gene
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generalmente aveaſi delle virtù non comunali di lei.

E 'ciò basti circa l' origine, e lo stabilimento dell'

ultimo fra' Piacentini Monisteri , ſoggiorno al di d'

oggi del fiſſo numero di ſedici Monache da Coro,

e ſei Converſe, il quale per eſemplarità, pace do

mestica, e Regolare oſſervanza ſi distingue fra mol

ti, e gareggia lodevolmente co' primi.

Per complimentare il Conte Wirico Daun nuo

vo Governatore della Città, e dello Stato di Milano,

dal Duca Franceſco Farneſe fu ſpedito nel principio

di quest' Anno il Conte Pierfranceſco Scotti di Sar

mato, Cavaliere d' erudizione, e facondia non vul

gare fornito; che nel di quarto di Febbraio fece il

solenne ingreſſo ſuo in quella Città, incontrato dal

fiore della Nobiltà Milaneſe con venticinque mute a

ſei cavalli, e buon numero d' altre carrozze, e sedie

di posta , e ſu accolto da eſſo Governatore con di

stinte finezze , e particolari 'contraſſegni di stima.

All' attenzion del Farneſe corriſpoſe il Conte Daun,

con iſpedire a Piacenza pur' a titolo di complimen

to il Conte Don Giuſeppe Arconati , che nel quar

to giorno del ſuſſeguente Maggio entrò in eſſa Cit

tà nostra con decoroſo ſeguito di domestici, e servi

dori; e rice-vato dal .ſignor Duca con magnificenza

grandiflima , nc' tre giorni, cbc quì ſi trattcnnc, fa

ſervito ſempre con carrozze, e flaflícri di Corte; di

'im-tito con -veglie , giuocbi, ed altri nobili paſſatempi;

e regalato nel partire di a” Giojcl/o del va/ore di ccn

to Dob/c, e rm' altro del *valor di cinquanta n' ebbe

ciaſcuno dc' due Cava/ieri ſuoi compagni.

A quest'
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A quest' Anno ſpetta pur la venuta del Cardinal

Pietro Ottoboni a Piacenza ,. intorno a che da tra

ſandarſi non ſono le ſeguenti particolarità, che trovo

notate: Arrivò ſua Eminenza circa le ventiìre ore de

gli r l. Dicembre, e foffimo ad incontrarlo col'J'ere

niflimo Padrone , e col ſeguito di tatta la Corte, e

Nobiltà ſa la flrada Cremoneſe fin' oltre la Tagliata,

e l' accompagnaflìmo alla 'Cittadella magnificamente

illuminata, dove la ſera flejſa del ſao arrivo /ì tenne

un' Accademia ſceltiflìma di Muſica , e Poe/ia. Le

cere appreſſo rappreſentaronji Opere flupende pare in

Muſica nel Teatro Ducale, in cui ſi diede grati: l'

ingreſſo ad ogni perſona di nobile, 0 civil condizione.

Fa il ſignor Cardinale in carrozza col JereniUÎmo,

e col ſeguito della Carte, e Nobi/tà, come ſopra, a

ſentir Meſſa nella Cbieſa della Madonna di Campa

gna, ed a girar più volte ſa lo J`tradone, e per aaa

fi tutta la Cittiì ,. e poi partì nel giorno :6. dello fleſ

ſo Meſe, regalato da ..ſua Altezza di tutta l' Argen

terìa da tavola adoperata per lai in que' giorni, e di

ana ſontaoſa carrozza , con flex' belliſſimi cavalli, cb:

ſervito aveano pel medeſimo,. e laſciò trecento Zeccbi

ni di mancia per la Duca/vernici).

Di niun' Anno per avventura mai celebrosti copia

sì grande di straordinarie Funzioni Eccleſiastichç,
RTT/dà*: in Piacenza , come dell' Anno 172.7. Con magnifi

‘7²7' cenza d' apparati, muſica, luminarie, ſalve di mor

taj, ed altrettali dimostrazioni di giubbilo ſolenneg

giarono i Padri Serviti della Madonna di Piazza.

nel di 30. d' Aprile la Canonizzazioue del Sariíol lor

. c ñ
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Pellegrino Lazio‘ſi. Nel Maggio fecer lo steflo con

ſolenne Ottavario prima le Suore Carmelitane Scal

ze, poi i Carmelitani pure Scalzi di S. Tereſa, per

quella di S. Giovanni della Croce. Gli ultimi gior

ni di Giugno, e i primi di Luglio furono impiegati

da' Geſuiti in festeggiar con tutta la magnificenza

lor poſſibile la Canonizzazione de' Santi Stanislao Ko

stha, e Luigi Gonzaga, de' quali udironſi in tal'oc

caſione otto eleganti Panegirici. Nello steſſo Luglio

ooncorſe la Città alla Chieſa di S. Giovanni in Cana

le, pel ſolenne Triduo quivi fattoſi da' Padri Do.

menicani ad onore della nuova Santa Agneſe da..

Montepulciano. Fra gli altri tutti però ſi distinſero

per iſplendidezza, magnificenza, e buon gustoi Mo

naci Benedettini di S. Sisto , in occaſion della pro

mozione alla Sacra Porpora di Monſignor Angelo

Maria (Liirini Veſcovo allora di Corfù, poi di Bre

ſcia, inſigne Letterato, e Monaco della steſſa lor .

Congregazione , cui solenneggiarono nel di 2.8. del

corrente Dicembre.

A ben diverſe funzioni occaſion diede la morte

quaſi improvviſa del Duca Franceſco I. Farneſe, ſe

guita pure in Piacenza il giorno 26. di Febbraio di

questo steſs' Anno i727., o più tosto la notte fra il

di 2.5. ultimo di Carnovale, e. il 2.6. giorno dellL,

Ceneri, eſſendo in età di ſoli quarantanove Anni,

nove Meſi , e ſette giorni. Preſo egli poc' anzi da

una copioſa uſcita di sangue dal naſo,e dalla bocca,

obbligati avea i Medici, contra il ſentimento,e pre

cetti dell' Arte loro, ad istagnarla 5 il che ſu creduto

aver
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avergli cagionata, o certamente accelerata la morte

aſſai più, che il mal di pietra, o calcoli , cui ſog

getto era da qualche Anno, e che attualmente allo

ra il tormentava. Ceſſata appena l' Emorragia , in

dizi manifesti ſcoprironſi di generale interior' infiam

mazione; e sì tutt' a un tratto aggravoſſì il mal ſuo,

con totale perdimento di forze, che munito in fretta

de' Sagramenti della Penitenza, ed Estrema Unzione,

rendette fra poche ore l' anima a Dio. Tutto ciò ac

cadde in tempo, che i Piacentini, nulla del pericolo

informati del Signor loro, attendevano a divertirſi,

e paſſar lietamente con feste di ballo, e piacevoli con.

verſazioni le poche restanti ore di Carnovale. Ma..

la trista nuova , divulgataſi per Città anzi che la mat

tina ſpuntaſſc del vegnente giorno , cambiò le feste,

l' allegrezze, e i tripudi in confuſione , mestizia , e

costernazion grandiſſima, e univerſale. Corſero i Cit

tadini tutti d' ogni ordine, ſeſſo, ed età ſu la Piaz

za del Ducal Palagio , e quivi dolenti l' un l'altro

guardandoſi, collo steſſo lor ſilenzio, che un non ſo

che avea di retro, e ſpaventevole , ]' interno cordo

glio indicavano, 0nd' eran' oppreſſi. Chiuſe rimaſero

per tutto quel di le botteghe, ſuonavano inceſſante

mente a lutto tutte le campane della Città, ſembra

vano una ſolitudine le vie, e le piazze de' mercati;

dimentico de' propri intereſſi ognuno , non ſapeva..

che piagnere il pubblico danno; tutto in ſomma ſpi

rava terrore, abbattimento, ed affanno. Nella gran

Cappella del Ducal Palagio stette per lo ſpazio di

due giorni eſposto il Cadavere del defunto, dove a

‘ vicen



6vicenda portaronſi a celebrare i conſueti Ufiti diglie

quie i Corpi tutti componenti il Piacentino Cleto Se

colare, e Regolare. Poi la mattina del dì 2.9. vesti

to con abito di Cappuccino fu racchiuſo in una Caſ

ſa coperta di velluto nero, e conſegnato al ContL,

Carlo Sanvitali già Mastro di Camera di lui , che

il trasferì a Parma entro una carrozza a ſei cavalli,

ſotto la ſcorta d' alquanti Arcieri, e soldati della..

Guardia del Corpo, e col ſeguito di certo numero

di Paggi, Cavalieri, ed altri Ufiziali di Corte. Su

la Tomba di un tanto Principe , posta nella Chieſa

de' Cappuccini d'eſſa Città di Parma , dentro il co

mune Sepolcro della Caſa Farneſe, non altro legge

ſi, che la brieve lſcrízion ſeguente: Cadaver J'ere

niſr. Ducr': Franciſci l., qui oóijt die XXVI. Fe

óruarij MDCCXXVII. Ma parla del medeſimo

un'altra, che quivi pur vedeſi, ſpettante all'erezione,

o rinnovazione di eflo comune Sepolcro, da lui nella

preſente forma ridotto, la qual' è del tenor, che ſe

gue: Franciſcur I. Farneſiu; Parma , Plac. (j'c. Dax

VII., pra-matura pietatir providentia commune Fatum

ante-vertenr, boe ſuir, ſuorumque cineribar Qeietorium

condidit ,. atque bic uſque in Jaca/i Anaflajim incolu

tum adbuc 'vivenr para-uit, Anno A/ÌDCLXXXXV.

Tal ſi fu il ſine della vita del Duca Franceſco

Farneſe, nome di ſempre onoranda, e glorioſa ri.

membranza ne' Falli, ed a' Sudditi di quella Sere

niſſima Caſa; e ſingolarmente a noi Piacentini,cui

amò egli, favorì, e distinſe fra gli altri costantemen

te in vari modi, e fino a paſſar preſſo noi d' ordi

A a a nario
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nario i nove, e dieci Meſi d' ogni Anno. Dei be-`

neſizi ſegnalati, e moltiplici per eſſo fatti a questi

Stati s' io voleſſi qui teſſere il catalogo , dovrei ri

peter molte delle coſe già dette, e molte più dirne,

che direttamente non appartengono a noi. Basteram

mi non tacere., che il Popol Piacentino, sì feroce

altre volte, armigero, e sanguinario, negli ultimi

Anni maſſimamente del governo di lui, era divenu

to, ſiccome pur'è oggidi, uno de' più miti, Pacifici,

e quieti Popoli d' Italia, per le replicare Gride di

eſſo Duca contra i mandatari, ſgherri, e portatori

d' arme proibite, e pel rigor ſommo, con che punì

ſempre idelinquenti in 'tal materia, avvegnachè con

tra il proprio di lui naturale, che dolciſſimo era,ed

a clemenza inchinato. A lui pur dobbiamo la...

maggior coltura in Piacenza introdottaſi dello Stu

dio del ius Pubblico, della Storia, della Geografia,

delle Lingue, e d' altre facoltà, per cagion del nu

mero grande di Soggetti da eſſo impiegati in qualità

d' Inviati ſuoi, Reſidenti, e Segretari d' Ambaſcia

ta alle primarie Corti d" Europa. Non era egli per

verità di molta ſcienza fornito; ma ſupplíva a tal

difetto colla stima, ch' ebbe ſempre grandiſſima..

delle Scienze tutte, e coll' impegno, con che gene

roſamente in ogni tempo le favori, e promoſſe. No

tiſſìma è in tal propoſito la compera per lui fatta...

dello Studio, ocome comunemente chiamavaſi, del

Cimelio di Monſieur Foucault, ch'era un Teſoro di

antiche Medaglie , e di quanto in genere d' erudi

ta curioſità avean ſaputo raccorre i Conti Lazzara -in

Pa
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Padova, il Patino in Padova, e in Parigi, Mon

jíeur Dron, e l' Abate Braceſio nella Francia, e in

tutto il Mondo, arricchito dell' inſigne Raccolta..

fatta dal famoſo Signor di Colbert, accreſciuta dal

Marcheſe di Segnelay di lui erede, e poi dall' eru

dito Monſieur Foucault, le quali Antichità, e Me

daglie, aggiunte al ricco capitale, che laſciato avea

in tal genere il già Cardinale Aleſſandro Farneſe,

diedero al Muſeo del Duca Franceſco il pregio d'

eſſere per avventura il più ragguardevole, e copio

ſo, che foſſe in Europa. Noti pur ſono i dieci Vo

lumi in foglio, nobilmen’te stampati in Parma ad

illustrazion d' eſſe Medaglie, otto cioè dal Pa

dre Paolo Pedruſi, e due dal Padre Pietro Piove

ne Geſuiti amendue, i quali a molto maggior nu

mero creſciuti ſarebbero, ſe più oltre vivuto ſoflL,

quel munifico Principe, che tutta del proprio face

ane la conſiderabiliſíima ſpeſa. Al difetto accennato

ſuppli eziandio il Duca Franceſco con moltiſſima

probità, dilicatezza di cunſcienza, attenzione a' ſuoi

doveri, e circoſpezion nella ſcelta de' ſuoi Conſi

glieri, e Ministri, che furon ſempre de' più accre

ditati, ſaggi, ed onesti Giureconſulti d' italia;

di modo che adempiendo tutti puntualmente ]L,

incombenze, e parti loro, tutto a' tempi di lui

camminava con ordine, giustezza , regolarità , L,

quiete. Non parlo delle Cristiane, e dirò così,do

mestiehe Virtù dello stesto, per non impegnarmi

in una materia, che la maggior parte occuperebbe

de' pochi fogli, che mi avanzano. Ne basti per

A a a z ſaggio
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potente di far toglier dal Mondotcon un' archibu

ſata il celebre Marcheſe Scipion Maffei, Autore dell'

Opera De Fabula Equeflrir Ordinir Conſia-minia

ni, -la quale per verità diſpiaciuta era oltre ognicre

dere ad eſſo Duca Franceſco, n' ebbe quegli in..

riſposta, che non doveanfi fare ad un ſuo Pari co

tali propoſizioni,. e che vendette di tal ſorta troppo

drſdicevano ad un Principe, e troppo più ad un Cri

[Ziano .

Gli ultimi contraſſegni, che diedero i Piacentini

dell' affezione, e divoziori loro verſo quell' egregio

Sovrano, ſi furono lo studio, ela gara, che mostra

vano in proccurargli all' anima eterno ripoſo con limo

ſine, sacrifizi, ed ufizi di Requie tutti gli Ordini, i

Corpi, e i Collegi della Città. Magnifico oltre ogni

credenza riuſci il Funerale celebratogli a ſpeſe del

Pubblico nella Chieſa di nostra Donna di Campa

gna lo steſſo di 26. Febbraio dell Anno appreſſo ,

nella qual congiuntura tre valenti nostri Concittadi

ni il comune applauſo riportarono, cioè il Sacerdote

Giancarlo Novati , Architetto, e Pittore di molta

ſlima, a cui l' invenzione, ed eſecuzion fu addoſſata

di tutto ciò, che ſpettava al lugubre apparato, ed

alla Macchina Funerale ; il mentovato altre voltL,

Marcheſe Ubertino Landi, che divisò, e compoſe

gli Emblemi, le Inſcrizioni, le Impreſe, e che che

altro d' erudito quivi ſi vide; e il Nobile, poi Con

te Alberto Scribani Roſſi, Dottor del' Collegio de'

Giudici, che un' eloquente, e dotta Orazion funebre

recitò
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recitò in lode del defunto Principe, preſente l' Eccel

ſo Ducal Conſiglio, il Corpo degli Anziani del

Comune, la miglior parte della Nobilrà, e del Cle

ro di Piacenza , e copia incredibile di Forestieri quà

eſpreſſamente concorſi per veder sì augusta Funzione.

Io n' ho avuta ſotto gli occhi una diffuſa Relazion ma

noſcritta, uſcita dalla penna del Conte Gregorio Co

sta Canonico Teologo nella Cattedrale, nominato

altra volta nelle preſenti Memorie.

La nuova della morte del Duca Franceſco im

provviſa pervenne al Principe A'ntonio di lui Fratel

lo, e Succeſſore, in Reggio, dove trovavaſi da qual

che giorno per godere il divertimento delle Mal;

chere, ed altrettali carnaſcialeſche libertà, che non

permettevanſi dal defunto ne' ſuoi Stati : il qualc_,,

ſenza .indugio frapporre, incamminatoſi verſo Piacen

za, arrivò quà la ſera dello steſſo di 2.6. Febbraio,

e fu ricevuto con quegli onori, ed oſſequi, che con

venivanſi ad un Padrone. ll primo atto di Sovrani

tà da lui eſercitato ſi fu il confermar nelle Cariche

loro tutti gli Ufiziali, Ministri, e Cortigiani del già

Duca ſuo fratello, ſalvo alcuni pochi, i quali aveano

la diſgrazia di non piacergli, ovvero aveano avuta in

altri tempi l' imprudenza di diſgustarlo. Solenne giu

ramento d' ubbidienza, e fedeltà prestarongli poſcia

nel di 2.0. del ſuſſeguente Meſe di Marzo il Preſi

dente, e Ministri del Supremo Conſiglio, e i De

putati del Comune, rappreſentanti i tre Ordini Ma

gnifico, Nobile, e Popolare della Città nostra, che

per parte del primo furono il Conte Luigi Séottí di

S. ior
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S. Giorgio, i Marcheſi Gaetano Paveri da Fonta

na, e Ubertino Landi di Rivalta, e il Conte Pie

tro Anguiſſola : e lo steſſo fecero nel ſeguente, e ne

gli altri giorni appreſſo i Deputati del Capitolo del

la Cattedrale, del Cleto Regolare, e di tutti i

Corpi, e Collegi, così Eccleſiastici , come Secola

ri della steſſa nostra Città. Qgà pur ne' dì medeſi

mi ricevette il Duca Antonio le condoglienze per la

morte del Fratello, e le congratulazioni per la ſuc

ceſſion ſua al Dominio di questi Stati da' Cavalieri

eſpreſſamente inviati'per tale uſizio da' Principi Con

finanti , e Congiunti, e da' Governatori di Man

tova, e Milano, i quali tutti riconobbero in lui, fra

varie altre doti, un' indole beneficentiſſima, e una

grandezza d' animo maraviglioſa; e pur' in Piacen

za ſegnò ſotto il di 2.3. dello steſſo Marzo un so

lenne Decreto Grazioſo, colle riſerve, clauſule, ed

eccezioni però ſolite ad apparſi in tai caſi.

Vivente il Duca Franceſco, più volte s' era trat

tato di dar moglie ad eſſo Principe Antonio, affin

ché tentaſſe di tener in piedi la vacillante ſua Caſa,

dacchè il fratello Duca perduta avea la ſperanza di

ſucceſſione : ma .non eſſendoſi potuto accordare giam

mai i fratelli circa l' accreſcimento dell' aſſegno, ch'

eſſo Principe Antonio pretendeva, ſiccome neceſſa

rio al ſuo decoro nella mutazion dello stato , ſem

pre in fumo ſciolti s' erano que' trattati; e crebbero

intanto gli Anni addoſſo al Principe, di modo che

n' avea egli quarantaſette, quando ſalì ſul Trono; e

un' altra più grave ſoma trovavaſi avere oltracciò,qual'

era
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mostruoſa. Sollecitato egli non pertanto da' Ministri,

e Sudditi ſuoi, e più dalla Corte di Roma a ſceglier

ſi una Conſorte idonea a dargli ſucceſſione, deter

minoſſì per- la Principeſſa Enrichetta d' Este, figlia

terzogenita di Rinaldo Duca di Modena , in cui

molte, ed eſimie doti concorrevano di spirito , e di

corpo . Spedì egli quindi a Modena il Conte Odo

ardo Anvidi Piacentino, ſuo Primo Ministro, e Se

gretario di Stato, che nel di 2.8. del corrente Luglio

conchiuſe i Capitoli di tale accaſamento con Borſo

Santagata, Conſigliere, Segretario , ed iſpecial De

putato del Duca Rinaldo; il quale accordò in dote

alla figliuola dugento mila Scudi Romani, e [agri

ficò in tal' occaſione ogni riguardo *verſo le F{glie mag. HMI-Au”;

giori , per la premura di vcdcr conſervata la riguar

devo] Caſa Famc.ſci Sul principio d' Agosto notifi

coſſì la conchiuſion d'eſſì Capitoli per lettera Ducale

a' Piacentini, i quali non mancarono di festeggiarla

con solenni rendimenti di grazie all' Altiſſimo, e

con altre pubbliche dimostranze di gioia.

Ottenutaſi da Roma la neceſſaria diſpenſa per la

parentela strettiſſìma, che paſſava fra' Sereniſſimi

Spoſi, pareva, che il Duca Antonio nulla più aver

doveſſe a cuore, che di unirſi ſenza perder tempo

colla .Principeſſa ſceltaſi in Conſorte: pure, qualun

que la cagion ne foſſe, con ammirazione,e diſpiacer'

univerſale, differita ſi vide l' effettuazion di tal Ma

trimonio fino al dì quinto di Febbraio del ſeguente A… M,

Anno i728., in che Franceſco Maria d' Este, Prin. Eìfn‘ìz‘jìg

crpe
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cipe Ereditario di Modena , ſposò colle debite ſo

lennità eſſa Principeſſa Enrichetta ſua Sorella, come

Proccuratore, e ſpecial Delegato del Duca Anto

nio Farneſe. Parti di Modena la nuova Ducheſſa

nel giorno 7. dello steſſo Febbraio, accompagnata

da eſſo Principe Franceſco Maria ſuo fratello; e..

dalla Principesta Carlotta Aglae di lui Conſorte, ed

a' Confini del Parmigiano fu incontrata dal Duca

ſuo Spoſo, che inſieme colla Marcheſa Donn' An

na degli Anguiſſola da Grazzano, nata del Conte

Ranuccio Scotti d' Agazzano, destinatale in Da

ma compagna, privatamente la conduſse al delizio

ſo luogo di Colorno. Segui poi nel r9. di Luglio

il solenne ingreſso di eſsa nuova Ducheſsa in Par

ma , con quella pompa, e magnificenza , che pro

pria era della Caſa Farneſe. Fu detto, che ben die.

ci mila Piacentini contaronſi in Parma, colà portati

ſi per godere degli ſquiſiti divertimenti, e de' gran

dioſt ſpettacoli, onde ſu decorata sì vaga funzione;

ſenza comprendere in tal numero tutta la soldateſca

dello Stato, e tutta pur la Nobiltà nostra dell' un_.

ſeſso, e dell'altro, eſprelsamente invitata dal Sere.

nist'imo Spoſo, la quale al deſiderio, ed alla eſpetra

zion di lui corriſpoſe pienamente collo sfarzo degli

abiti, delle carrozze, e delle livree.

Circa un Meſe innanzi era stato dalla steſſa No

biltà nostra corteggiato, e con tutti i.poſſìbili onori

ſervito Carlo Odoardo Principe di Galles, figliuol

primogenito di jacopo Ill. Stuardo, Re Cattolico d'

Inghilterra, pervenuto a Piacenza il giornod 7. di

iu
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Giugno, e ſplendidamente alloggiato nel Monistero

de' Padri Benedettini di S. Sisto. De' ricevuti ono

ri, e più delle attenzioni uſate verſo lui dalla vedo

va Ducheſſa Dorotea, che il ſervi ſempre colla pro

pria carrozza, e il regalò di un diamante del valore

di trecento dobble, aſſai contento mostroſſì quel Prin

cipino , il quale, avvegnachè non aveſſe compiuto an.

cora l' Anno ottavo dell' età ſua, pieno era nondi

meno di senno, poſſedeva varie lingue , e parlava...

di tutto con un' aggiustatezza, e grazia maraviglioſa.

Nel ſuſſeguente di zo. parti egli quindi verſo Par

ma, dove il grido di una ſontuoſa Opera in Muſi

ca, e la copia, e ſceltezza de' divertimenti pel Duca

Antonio apprestati, tirato avean da Bologna anche

il Re di lui Padre, con altri Principi, e Baroni fo

restieri.

Fra eſſo Duca Antonio, e la prefata Vedova Du

cheſſa Dorotea Cognata ſua paſſavano antiche ſcam

bievoli amarezze , per cagioni recenti accreſciute , e

fatte paleſi. La quiflion più impegnata però ſi fu

circa il trattamento di quella Principeſſa durante l'

Anno vedovile 3 e per conto dell' Apanaggio stabi

le , che aſſegnar doveaſi alla medeſima; ſul qual

punto in favore di lei preſet partito le Corti di Ma

drid , e di Vienna. Finalmente riuſci d' accomodar

,tali differenze a quello steſſo, che già ſomiglianti

diſcordie avea composte tra i fratelli Duca Franceſ

co, e Principe Antonio, cioè al Conte Ignazio Roc

ca Piacentino, uno de' più diſinvolti Ministri , che

mai s' aveſſe la Caſa Farneſe. Vennero bensì a Pia.

B b b cenza
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cenza nel di zo. del corrente Luglio il Conte Giami

barista Trotti Senator di Milano, e Iſidoro di Aze

vedo di Roſales Marcheſe di Monteleone, Inviati

quegli dell' ImperadorCarlo VI., e questi del Cat

tolico Re Filippo V., per ultimar tal' affare: ma...

trovaron' eglino già ſpianate le difficoltà, e fiſſatL.

le maſſime dell'accordo; ſicché non altro fecero in

realtà, che maggiormente convalidarlo colla ſoſcri

zion loro a nome di que' Monarchi.

Ebbe la prefata Vedova Ducheſſa Dorotea il con

tento ſul finir del Settembre di quest' Anno di ve

dere un Nipote ſuo per lato di Sorella nella perſona

dell' Infante Don Emmanuele di Portogallo, fratel

lo del regnante allora Giovanni V., venuto col ſe

guito d' aſſai Cavalieri, e Gentiluomini nei di 25.

d' eſſo Meſe a Piacenza, dove fu grazioſamente ac. `

colto, e ſplendidamente trattato nel Ducal Palagio

della Cittadella. Cinque giorni ſoli fermoſſi egli nel

la Città nostra: ma intertenuto con tanta varietà, e

magnificenza di feste, accademie, veglie, ed altri

ſpettacoli, che ne parti contentiſſimo , protestandoſi,

che in poche altre Città veduto avea tanta, e sì bril

lante Nobiltà, come in Piacenza.

Fermo il Pontefice Benedetto XlII. in ſostenere

i diritti della Sede Apostolica ſopra gli Stati di Par

ma, e Piacenza, fin dall' Anno precedente avea in. .

timato al nuovo Duca Antonio di prenderne, ſecon

do il ſolito, l' Investitura dalla Chieſa Romana. Pel

contrario da Vienna ricevette ordini preſſanti nel tem

po steſſo il Farneſe di prestare omaggio a CeſarL,

per
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per eſſi Stati, e di prenderne Investitura da lui.

Vicendevoli dichiarazioni, e proteste perciò fecero

quelle Corti; le cui opposte mire, e pretenſioni fu

ron cagione, che il Duca non preſe lnvestitura da

neſſuno. Pendevano tuttavia frattanto alcune diffe

renze, circa l' eſecuzion degli Articoli già accordati

per la succeflione dell' Infante di Spagna negli Stati

della Toſcana, e di Parma , e Piacenza. A fine...,

d' aggiustare tali differenze, e di torre di mezzo pur'

una volta ogni ostacolo alla pubblica tranquillità, ſi

pri di quest'Anno 172.8. in Soiſſons un Congreſſo

di Plenipotenziari di tutte le intereſſate Potenze. Ma

nel mentre, che l' Italia, anzi l' Europa intera, an

ſioſamente stava aſpettando le riſoluzioni di tal Con

greſſo, eccoti pubblicarſi d' improvviſo un Trattato

di Pace , e Lega difenſiva fra i Re di Francia, Spa

gna , e Inghilterra, ſottoſcritto in Siviglia il di 9. 23%,':

Novembre del ſeguente Anno 172.9., a cui anchL, m9

le Provincie Unite nel giorno zr. d' eſſo Meſe ſuſ

feguentemente aderirono. Tralaſciando io gli altri

punti di quel Trattato, ſolamente notificherò eſſerſi

stabilito , che per aſſicurar maggiormente la ſucceſ

ſion dell' Infante Don Carlo nella Toſcana, e in

Parma, e Piacenza, s' introdurrebbero non più Sviz

zeri, ma ſei mila soldati Spagnuoli in Livorno, Por

to Ferraio, e in eſſe Città di Parma, e Piacenza 5

con patto che tai truppe giuraſſero fedeltà a' Regnan

ti Gran Duca Giovanni Gastone, e Duca Anto

nio; e con obbligarſi la Francia, e l' Inghilterra a

dar mano forte per l' eſegbuimento di tal Convenzio

2. nc.
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ne.3 Ricusò la Corte Ceſarea di aderire ad eſſo Trat

tato di Siviglia, perchè ſofferir non poteva, che al

la neutrale guernigion di Svizzeri, ſostituita ſi foſſe,

ſenza neceſſità veruna, e contra le precedenti Capi

tolazioni, la parzial Nazione Spagnuola; e più forſe

ancora perchè non vide riconoſciuti in quel Trattato

gli Stati della Toſcana, e di Parma, e Piacenza..

per Feudi Imperiali, ſecondo che s' era convenuto

ne' recenti Trattati di Londra , e di Vienna: ma..

non laſciaron per questo le Potenze Collegate di pren

der le opportune miſure per istabilir l' Infante Don

Carlo in Italia anche contra l' Imperial volontà, e

di maneggiarſi frattanto per indurre il Medici, e il

Farneſe ad accettar di buona voglia le Spagnuole

Guernigioni ne' loro Stati.

L' uſo delle Maſchere ne' giorni di Carnovale,

'intermeſſo da quarantadue Anni in Piacenza , e rin

novato per conceſſìon del Duca Antonio nel Car

novale dell' Anno preſente, ad uno Scrittore ſcio

perato, e amante di bagatelle porgerebbe materia..

di un ben' ampio Volume. Io me ne sbrigherò con

dire, che in genere di maſcherare, cavalcare, carri

trionfali, e ritrovamenti bizzarri d' abiti, comparſe,

macchine, trasformazioni ec., feceroi Piacentini d'

ogni ordine, ſeſſo, ed età pazzie solenni, e quaſi

incredibili ,. che oltre a dieci mila perſone maſche

rate contaronſi per molti giorni ſu lo Stradone di S.

Agostino verſo la sera, nel tempo steſſo che un Cor

ſo lunghiſſimo di carrozze a tre ordini quivi faceaſi;

che tratti dalla fama ſparſane per tutta Italia Ca.

. va ie
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valieri, e le Dame delle Città confinanti, e di mol

te anche lontane, quà s' erano portati in groſſo nu.

mero a goder di sì lieti ſpettacoli, e ad accreſcer‘

inſieme lo ſplendore, la frequenza, e la pompa di

questo quaſi incantato ſoggiorno; e finalmente, che

più d' una delle Famiglie nostre, cui non è neceſſa

rio qui nominare, riſenteſi tuttavia alcun poco delle

ſmodate ſpeſe, e delle interminate profuſioni fatte al

legramente in tal congiuntura.

Null' altro di memorabile accadde in Piacenza quest'

Anno,ſalvo la Fondazion della nuova elegante Chieſa

delle Monache Cistercienſi di S. Raimondo, cui ſi .

diede incominciamento nel di 15. di Marzo;e la gita

della Vedova Ducheſia Dorotea, per cagion di di

vozione, al Santuario inſigne di Loreto, che ritornò

nel t 5. di Giugno ad efla Città nostra, donde par

tita era nel 2.8. d' Aprile col ſeguito di venti caleflì.

Sul principio dell' Anno ſeguente concedette bensì a' '73°

Piacentini il Duca Antonio la facoltà delle maſ

chere , e d' ogni altro carnaſcialeſco pubblico diver

timento: ma ſe ne ſerviron' eglino con aſſai di mo

derazione; e molti di loro, in vece di ſollazzarſi con

danze, maſcherate,e commedie, lodevolmente impie

garonſì in opere di penitenza, e in eſercizi di pietà.

Procedette tanta lor ſaviezza dallo ſpavento, in che

generalmente tenevali una ſpecie d' Infreddatura..

Epidemica, che girava per Piacenza, e pel Contado

di eſſa, e che dentro i Meſi di Gennaio, e Feb

braio conduſſe al sepolcro nella ſola Città preſſo a...

due mila perſone . Si temeva da' Medici, che coll'

aprirſi
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della stagion novella, non prendeſſe la mali

gna influenza maggior forza , e vigore: ma per mi

ſericordia dell' Altiſſimo, e per l'interceſſìon de'San

ti nostri Protettori accadde appunto il roveſcio; di

modo che nell' Aprile ſvanita interamente ſi vide la

micidial' Epidemia, e ristabilita del tutto la pubbli

ca tranquillità.

Per la morte del Pontefice Benedetto XlII., paſ

ſato a miglior vita nel di zr. del corrente Febbraio,

a' Piacentini annunziata ſul ſinir dello steſſo MeſL,

co' ſegnali conſueti di lutto, ſi fecero le preſcritte

funzioni di Requie nella Cattedral nostra, e in aſ

ſai altre Chieſe della Città. Fra tutti però per ma

gniſicenza di funeral pompa ſi distinſero i Padri Do

menicani di S. Giovanni in Canale , i quali per ve

rità perduto aveano uno de' più luminoſi ornamenti

dell' inclito Ordin loro nella perſona di quell' egre

gio Vicario di Gesù Cristo. A Benedetto XIII.

ſuccedette nel giorno iz. di Luglio Clemente XII.,

cioè il già Cardinal Lorenzo Corſini Fiorentino, che

preſe tal nome in venerazione del gran Clementç,

XI. ſuo promotore; la cui elezione fu pur solenneg

giata in Piacenza col ſuono festivo di tutte le,

campane della Città, e cogli altri ſoliti contraſſe

gni di pubblica allegrezza. Fra' nuovi Cardinali dal

nuovo Papa creati nella promozion del di r4. d'

Agosto del preſente Anno medeſimo, annoveroſſì

Monſignor Aleſſandro Aldobrandini pur Fiorentino,

Arciveſcovo di Rodi, e Nunzio Pontificio in Iſpa

gna, dove fu ſpedito a portargli la Barretta lCardi

na izia
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nalizia Monſignor Franceſco de' Conti Landi di Pia

cenza, Camerier ſegreto del Papa ( creato poi Car

dinale anch' eſſo nel giorno 19. Settembre dell' An

no i743. ),che una brieve viſita fece alla Patria in

occaſion di eſſo viaggio ſuo da Roma a Madrid.

Nella ſera del di 12.. d' Aprile fece il solenne in

greſſo ſuo in Piacenza la nuova Ducheſſa, e Signo

ra nostra Enrichetta d' Este; e vi fu accolta con..

quella magnificenza, pompa, celebrità, e letizia,

che la naſcita, il grado, e più l' amabilità, e l' al

tre perſonali doti di lei eſigevano. Conſistette il bel

lo di tal funzione in un prodigioſo concorſo di po

polo, e Nobiltà suddita, e forestiera , in un' incon

tro, e ſeguito sfarzoſiſſimo di carrozze, in concerti

di strumenti muſicali, apparati di strade, illumina

zion di torri, piazze, e finestre, comparſa,e ordi

nanza di milizie, e particolarmentenelle generali ac

clamazioni, e ne' viva festevoli, con che testificarono

questi Cittadini l' affetto, e la divozion loro verſo

la novella Sovrana. Fra' vari ſontuoſi divertimenti, di

che godett' ella in Piacenza, ricorderò io ſolamente

la magnifica Opera per muſica intitolata: Il J'eìpíone

in Carea—gine nuova, che fu composta dal celeberri

mo Poeta Carlo Innocenzo Frugoni , il cui ſolo nome

tien luogo d' ogni più ſplendido elogio, e recitata

fu da' più famoſi Cantanti d' Italia per la prima...

volta la ſera del di 17. dello steſſo Meſe d' Aprile

nel gran Teatro della Cittadella; e la Fiera delle

mercanzie, intralaſciata già da trent' Anni, e ria

pertaſi il di medeſimo con solennità grandiſſima, e

con
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stieri. Notò in tal propoſito uno de' nostri, che fu

decorata ogni di la Fiera dall' intervento de' ſer.cuiſ

finti .ſpoſi in carrozza, e del Principe Ereditario di

Modena , trattenuto/i quà più di un Meſe colla Prin

cipeſſa ſua Conſorte ,. che portata eſſendoſi pur in car

rozza ſulla Fiera medeſima la Vedova Ducbeſſa Do

rotea con tutta 1a Carte, e :ervitù ſua in gran gala, i

J`ereniflimi , e Principi ſopraddetti , per irfuggirne I'

incontro , ed evitar ogni contra/Z0 di ceremoniali , di

ſceſero di carrozza , e per lungo tempo fermaronſi a

giuocar nel Ridotto; che nel giorno 2.9. di Maggio

celebrofli dal Duca Antonio con rolennità più cbe Reale

il Compleanno della ſereni/ſima ſua .ſpoſa , e ſingo

larmente con tenere alla ſua tavola ,imbandita lautamen

te in pubblico, ottanta fra Cava/ieri, e Dame della

primiera Nobiltà forefliera, e nazionale 5 e che tre

dici giorni ancora fermoſſi la Ducheſſa Entichetta..

in questa Città, i quali furon da lei impiegati in vi

ſitar le .Cbieſe, e i Monifleri tutti co:ì di Uomini,

come di Donne, entrando ne' medeſimi con quel ſe

guito, e numero di perſone, cbe più' a lei piaceva.

ÈÎÎVÃÎQÎ Aſſai lieto principio ſi diede al Carnevale dell'

'73'' Anno 1731. in Piacenza, dove costante, e general

voce correva, che incinta foſſe, la prefata Ducheſsa

Entichetta,con iſperanza di vederne a ſuo tempo

naſcere un maſchio, il quale aſſicuraſse la ſucceſſron

della Dominante Caſa amatiflìma; e mandaſse a...

voto i diſegni già fatti ſu questi Stati dalle Potenze

primarie d' Europa. Nel di 8. di Gennaio s' erano-in

comin
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gno, che nello steſſo principio ſuo arrivar ſembrava

all' ecceſſo : ma furon ſoſpeſe nel giorno 18. per la...

notizia ricevutaſi di certo incomodo ſopraggiunto al

Duca Antonio, ſuccedendo alle medeſime divoti

eſercizi, e calde preghiere in tutte le Chieſe della...

Città. Speravaſi tutta volta, che conſisteſſe il male

di lui in una delle ſolite ſue indigestioni, provenuta

da' diſordini del vitto , i quali non erano in lui per

verità nè picciolí, nè infrequenti:quand' ecco arri

var d' improvviſo nella sera del dì zo. l' infausta

nuova della morte di lui, ſeguita circa le ore dician

nove dello steſſo di in Parma per infiammazion—

di petto, dopo ſole cinquantadue ore di violentiſ

ſimo male, prodotto, ſecondo che i Medici opina

rono, dall' accennata graſſezza ſua mostruoſa, la...

quale, congiunta alle intemperanze nel vitto , fu quel

la che il traſſe al sepolcro in età di cinquantun'Anno,

un Meſe, e venti giorni, e con eſſo ad iſpegner

venne tutta la linea maſcolina della Caſa Farneſe,

che tanto ſplendore avea recato ne' tempi addietro

all' italia.

Morì il Duca Antonio con ferma perſuaſione,

anch' eſſo, che gravida foſſe la Ducheſſa ſua Con

ſorte; e perciò nel Testamento ſuo rogato il dì prece

dente da Giuſeppe Borelli Notaio, e Cancelliere del

la Ducal Camera di Parma, che in autentica forma

ho ſono gli occhi, istitui erede ſuo univerſale i/Vcn

tre prc‘gnantc della ſtroniſſima ..ſignora Ducbeſſa En

ric'mca d' Eflc ſua legittima Conſortc dolciſſima 5 qua]

C c c Ven
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Veìtre pregnante della predetta, o qualunque di lai

Poflumo, o Poflama eſſo Jereniflimo .ſignor Teflato

re ba nominato, e nominò in ſuo Erede univerſale col

la propria di lui bocca, ad alta , ed intelligibil voce;

deputando al Governo degli Stati, ed ali' ammini

strazione dell' Eredità ſua una Congregazione, o Reg

genza, compofla in primo luogo della ſuddetta .ſereniffi

ma J.ignora Ducbeſſa Enricbetta ſua amatiflîma Con

ſorte,e ſecondariamente di Monſignor Cami/lo Maraz

zani Veſcovo di Parma , del .ſignor Conte Odoardo

Anvidi ſuo Primo .ſegretario di J'tato, del .ſignor Con

te Cavalier Bali Federigo dal Verme ſuo Maggiordomo

Maggiore, del .ſignor Conte Cavalier -Gran Conte

flabile dell' Ordine Equeflre Militare Coflantiniano di

.T. Giorgio Giacomo Antonio J'anvitali , e del .ſi

gnor Conte Artaſerſe Bajardi , da principiare imme

diatamente ſubito ſeguita la di lui morte, e da du

rare ſino al compimento della minorità del Poflumo ,

o Poflama, cbe naſcerà, come ſopra, e non più oltre.

ln mancanza d' eſſo Postumo, o Postuma, di

chiaro egli univerſal Succeflore ſuo , ed Erede prima

il J'ereniflimo Reale Înfante Don Carlo figlio di ſua

Mae/là Cattolica la Regina delle Jpagne, ſua J'i

gnora Nipote, eli di lai figlj, e diſcendenti maſcbi

con l' ordine di Primogenitura; poi il .ſereniflímo In

fante Don Filippo Gran Priore di Ca/Ziglia, -figlio

ſecondogenito della Real Cattolica Maeflà predetta ,

e la ſua linea moſcolina, come ſopra ,. indi il J`ereniſ

fimo Principe Don Luigi Antoniofiglio terzogenito del

la prefata Maeflà J'aa , e la di lui linea maſcbile

pur
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pur come ſopra ;e finalmente, in caſo della mancan

za de' predetti ſoſZituiti, e dell' eſZinzione delle riſpet

tive loro linee, ſostitui in eſſa eredità, e ſucceſſione

ſua qualunque altro Principe maſcbio, cbe naſcerà dal

la Reale Mae/là della predetta Regina delle .ſpagne

ſua J'ignora Nipote, ſei-vato l' ordine ec.: gravando

chiunque ſi foſſe Erede ſuo a dare, ſomminiflrare,

'mantenere, e conſervare alla .ſereniflima J'ignora Du

cbeſſa Dorotea .ſofia di Neoburg Ducbeſſa Vedova,

ſua dilettiſſima Cognata, l' apanaggio a lei dovuto a

tenore delle Convenzioni; e provvedendo alle ragioni,

quali eſſe foſſero, delle Comunità di Parma, e Pia

cenza, nel caſo della total'estinzione della linea maſ

chile ſua agnatizia , concernenti la donazione de'

reſidui ( delle rendite ) di dette Comunità fatta al

fu J'ereniſſîmo J'ignor Duca Ranuccio di lui Padre

l' Anno 1679., come pur concernenti gli aſſegni fat

ti da eſſe Comunità l' Anno r.7rg. per il manteni

mento delle Guernigioni di eſſa Città, dichiaroſſì di

rendere , e retrocedere alle predette Comunità i predetti

reſidui in tal caſo ,. e di voler, che le medeſime deb

bano ritornare nel primiero loro flato, e con le ragioni

tutte, cbe loro, ed a cadauna di loro prima delle do

- nazioni, e degli aſſegni predetti competevano.

In ſuffragio dell' Anima ſua ordinò, che ſi cele

braſſero trenta mila Meſſe nelle Chieſe de' ſuoi Sta

ti dentro lo ſpazio di un' Anno; riconobbe ciaſcun

degli Ufiziali Ministri, e Servidori della ſua Caſa

con laſciar loro a titolo di Legato un certo numero

- d' oncie d' argento, a proporzione del lor merito , e

Cccz ra
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gragd.o. Eran questi in gran parte di Patria Piacenſi

tini; fra' quali nominatamente trecent' oncie ne aſ

ſegnò alla ſignora Marccbeſa Donn' Anna linguiſ

ſola Dama d' onoredella J‘erenilſima .ſignora Ducbeſ

ſa Padrona,dugento a' Signori Conte Odoardo An

vidi , Cavalier Federigo dal Verme , Marcheſe

Paolo Anguiſſola Cavallerizzo Maggiore, Contç..

Pietro Anguiſſola Maestro di Camera della Ducheſſa

Dorotea, e Marcheſe Ubertino Landi Capitan della

Guardia Svizzera; cento a' Conti Piertommaſo Scot

ti di Vigoleno, Carlo Barattieri, Ferdinando Scot

ti di Sarmato,e Filippo Anguiſſola ſuoi Gentiluomini

di Camera ,. e ſeſſanta al Conte Giambatista Nicelli

Pilla, uno de' ſuoi Paggi d'onore, ed a' Conti Giufl

ſeppe Scotti di Vigoleno, e Franceſco Caraccioli que

gli Luogotenente, e questi Cornetta della prima ſua

Guardia :i quai Legati però a cagion delle ſoprav

venute mutazioni di Governo, e per altri motivi,

che non è uopo qui eſporre, non ebber- poſcia ve

run' effetto. Pure a titolo di Legato laſciò alla Re

gina Eliſabetta di Spagna ſua N ipote ſei Qgadri del

la ſua Galleria, a piaccimento della Mae/là J'aa, e

due alla Ducheſſa Dorotea ſua Cognata, da ſceglier

ſi parimente ad arbitrio di lei dalla famoſa Farne..

ſiana Galleria. Riſpetto alla Ducheſſa ſua Conſorte,

riportoſſi egli a guanto refla eſpreſſo in un' Iflromen

to di Donazione ( di ſeſſanta mila Doppie in tante

Gioie ), da eſſo fattale lo steſſo di, e per Rogito

del Notaio medeſimo, poco prima del preſente Te

flame.nio; raccommandando in fine l' eſecuziolpeàç,

a o
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l' adempimento di quest' ultima Diſpoſizion ſua al

la .ſantità di Noflro .ſignore Clemente X11. J'ommo

Regnante Pontefice , alla J`acra , Reale , Ccſarea

Cattolica Maeflà dell' lmperadore Carlo VI., alla

ſacra, Reale, Cattolica Maeflà di Filippo V. Re

delle J'pagne, ed alla J'acra, Reale Criflianiflima

Mae/fà di Luigi XV. Re di Francia.

La trista , e impenſata novella della morte del

Duca trafiſſe altamente gli animi de' Piacentini,così

per la perdita , che avean fatta di un Principe cle

mente, amorevole , ſplendido, nè ſorſe per altro ca

po più riprenſibile, che per la troppa inclínazion ſua

a ſpendere, e donare;come per le ſinistre conſeguen

ze , che prevedevano eſſer loro per provenire da tal

perdita. Raunatiſi eglino la ſera stesta del di zo. a

Conſiglio Generale, ordinarono, che ſi rinforzaſſe

il Preſidio del Castello con una Squadra di Milizie

urbane; che ſi tenester chiuſe, e ben guardate iL,

Porte della Città fin'a nuovo avviſo; ed altre ſiffat

te miſure preſero , concernenti la pubblica tranquilli

tà, e ſicurezza. Per lettera del Conte Segretario An

vidi ricevetter' eglino nel giorno appreſſo il Sunto

del Testamento del defunto Duca , coll' ordine di

riconoſcer' in Amministratrice, e Reggente la Vedo

va Ducheſſa Enrichetta, a nome del Ventre ſuo pre

gnante; ma innanzi che ubbidire a tal' ordine , vol

lero aver nelle mani il Testamento medeſimo in for

ma autentica , che tutto intero ad alta voce fu letto

in un' altro General Conſiglio tenutoſi il giorno z 3.

In mezzo a tante angustie però non ſi dimenticarono

eſſì
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defunto Sovrano a ſpeſe pubbliche, ſecondo il costu

me , nella Chieſa di Santa Maria di Campagna. Fu

ſcelto per tal funzione il di 28. del ſuſſeguente Apri

le, in che ſpiccò principalmente la maestria dell' Ar

chitetto Domenico Cervini, e del Pittore Marcavre

lio Doſio nell' apparato della Chieſa, e nel diſegno,

é colorito della gran Macchina Funerale, e l' elo

quenza del Conte Girolamo Cattaneo Dottor del

Collegio de' Giudici, che delle lodi del Sereniſſimo

defunto ragionò con applauſo univerſale.

Ragguagliato della malattia del Farneſe l' atten

to Conte Daun Governator di Milano, aveva‘già

allestito un corpo di truppe, per inviarle, ove ne ſe

guiſſe la morte, a prendere il poſſeſſo degli Stati di

Piacenza, e Parma a nome di Don Carlo lnfante

di Spagna; e ciò in virtù di un Proclama Ceſareo,

dato di Vienna ſin dal giorno 30. di Agosto del

precedente Anno i730., e diretto al Conte Carlo

Borromeo Areſi Imperial Plenepotenziario in Italia.

Paſſato il Duca al Mondo di là, ſpedì il Borromeo

a Parma , in qualità di Sostituto, e Delegato ſuo,

il Conte Carlofranceſco Stampa , Ceſareo Lungote

nente Mareſciallo di Campo, e General Commeſſa

rio dell' Artiglierìa nello Stato di Milano , che di

chiarò in iſcritto alla Reggenza, e per eſſa al Con

te Cavalier del Verme, la commeſſìone a sè impo

sta di portarſi colle Imperiali soldateſche a prendere

il poſſeſſo di questi Stati, in nome dell' lnfante di

Spagna, ſotto gli auſpici di Sua Maestà Ceſarea, e

in
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in eſecuzion de' Trattati della (Liadruplice Allean

za, e della Pace di Vienna; paſſando poſcia a fare

instanza,che ſi deſſero i neceſſari provvedimenti per

la ſuſſìstenza ,delle milizie, destinate al preſidio d'efli

Stati; A tal dichiarazione, ed instanza oppoſeroi Si

gnori della Reggenza una Scrittura, per cui mostrava

no, non eſſerſi purificato ancora il caſo della total man

canza della linea maſcolina de' Ducbi Farneſi , ’a

motivo della notoria gravidanza della Vedova J`igno

ra Ducbeſſa: ma riſpoſe lor ſeccamente il ContL,

Stampa, ch' egli 'non volea perder tempo in qai/Ziona

re circa la legittimità di un' atto voluto, e comanda

to dalla Maeflà dell' Imperador ſuo J`ignore ,. che;

reflrignevanfi le domande ſue a cbieder le opportune

provvidenze per la ſuffiflenza delle truppe de/ìinate a

preſidiar Parma, e Piacenza ,. e che, quanto all' al

tre incambenze ſue, non abbiſognava egli, nè facea

ricbiefla del conſentimento loro per eſeguirle. Testa_

riſposta , che veniva ad eſiere in ſostanza un aperta

minaccia di adoperar la forza in caſo di rifiuto, fu

ben capita da que' Signori, e fece ſpalancar le porte

di eſſa Città agi' Imperiali ; i quali entrarono in..

Piacenza per la Porta di S. Lazzero nel di 25.

dello steflo Gennaio, due ore dopo il mezzo giorno,

conſistenti in milleduegento fanti del Reggimento

di Neilan, e trecento Dragoni del Reggimento di

Wirtemberg. A rinforzo di queste, altre genti poi

vennero da Pavia, Lodi, e Cremona, con aggravio

non leggiere del Pubblico nostro, che ſomministrar

` loro dovette quartieri, e vettovaglie, ſenza poter mai

COD
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contentatle interamente , e con incomodo notabiliſl

ſimo de' particolari, obbligati ad alloggiarne nellL.

proprie lor caſe gli Uſiziali non tutti egualmentç.

trattabili, e diſcreti. . -

Quanto alle già truppe Farneſiane, cioè a' solda

ti bianchi, ch' erano una ſpezie d' Invalidi, onde l'

ordinaria guernigion formavaſi del Piacentino Castel

lo; ed al Reggimento appellato de' Turchini , in_.

che il Preſidio conſisteva della Città , uſcirono i pri.

mi la ſera steſſa del Castello con bandiera ſpiegata,

tamburo battente , e due pezzi di cannone, giusto

l' accordo precedentemente stabilito, e portaronſi al

la Cittadella per ſervir di guardia al Palagio, ed ai.

la perſona della Vedova Ducheſſa Dorotea, che qui

trovavaſi; e i ſecondi, ceduti i posti, e gli steſſi lor

quartieri a' Tedeſchi, paſſarono ad abitar provviſio

nalmente nelle botteghe, e caſe della Fiera , prcſso

il Palagio medeſimo della Cittadella. Ma foſse che

a' Signori della Reggenza incominciaſse presto a rin. .

creſcere il mantener quelle inutili bocche , foſse che

il Conte Stampa ne faceſse lor' instanza , ſecondo

che allora ſi diſse 3 così gli uni , come gli altri, in

ſieme colla Ducal Guardia degli Arcieri, e gran par.

te eziandio di quella de' Collettoni, o Svizzeri, nel

di gr. del ſeguente Marzo furon caſsati , e posti in

libertà d'andarſene ove più loro piaceſse. Circa quat

trocento d' eſſi , con alcuni de' lor' Uſiziali, accetta

rono il partito lor' offerto di paſsare al ſervigío de'

Veneziani: iquai diviſi in quattro Compagnie, L,

vestiti di quegli abiti medeſimi, che aveano airſoldo

ar
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Farneſe, dopo la metà d' Aprile furono imbarcati

ſul Po.

Anche il Papa, informato della malattia del Du

ca Antonio, aveva ordinato al Cardinal Giorgio Spi

nola Legato ſuo in Bologna, che, accadendone la..

morte, ſi portaſſe con quel maggior numero di sol

dati, che unir poteva,.ad impoſſeſſarſi della Città,

e degli Stati di Parma, e Piacenza in nome della

Sede Apostolica. Udita poi la nuova d' eſſa morte

colla circostanza del creduto ventre pregnante, an

.nunziatagli da più lettere, e da una particolarmente

della steſſa Vedova Ducheſſa Enrichetta , data di

Parma il di 2.3. d' eſſo Gennaio; e poco appreſſo

ricevuta la notizia dell'ingreſſo degl' Imperiali in..

queste Città, e della pubblicazion del ſoprammento

vato Ceſareo Proclama , di cui molte Copie stam

pare in Milano ſi videro affiste ne' più coſpicui luo

ghi di Piacenza la mattina del di 2.8., rivocato l' or

dine dato al Cardinale Spinola, inviò ſpeditamente

a Parma Monſignor jacopo Oddi Governator di

Viterbo ( Nipote del Cardinale Antonio Banchieri

allora Segretario di Stato), col carattere di Com

meſſario Apostolico, dipendente però dalla direzione,

e dagli ordini d' eſſo Cardinal Legato; ſpedi Corrie

ri straordinari con Brevi di proteste, e doglianze al

le Corti di Vienna, Parigi, e Madrid, agli altri

Sovrani Cattolici d' Europa , ed agli Elettori, e..

Principi Ecclcſiaflici dell' Imperio; richiamò da Vien

na il Cardinal Grimaldi Legato ſuo preſſo Ceſare ,

per aver trovata quella Corte fiſſa immobilmentç,
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in voler difendere il paſſo fatto, eſostener l'impegno

intrapreſo, confermò la Reggenza stabilita dal defunto

Duca, ricordando con Brevi caldiſſimi a' Membri d'

eſſa, non men che a' Veſcovi, e Magistrati di queste

Città, i diritti della Santa Sede ſopra le medeſime, e

la fedeltà per eſſi a lei dovuta; ed uno in particolar ne

direſſea Monſignor Marazzani, incaricandolo d'in

tervenire a' Conſigli, e d' aſſìster agli affari della Reg

genza in qualità di Commeſſario, e ſpecial Delega

to Apostolico; il qual Breve, dato di Roma il gior

no ro. di Marzo, e da me originalmente veduto ,,

incomincia così: Fraternitatir tua. in Nor, (o' Apo

flolicam .l‘edem fidei, (9' devotionir merita, fingulari

in Deum pietati, Religioni: zelo, aliiſque inſigniti/m

virtutum doni: , quibu: te ab illorum Largitore Altiſ

ſimo multipliciter decoratum eſſe novimur, conjunäa,

Nor adducunt , ut operam tuam in re, quie Nubi:

ſummopere cordi cſi , expoſcamur , non dubitanter te

deſiderio, (9' expec‘i‘ationi de te noflrir cumulate reſpon

ſurum. Pur ſotto gli occhi mi è venuta sì gran copia

d' Atti originali, concernenti i paſſi, gli ufizi , e i ma

neggi fatti da eſſo Monſignor Marazzani, dal ſo

pradderto Monſignor' Oddi, dal Conte Canonico

Ottavio Ringhieri Bologneſe, pel Cardinale Spino

la inviato aſſai volte a Parma, e Piacenza, e da

altri Prelati, e Ministri, a fin di preſervare nella mi

glior maniera poſſibile i preteſi diritti della SedL,

Romana ſopra este Città, che potrei parlarne da

uom' istrutto a fondo, e darne una Storia compita:

ma parecchi riguardi mi obbligano a paſſare innanzi,

ed
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ed a eontentarmi di ciò,’7che n' ho così di volo ac

eennato.

Qganto alla gravidanza della Ducheſſa Enrichet

ta, ( Principeſſa egregia, fra noi vivente tuttavia,del

comune amore , ed oſſequio per aſſai titoli ben de

gna , e da me particolarmente in istima, e venera

zion' altiſſima tenuta ) , che fu per molti Meſi l'

oggetto dell' attenzione delle Corti primarie d' Eu

ropa, e il più comune argomento de' diſcorſi de' Po

litici, e Novellisti, maſſimamente Piacentini, e Par

mìgiani in ciò particolarmente intereſſati; io mi at

terrò al filo della narrazione laſciatane in tal propoſi

to dal celebre Muratori , Storico verſo la Sereniſſi

ma Caſa d' Este non malaffetto, con toglierne però

alcune peculiari ſue eſpreſſioni, non troppo decenti,“'”'"-""-

ſecondo ch' io giudico, e con aggiugnervi qualche

picciola circostanza di fatto alla particolare Storia...

nostra ſpettante. Restavano incaglíati gli affari, dic'

egli, per la preteſa gravidanza della Vedova lÎucheſ

ſa. Se ne mostrava, e n' era sì perſuaſo chi la deſi

derava , cioè chi avvezzo era a viver ſotto il mitiſ

ſimo giogo Farneſiano, che avrebbe per eſſa ſcom

meſſo quanto avea di ſostanze; e molti Piacenti

ni trovaronſi di fatto, che laſciatiſi traſportare da..

tal perſuaſion loro ad effettive ſcommeſſe non leggie

ri, ebbero poi la mortiſicazione , e il bruciore di do

verle pagare . Più fermamente ancora che gli altri

credevanla i Signori Componenti la Reggenza( e

riſpetto a Monſignor Marazzani s' hanno pruove..

conviucentiſſime per dimostrare, che viſse egli in ta
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le credenza fin' a tutto il Meſe di Luglio almeno),

ad inſinuazion de' quali solenni preghiere pubbliche ,

e particolari divozioni grandiſſime per la felicità del

creduto vicino parto ſi fecero in Parma, e Piacenza.

A conſermarli in tale credenza contribui poſcia aſ

ſaiſſimo l' oculata iſpezion giuridica del ventre di eſ

ſa Ducheſſa, fatta il di ultimo di Maggio da cinque

petite Levatrici, coll' aſſiflenza della J'ereniflima Du

cbe-ſſa Dorotea, con due Matrone Dame delle princi

pali di .ſua confidenza da .tè preſcielte, e di quattro

altre dello fieſſo rango di ſoddirfazion della .ſereni/ſi

ma Reggente, ſecondo la difiioſizione delle Leggi ,. tro

vandoſi nella fleſſa camera tre Medici, e due Cbirur

gbi, ſiccome ſotto il di ſeguente ſcriſſe il ſopraddet

to Monſignor Marazzani al Cardinal Segretario di

Stato : le quali Levatrici con giuramento loro attesta

rono, che gravida era veramente quella Principeſſa ,

nè molto dal partorire lontana. Malgrado però di

eflì attestati, e giuramenti, perſone trovavanſi tutta

via, le quali o per vaghezza d' andar contro la...

corrente, o perchè notizie, e lumi particolari real

mente aveſſero in tal parte, ridevanſi della perſua

ſion comune, e animoſamente anche impugnaronla

con ragguardevoli ſcommeſſe, nel tempo steſſo che

vedeano co' propri lor occhi apparecchiarſi il concla

ve, e il ſontuoſo letto, dove ſeguir dovea il parto

con tutte le formalità, e ſapevano eſier destinati i

Ministri, che a nome delle Potenze intereſsate vi i. .

doveano aſſistere; iquai per parte della Comunità

di Piacenza erano il Marcheſe Giuſeppe Malvicini

Fon
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Fontana di Nibbiano, e il ſoprammentovato Conte

Pierfranceſco Scotti di Sarmato.

Coſa preciſamente intorno la controverſa gravidan

za ſi credeſſe nelle Corti straniere, non vi ha chi

poſſa con certezza affermarlo. Dirò io bensì, che

di grandi negoziati frattanto s' andavan facendo in

Vienna fra i Ministri dell' Imperadore, del Re Cat

tolico, e del Re d' Inghilterra, per istabilir final

mente una piena , e verace concordia 5 e che venne

questa in fatti conchiuſa nel giorno zz. di Luglio ,

mediante la condiſcendenza dell' Augusto Carlo VI.,

il quale non ſolamenteconfermò la diſegnata ſuc

ceſſìon dell' Infante Don Carlo negli Stati della..

Toſcana, e di Parma, e Piacenza nel caſo della to

tal' estinzione delle regnanti linee maſchili Medicea , e

Farneſiana, ma concedette eziandio, che in vece de

gli Svizzeri, s' introduceſirer soldati Spagnuoli in Li

vorno, Porto Ferraio, e in eſse Città di Parma, e

Piacenza, conformandoſi nel rimanente a' preceden.

ti Trattati. Fu pur accettata questa nuova concor

dia nel giorno zr. del corrente Settembre dal Gran

Duca ,Giovanni Gastone, e dalla Vedova Elettrice

Palatina Anna Maria Luigia sorella di lui; i quali

circa due Meſi avanti convenuto aveano colla Cor

te di Madrid, che eſso Reale lnfante Don Carlo

ſuccederebbe non ſolamente negli Stati della Toſca

na, ma anche in tutti gli Allodiali, Mobili, Giuſ

patronati, ed altri diritti della lor Caſa de' Medici.

A cagione poi della minorità di quel Principe fu

rongli deputati da Ceſare in Tutori il prefaB Gran

uca
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Duca Giovanni Gastone per la Toſcana, e la ve

dova Ducheſsa Dorotea Sofia di Neoburgo, Avo

la materna di lui, per gli Stati di Parma, e Pia

cenza.

Venuto finalmente il Settembre, cioè il nono

Meſe dopo l'a morte del Duca Antonio, e diſin

gannata la Ducheſsa Enrichetta, cui la niuna ſpe

rienza ſua in tai coſe, e più le altrui costanti, e ge

nerali aſseveranze tenuta fin qui aveano nell' error

comune, eſsa pur gli altri onoratamente diſingannò,

con dichiarar pubblicamente la ſera del di r3. sè non

eſser gravida altrimenti. Io so bene, che alcuni Sto

rici, e non pochi ragguardevoli Perſonaggi allora_

viventi, in questa ſupposta gravidanza trovarono, o

di aver trovato avviſaronſi, un mistero finiſſimo di

Politica, diretto a guadagnar tempo, e dar luogo

a nuovi reconditi negoziati. Ma io, che non ho oc

chi sì penetranti, né arrivo a comprendere, come

alcuno motivi ragionevoli aveſſe per fingere in tai cir

costanze tal coſa; ovvero ſperar fondatamente poteſ

ſe di trarne in fine qualche vero vantaggio, mi atter

rò all' altra più ſemplice, e naturale opinione., con

fermata eziandio dall' autorità di graviſſimi Docu

menti per me veduti, la qual vuole, che niuna me

ditata finzione ſia intervenuta in tal fatto; ma ſol

tanto un' innocente quaſi generale credulità, nata da

principj, e ſegni per sè medeſimi equivoci, fomen

tata dal deſiderio, e dalla ſperanza degl' intereſſati ,

e protratta forſe alcun poco dalla repugnanza , che

aveaſi di deporre un'idea sì luſinghevole, è cara...

ome
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Come tal dichiarazione avveniſſe, aſcoltiſi dal princi

pio di una lettera ſcritta il di r4. da Monſignor

Marazzani alla Romana Segreteria di Stato: .ſeguì

jeri ſera la dicbiarazione della J'ereniſſima . Depoſe

ro per comando di .ſua .Altezza avanti il Governa

tore di quefla Città due Medici, due Cbirurgbi, ed

una Mammana , cbe la gravidanza non ſaſſi/leva ,

preſenti tutti i Miniflri , e i Deputati delle Comuni

tà. Vi fummo pure Monſignor Commiſſario ( Oddi ),

ed io ,. e fu concepito, e diretto tutto l' Atto ne' ter

mini convenuti per la ricognizione, cbe ſi ſperava del

parto ec.

Dalla steſſa lettera impariamo, che il prefato Mon

ſignor' Oddi Commeſſario Apostolico portato/i al

Palazzo pubblico , ſituato nella Piazza maggiore

di Parma circa le undici ore della mattina del me

deſimo di r4. di Settembre, preſe il poſſeſſo di que/Zi

Jtati, a tenor degli ordini, cbe ne aveva, e fece in

più luoghi d' eſſa Città di Parma affigger CopiL,

stampate di un Breve, dato di Roma il giorno zo.

del precedente Giugno, per cui il Pontefice dichia

rava devoluti alla Sede Apostolica gli Stati di Par

ma , e Piacenza 5 e ad eſſo Monſignor' Oddi dava

la facoltà, e incumbenza di prenderne la tenuta a..

nome della medeſima , ove ſuaniſſe la ſupposta gra

vidanza della Ducheſſa Enrichetta, o la natane maſ

colina prole veniſſe poſcia a mancare. Alcune Copie

di questo Breve trovaronſi affiſſe la mattina del di

16. in vari luoghi di Piacenza, le quali corſero la

ſorte medeſima che le Parmegiane, quella cioè di

venir
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venir indi tolte, e stracciate per. mano de' Tedeſchi.

All' oppoſito per comando dell' anzidetto Conte_J

Carlo Borromeo Arcſi pur' in eſſi dì r4. in Parma,

e 16. in Piacenza fu preſo nuovamente il formal poſ

ſeſſo di questi Stati a nome del Real Infante ; ed

altre Copie ſimilmente stampate del ſoprammentovato

Ceſareo Proclama, dato di Vienna li 30. d' Agosto

dell'Anno i730., furono affiſſe ne' conſueti pubblici

luoghi d' eſſe Città, con un :oldato di guardia per ca

dauna, affincbè neſſuno ardi e a” indi /war/e: e Copie

pure stampate nel tempo steſſo, e per ſimil manie

ra divulgaronſi di una Dichiarazione del Conte Stam

pa, il quale , rapportando in eſſa tutto intero il lo

prallegato Breve Pontiſizio del di zo. di Giugno,

venne a conchiudere, omnia in prainjcrtir litterir

Pontificij'r contenta , utpote ſupremo Caeſar-eo Domi

nio appoſita, Ù'contraria, nulla, atque irrira eſſe. A

tali Atti contrappoſe Monſignor' Oddi una Protesta..

medeſimamente in istampa, data di Parma lo steſſo

dì i4. di Settembre, e indiritta a preſervar le ragio

ni dell' Apostolica Sede, con accennar le pene Ca

noniche, in che incorrono gli occupatori de' beni ad

eſſa partenenti: ma il Conte Stampa frattanto, dal

le parole a' fatti venendo, ſi miſe alla testa della_

Reggenza , con intitolarſi Ducatuum Parma. , (9'

Placcntice, nomine J`erenijjími Domini Principi: Don

Cara/i Hifiaaniarum Infantir, ſub Cceſare” Aujpicijr

interinali: Adminiflrator, atque in bac parte Cammiſ

foriur Plenipotentiariur Imperia/ir fuóflitutur in a’íáiir

Ducarióur; e ſolo in ſostanza delle coſe tutte diſpo

neva,

O
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neva, con dipendenza dagli ordini, che di mano in

mano venivangli da Milano, e da Vienna.

Circa il principio di Novembre dal Marcheſe,

Ferdinando Bartolommei, Inviato, e Proccurator del

Gran Duca, prestostì giuramento di fedeltà all' Augu

sto Carlo VI. in nome del Sovrano ſuo, come Tu

tore dell' Infante di Spagna: e lo steſſo fece in no

me della Tutrice Ducheſſa Dorotea il Conte Giu

ſeppe Selvatico, egregio Cavalier Piacentino, e Ducal

Reſidente da più Anni a quella Corte, il qual ſo

stenne poſcia eziandio per lo ſpazio di dieci, e più

Anni l'amplistìma carica di Ministro Plenipoten

ziario della Maestà del Redi Polonia preſſo la Re

gia Corte di Napoli, con ſoddisfazione pieniſſìma d'

' amendue quelle Corti; e vive tuttavia in patria og

gidì , per le' virtù, e doti ſue Cavallereſche, L,

Cristiane caro a' Concittadini , e conſiderato dagli

Stranieri. Per eſpreſſo Corriere, dopo tale atto ſpedito

da quell' Augusto al ſoprammentovato Conte Stam

pa, fu questi dichiarato aſſoluto , e general Plenipo

tenziario di lui nelle Città, e negli Stati di Parma,

e Piacenza; e incaricato di darne bentosto l' effetti

vo, e formal poſſeflo alla prefata Ducheſsa Dorotea

Tutrice, e al Conte Paolo Zambeccari Inviato Ple

nipocenziario del Gran Duca: alla qual commeflio

ne ſoddisfece il Ceſareo Ministro nel giorno 29. Di

cembre con quella pompa , e ſolennità , che io mi

asterrò dal deſcrivere , così perche' può vederſi diste

ſatnente eſposta in più Libri, e Fogli, che corrono

stampati per le mani di tutti, come perchè alla Stor

‘ e e ria
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ria di Parma, ove ſegui, propriamente appartiene;

A me basterà dire, che intervennero a quella fun

zione magnificentiſſìma dodici Deputati della Co

munità nostra, cioèi Signori Marcheſe Giuſeppe

Scotti di Montalbo, Conte Onofrio Anguiſſola di

Vigolzone, Marcheſe Franceſco Saverio Baldini,

Marcheſe Giambatista Miſchi, Dottor Giuſeppç..

Pianetti, Giuſeppe Lattanzi , Corrado Crollalancia,

Antonio Calceati, Aleſſandro Caotorta, Eugenio

Chieſa, Antonio Zanoni, e Giovanni Cornetti; i

primi quattro pe' Magnifici, i ſecondi pe' Nobili, e

gli altri per l' Ordin de' Popolari: i quali, inſieme

co' Deputati delle Comunità di Cortemaggiore,

Fiorenzuola, Borgo Val di Taro, Bardi, Compia

no, Castell' Arquato, Castel S. Giovanni, e della

Valle di Nure, preflarono :olenne giuramento di fe

delta all' Altezza Reale del J`ereni/.ſimo Infante Don

Carlo di J`pagna, come ſucceſſore, e Duca di Par

ma, e Piacenza, e come Feudatario di J'ua A/lae

flà Ceſarea, e del J'acro Romano Imperia, in ma

no della predetta J`ereniſſíma J'ignora Ducbeſſa, e

del mentovato J'ignor' lnviato Plenipotenziario di Toſ

cana; e che il primo Atto di Sovranità, eſercitato

dopo ciò dalla Ducheſſa Tutrice, ſi fu il privardel

le cariche, e licenziar dalla Corte la mattina dello

steſſo di 2.9. alquanti Ufiziali, e Ministri, che non

è neceſſario qui nominare, i cui delitti per altro

conſistevano ſolamente in aver' avuta la diſgrazia d'

eſſerle diſpiaciuti in qualche incontro, o in eſſerſi

dimostrati attaccati di troppo al precedente Governo.

Con
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Contra tal giuramento, e poſſeſſo divulgò Mon

ſignor Oddi nel giorno ſeguente un' altra Protesta

stampata in Bologna; alla quale non leggo, chL,

ſi contrapponeſſe veruna riſposta. Partito poſcia quel

Pontificio Commeſſario di Parma, fu incaricato

Monſignor Marazzani di maneggiarſi preſſo la Du

cheſſa Dorotea, affinché proccuraſſe d' indurre l'

Infante Duca ſuo nipote, o dir vogliaſi il Gabi

netto di Spagna, a riconoſcere il Dominio ſupremo

della Santa Sede ſopra questi Stati col pagamento

dell' annuo Cenſo conſueto, ed a prenderne l' In

vestitura dal Papa, che s' offeriva di concedergliela:

ma infruttnoſi riuſcirono in fine i maneggi, e gli

uſizi tutti di quel destro, e zelante Prelato ſu tal

punto; di maniera che il nuovo Duca di Parma ,

e Piacenza in vece di porgere orecchio alle istanze ,

e offertedalla Corte di Roma, miſe in campo le

pretenſioni ſue ſopra gli Stati di Castro, e Ronci

glione, ſecondo che in altro luogo accennai.

Con bandiere ſpiegate, tamburo battente, e mili

tare ordinanza belliſſima, partirono di Piacenza nello

steſſo giorno go. Dicembre per la Porta del Poi

soldati, e gli Uffiziali Ceſarei, regalati ciaſcuno L

proporzion del lor grado dalla Sereniſſima Tutrice;

la cui generoſità però in particolar modo ſi distinſe

verſo il Conte Stampa, e l' Imperial Segretario Gi

rolamo Piccaluga, il primo de' quali ebbe un Gioiel

lo col Ritratto del Real Infante, valutato mille,

Dobble; e il ſecondo un Diamante del valor di cen

to, con altrettante Dobble in danaro. Alla custodia

E e e z del
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della Città, e del Castello ſotte‘ntrarono lo steſſo di

i Granatieri delle Milizie del Contado, ſotto gli 0r

dini del Conte Giannangelo Gazola nostro Concit

tadino, confermato dalla Ducheſſa Dorotea nel gra

do di Generale dell' Artiglieria , e Comandante su

premo dell' Armi nella Città, e nel distretto di Pia

cenza: e nel di medeſimo ricevutaſi certa notizia,

che il Reale Infante, partito il giorno 2.3. d' Anti

bo colle Galee'di Spagna., e Toſcana ,. malgrado

di una violenta burraſca, che avea diſperſa , e nota

bilmente danneggiata quella Flotta, era pervenuto

nel di 27. a Livorno, fu intimato d' allestirſi pel

destinato viaggio a' Conti Paolo Camillo Anguiſso

la, Daniello Chiapponi, e Felice Portapuglia, ſcel

ti, e deputati eſpreſsamente dal Pubblico nostro a..

complimentar ſu l' arrivo ſuo il nuovo giovinetto

Sovrano; i quali però, a cagion del Vaiuolo, onde

fu egli ſorpreſo in eſsa Città di Livorno , ſolamente

indi a circa tre Meſi, poterono in Piſa inchinarlo,

e ſoddisfare alla lor commeſſìone . Ma queste parti

colarità appartenenti all' Anno appreſso toccar non

debbonſi da me.

Fu pur il preſente Anno 173i. l' ultimo della..

vita, e dell' egregio Pastorale Governo del Piacen

rino Veſcovo Monſignor Giorgio Barni, morto di

una Cancrena nella gamba destra la notte fra il di

30., e 3t. d' Agosto nelle braccia de' Padri Don

Gaetano Alberici, e Don Pietro Parma Teatini, e

Piacentini amendue, in età d' Anni ottantuno, ſei

Meſi, e ventun giorni, con univerſale cordogliîſigra

vr -
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viſſimo di questa Città, e Dioceſi, che in lui per

dette un Prelato, per molte doti rariſſime, e ſin

golarmente per liberalità, e prudenza celeberrimo,

ed a niun degl' illustri Anteceſſori ſuoi per avventu

ra ſecondo. Col ſuon lugubre de'sacri bronzi fu no

tificata a' Cittadini sì luttuoſa novella, che ricevet

xero con manifesti, e generali contraſſegni d'acerbiſ

ſimo duolo, fino a gridar pubblicamente per le vie,

ch' era morto il ſoflegno de' poveri, il rifugio de'tri

bolati , e il comune Padre amantiflimo de' Piacentini .

Nella gran Sala del Palagio Veſcovile fu eſposto la

mattina del primo giorno di Settembre il cadavere

di lui vestito degli abiti Pontificali , dove concorſe

ro a ſuffragarne l' anima a vicenda co' preſcritti Ufi

zi di Requie i Corpi Eccleſiastici Secolari, e Re
golari; e quindi la sera del ìdì 5. con dicevol pom

pa venne aſſocciato alla Cattedrale, dove gli ſi die

de sepoltura il giorno ſeguente a lato del Battiste

rio, preſſo una divora Immagine di nostra Signo

ra dipinta ſul muro, da lui in particolar venerazio

ne tenuta, con questa brieve memoria : Georgia:

Barnur P/acentia Epifcopur , ('9' Comer bic j'acet.

Solenni eſequie furongli quivi celebrate in eſſo di

6. a ſpeſe della Menſa Veſcovile, e nel di 7. da

quel Reverendiſſìmo Capitolo, che ſegnalò in tal

congiuntura la pietà, e gratitudine ſua verſo quell'

amatiſſimo Prelato, e di eſſa Chieſa munificentiſſi

mo beneiattore. Ma più solenni ancora furono le ce

lebrategli pur quivi il di tr. dello steſſo Meſesnel

la qual' occaſione dal Padre Sebastiano Maria da S.

Mar
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Marcello Carmelitano Scalzo recitoſſi un' elegante,

e dotta Orazion Funerale, che fu stampata indi a

poco dal Bazachi, colla giunta d' alquanti Poetici

Componimenti in lode del defunto. Io di tal fun

zione tralaſciando il racconto, noterò ſolamente, che

ne fece la ſpeſa il nipote di lui Conte Giampaolo

Barni, Feudatario di Roncadello, ed uno de' Signo

ri Decurioni di Lodi; il quale pur' a ſpeſe proprie

riduste a compimento, e di ornamenti arricchi il se

polcro di marmo erettoſi in vita dal Zio fra la Cap

pella del Battisterio, e l' Immagine prefata; e ſot

to il Busto di lui, da egregio scalpello rappreſentato

in rilievo affatto al naturale, poſe l' Iſcrizion ſeguente:

D. O. M. J'. Georgia: Barnur Patritiu: Lauden/ir,

ab Innocentio XI. Anti/fer P/acent. creata; , vixit Ann.

LXXXII., pra.fuit XLIV. ſine ul/a Romania .ſe

dir, aut Principium, aut cujuſqaam querela, egeno

rum precibut morti non ſeme] ereptur , demum obiit

pridie [Calendar .ſeptembrir MDCCXXX1. j‘oanner

Pau/ur Fratrir Filiur Patruo cariſſimo , (9' bene

inerenti poſuitte questo Distico, dettato dalla pietà

dello stesto Monſignor Giorgio, in Cartella pur di

marmo alquanto al diſotto :

Virginir ad plantar bumili proflernor in Uma;

Me locet in Cteli .ſedibur Alma Parent.

Per ordine di Monſignor Gaetano Trevani Vi

cario Capitolare una divora Proceflìon ſi fece nel gior

no 16. dello steſſo Meſe di Settembre da tutto il

Piacentino Clero così Secolare, come Regolare, ſal

vo i Monaci Benedettini di S, Sisto, Ulivetani di

S. Se
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S. Sepolcro, Girolamini di S. Savino, e i Canoni

ci Regolari di S. Agostino, e di S. Eufemia, che

non ſi credettero tenuti ad intervenirvi, per impetrar

dall' Altiſſimo un buon Prelato a questa vedova Se

de. Vari ſuggetti per naſcita, dottrina, e probità rag

guardevoli proposti furono al Pontefice Clemente XII.,

che a tutti meritamente antepoſe il Veſcovo di Bor

go S. Donnino Monſignor Gherardo Zandemaria.”

Patrizio Parmigiano , nato il di 6. d' Ottobre dell'

Anno 1679. in Piacenza, la cui Veſcovil Sede al

lora tenevaſi da Monſignor Giuſeppe Zandemaria

di lui zio, così pel buon conto, che dato avea di

sè in dodici Anni di Pastoral Governo della prefa

ta Chieſa di Borgo S. Donnino, come pel favor,

che godeva delle Vedove Ducheſſe Dorotea, ed

Enrichetta, preſſo la ſeconda fra le quali ſosteneva

il grado di Maestro di Camera il Marcheſe Papi

niano fratello di lui, Feudatario di Borgonovo nel

Piacentino . Altra volta s'è parlato in queste Me

morie della perſona di eſſo Monſignor Gherardo,

il quale,anzi che abbraccìaſſe la profeſſìon' Eccle

ſiastica, era Cavalier di Malta; fu Capitan di Ca

valli al ſervigío della Caſa d' Austria; e riſedette,

un tempo pel Duca Franceſco Farneſe preſſo il Cat

tolico Re Carlo III, poi Imperador Carlo VI.,

nella qual carica ſi rendette accettiſſimo alla Regi

na, poi Augusta Eliſabetta Cristina, che molti

ſingolari contraſſegni gli `diede di parzialità, L,

stima non comunale. Suonarono a festa nel di

24. del ſuſſeguente Dicembre tutte le campaneldel

a
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la Città nostra per la fausta notizia ricevutaſi dell'

elezione di lui; nel qual di medeſimo il Conte...

Galeazzo de' Sanſeverini d' Aragona, Canonico del

la Cattedrale, e ſpezial Proccuratore del nuovo Pre

lato, preſe a nome di eſſo colle formalità conſuete

.il poſſeſſo di questa Chieſa . A chi le Piacentine

Memorie compilerà dopo di me aſſai copioſa ma

teria di ſcrivere porgeranno l' innocenza della vita ,

la ſoavità de' costumi, la rettitudine, e l' altre vir

tù , e gesta illustri di Monſignor Gherardo, che

reſse la Chieſa nostra per lo ſpazio di quaſi quindi

ci Anni, con grande, univerſale, e ben giulia lo

de d' integrità, zelo, e prudenza. Io ſoddisfatto

avendo il meglio che ho ſaputo agl' impegni miei,

qui depongo la penna; e la ferace, ma troppo dif

ficile Storia de' tempi nostri ben volentieri laſcio a

Scrittor di me più valente. .

Ed eccomi pervenuto al fine dell' Anno 1731.,

cioè alla meta , che mi propoſi ſin dal comincia

mento di queste Memorie Storiche, ſiccome nella

Prefazione alle medeſime dichiarai. Dl molte coſe,

che diconſi in eſsa Prefazione, le quali per verità

non ben convengono all' Opera preſente, creſciuta

mi per mano più aſsai di quel, ch' io credeva , e

dalla primiera forma , e istituzion ſua troppo nota

bilmente allontanataſi,non mi fermerò io qui a ren

der ragione; perciocchè nè tale Apologia mi è ne

ceſsaria preſso i Leggitori diſcreti, nè basterebbe,

per capacitar gl' indocili, e maligni. Dirò ſoltanto,

per due cagioui potiſſime eſser creſciuta al nunäero

l
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di dodici Tomi quest' Opera, che io m' era ſi9gu.ſi

rato non dover' oltrepaſsare i cinque, o ſei; cioè

per la non molta eſperienza mia in ſiffatte materie,

e per gl' impulſi datimi ſuſseguentemente da rag

guardevoli Perſonaggi così Piacentini, come Stranieri

di trattar molte coſe con altro metodo , e più dif

fuſamente di quel, che mi era proposto da prima.

Chiunque pur' alcun poco mi conoſce, e sa di qual'

indole, tempera , e carattere io mi ſia , non potrà

neppur ſoſpettare, ch' io mentiſca in tal parte;e mi

farà ſicuramente la giustizia di credere, che ad eſsa

moltiplicazion di Torni tutt' altro abbia contribuito,

fuorché la Politica , o l' Intereſse, le quali non...

ſono, nè furon giammai le paſſioni mie predomi

nanti. Del resto poi, ove ciò mi ſi accordi, non mi

prenderò io gran pena delle accuſe di proliſſìtà, e d*

incostanza; nè ſarò molto lontano dall' accordare a..

chi pur voleſſe tal confeſſione, che aſſai coſe ho io

ſminuzzate oltre il biſogno, e che mi ſon più d'una

volta perduto in frivolezze, e racconti di niuna im

portanza, Pur debbo ſoddisfare a chi per l' oppoſito

ſi lagoaſſe , aver' io toccati troppo leggermente cer

ti punti di maggior conto, e interamente eziandio

ommeſſe alquante particolarità degne di ſpecial ricor

danza. A questi riſpondo, che compatir vorrebbonſi

per verità le ommiſſioni di uno Scrittore qual' io mi

ſono, mal fornito di ſanità, distratto da altre occupa

zioni, ſprovveduto di moltiineceſſari ſuſſidi; e tutto

ſolo in iſpogliar Libri, viſitare Archivi, copiar Docu

menti, comporre , traſcriver', e correggere; ma che

' F f f non,
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non pertanto rinunzio di buona voglia anche a tal

diritto, e contentomi di non venir compatito da neſ

ſuno, purchè non mi ſi faccia da neſſuno l' ingiuria

d' attribuirmiſi cotali ommiſſioni ad affettazione , o

malizia. Ove ſiffatta riſposta non interamente piaceſ

ſe a qualcuno, aggiugnerò ancora , che meditando

io, Per ſoddisfare agli steſſi altrui impulſi, ed alla..

mia propria inclinazion' eziandio, di dare un giorno

alla luce un Tomo di Giunte , e Correzioni a tutto

il corſo delle Memorie Storiche per me compilate,

in questo potranno aver luogo le ommeſſe notizie, e

le ignorate , o traſandate particolarità intereſſanti ; e

ciò coll' aggiunta di una pubblica testimonianza del

la ſincera, e giusta riconoſcenza mia verſo chiunque

avrà la degnazione avuta di ſomministrarmi materia

per ſupplire alle mie mancanze , o lume per correg

gere i miei sbagli.

Fine del Tomo Duodecimo , ed Ultimo.

 -
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tino. rr. , e ſegu. Alloggia.

in Piacenza. zz., e ſegu. Sua.

morte. 28.

Ejie (Principeſſa Iſabella d') ſe

conda Moglie del Duca Ra

nuccio. 56., e ſegu. Suo pri

mo parto. 61. Secondo. 67..

Terzo. 64. Sua morte. 65.,

e ſegu.

Este (Principeſſa Maria d') ter

za Moglie del Duca Ranuc

cio. 75., e ſegu. Sua venuta

a Piacenza. 76. Suo primo

parto. [vi. Secondo. 84.. Ter

zo. 87. Aiarto. 103. Quinto.

109. Sua morte. 13.6.

Farfalle cadute nel Piacentino.

97

Farneſe( Principe Orazio) Ge

nerale de' Veneziani. 3., e,

ſegu. Si trova alla Battaglia

de' Dardanelli. 17. , e ſegu.

Sua morte. 18., e ſegu.

Farneſe ( Principe Pietro) . Sua

morte. .99.

Farneſe ( Principe Aleſſandro )

Generale de' Veneziani. 23.,

e ſegu. Suoi Viaggi. 44., e.;

ſegu. Sua ecceſſiva graſſezza.

99., e ſegu. Serve il Re Cat

tolico. 120. , e ſegu. Nuova

mente i Veneziani. rzr. Poi

ancora la Spagna. 13r. Sua.,

morte.
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morte. 14.4.

FarneſffPrmcipe Odoardo). Sua

naſcita. 64.. Sue Nozze. 146.,

e ſegu.'Sua morte. 160.

Farneſe( Principeſſa Maria Mad

dalena ). Sua morte. 160.

Farneſe( PrincipeAleſſandro Igna

zio). Sua naſcita , e morte.

152.. 160.

Farm-ſc ( Duca Ranuccio Il.)

(occorre con truppe i Venezia

ni. 3. I-flituiſce nuove Milizie

in Piacenza. 8. Salva un Cor

po di Spagnuolì. IO. Provve

de alla ſicurezza di Piacenza.

Il. Dà nuovi soccorſi a' Ve

neziani. 14., e ſegu. Suoi ma

neggi per gli affari di Castro.

24. , e ſega. Conſiderato nella

Pace de' Pirenei. 32.., e ſegu.

Rifiuta in moglie una nipote

del Cardinal Mazzarini. 33.,

e ſegu. Suoi sponſali colla:

Principeſſa di Savoia. 35. , e

ſegu. Sua gita a Torino. 38.,

e ſegu. Suo Matrimonio, t.

ritorno a Piacenza. 39. , c.

ſegu. Si porta a Loreto. 45.

Sua Lettera circa Castro. 52.

Sue ſeconde Nozze. 56., e

ſegu. Abilitatoa ricuperar Ca

stro. 57., e ſegu. Raccoglie.

danaro per ciò. 60. , e ſegu.

62., e ſegu. Sue terze Noz

ze. 75., e ſegu. Perde la ſpe

ranza di ricuperar Castro .77.,

e ſcgu. Accoglie in Piacenza

la Corte di Modena. 80. , e

ſegu. Sopprime alquante Ga

belle. 84.. Fonda il Moniste

ro delle Benedettine Oſſervan

ti. tot.,e ſegu. Acquista Bar
di , e Compiano. I 10. ,ſie ſegu.

nr., e ſcgu. Ne ottien l' ln

vestitura Imperiale. 123. Rin

nova le Fiere di Piacenza...

n.7. , e ſegu. Soccorre con..

nuove genti i Veneziani 139.

Suo compromeſſo nel Senato

Veneto. 142. 143. Dà moglie

al Primogenito ſuo. 146. Sua

magnificenza nel ricevimento

della Nuota.- 148. , e ſegu.

Aggravato dagl' Imperiali .

154., 155., 16:. Sua morte.

164. Suo carattere. 165., t..

ſegu. Funerali a lui celebra

ti. 166., e ſegu.

Farm.ſr ( Principeſſa Iſabella).

Sua naſcita, e morte. 76. 313.,

e ſegu.

Farm.ſe (Principeſſa Eliſabetta).

Sua naſcita. 159. Attaccata

dal Vajuolo. 258. Sue rare~J

doti. 2.80., e ſegu. Suo Ma

trimonio col Rc Cattolico.

28 t., e ſegu. Parte di Parma.

286. Licenzia Madama Orſi

ni. 287. S' impegna contro il

Cardinal' Alberoni. 329., L.

ſegu.
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ſegu. Coopera alla caduta di

lui. 330., e ſegu. ‘

Farneſe ( Duca Franceſco I. ).

Sua naſcita. :03. Succede al

Padre nel governo. 167., e..

ſegu. Riconoſce la Sovranità

della Sede Apostolica. 168.

Gonfaloniere di S. Chieſa-n.

169. Suo Matrimonio colla.

Principeſſa ſua Cognata. 173.

Paga una groſſa contribuzione

agl' Imperiali. 178. Suoi inu

tili ricorſi a Vienna. 179. Ri

forma la propria Corte. 18:.

Rìpara a' pericoli del Po. x84. ,

e ſegu. 186. Ottien la rinun

cia del Gran Maestrato dell'

Ordine Costantiniano. 189.,

e ſegu. E l' Approvazion Im

periale,ePontificia. 190. 192.,

e ſegu.. Sua gita a' Bagni di

S. Maurizio. 196. A Mode

na. Ivi. Provvede a' pericoli

di guerra. zoo. Ricuſa d' ac

cettar guernigion] straniero

nelle ſue Piazze. zo2. ,e ſegu.

Ne dà la Custodia a' Papali

ni. 203., e ſegu. Sue doglian

ze contro i Tedeſchi. 205. , e

ſegu. Conſuma aſſai danaro

nel fortificar Piacenza. 206.,

e ſegu. Inchina il Re Catto

lico in Cremona . 214., e ſegu.

216. Promove la demolizion

di Breſcelloz 22.:., e ſegu. Fa

.Gas

. 417.

ìmprigìonare il Cavalier Lan

di. 232., e ſegu. Il mette nel

le mani del Papa. 234. Sua

convenzione cogl' Imperiali.

240. Diſapprovata dal Papa.

zar. Licenzia i Papalinì. 252.

lnchina l' Imperadrice in Bre

ſcia. 253. E l' Imperadore in

Secugnago. 26 2.., e ſegu. Sua

rottura col Duca di Modena.

266., e ſegu. Accomodata…

263. Marita la Nipote ſua col

Re di Spagna. 281., e ſegu.

Sua magnificenza per tai Noz

ze. 284. Spediſce ſoccorſi di

truppe a' Veneziani. 293. Sua

magnifica accoglienza`rrl Re d'

Inghilterra. 296., e ſegù. For

ma, ed invia in Dalmazia..."

il Reggimento Costantiniano.

310.,e ſegu. Sua lite col Prin

cipe ſuo fratello. gr4.,e ſegu.

Pre ſſato , perchè s' impegni con

trail Cardinal' Alberoni. 324.,

e ſegu. Sue Lettere in tal pro

poſito. 328. Sua Accoglienza

alla Spoſa Principeſſa di Mo

dena. 336., e ſegu. E al Car

dinal Gozzadinì.,337., e ſegu.

Fabbrica il Ponte su la Nure.

3 5 5. Muore in Piacenza. 367.,

e ſegu. Suo Carattere. 369.,

e ſegu.

Farneſe( Duca Antonio I. ). Sua

naſcita. 109. Suoi viaggi. 197.,

e ſegu.
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rso. , e ſegu. Dell' Oratorio

c della Confraternita de' Ma.

doli. t7r., e ſegu. Del Con.

vento degli Agostinìani Scal

zi. 174.., e ſegu. Della nuo

va Chieſa di S. Maria de' Pa

gani. 179. Del nuovo Palagio

de' Marcheſi di Vigoleno. 3 r3.

Della nuova Chieſa di S.Laz.

zero. 338. Del Monistero del

Nome di Maria. 360., e ſegu.

Della nuova Chieſa di S. Rai

mondo. 381'.

Fontanazza ( Luogo, e Feudo

della ) eretto in Marcheſato

in favore della Nobil Fami

glia de' Manſi di Lucca. 77.;

Franzeſi alloggiati in Piacenza .

33. Ripaſſanoi Monti. 59'.

Freddo straordinario in Lombar

dia. 255.

G

e ſegu. Sua lite col Duca ſuo

fratello. 3r4.. Gli ſuccede nel

dominio. 373. Suo Matrimo

nio. 375., e ſegu. Sue diſcor

die colla Cognata. 377. , c.,

. ſegu. Conccde a' Sudditi l' uſo

delle maſchere. 380. Sua mor

te. 385., e ſegu.

Faroldi ( Don Franceſco ) Co

nato di una sorella del Car

dinale Alberoni, imprigiona

to. 3 34.

Fiera ( Caſe della Fiera )dì Pia

cenza erette dal Duca Ranuc

cio. 12.8.

Fiere de' Cambi, e delle Mer—

canzie rinnovate. n.7.,e ſegu.

139. 384.

Pogliani ( Marcheſe Franceſco

Sforza ) Capitan di Coraz

ze. 8.

Fondazione della Caſa delle Put

te Preſervate. 69., e ſegu.

Del Convento delle Carmeli

tane Scalze. 90., e ſegu. Del

Monistero delle Benedettinc.

Oſſervanti. tot.,e ſegu. Dell'

Archivio Pubblico. rog., c.

ſegu. Della Confraternita de

gli Agonizzanti. 104., e ſegu.

Dell' Oratorio della Morte.

138. Del Monistero delle Be

nedettine di Castel S. Giovan

ni. 139. Del nuovo Conven

to delle Carmelitane Scalze.

Gabelle imposte, o accreſciute.

r4. 54.

Gal/er ( Principe di) viene a Pia

cenza. 376., e ſegu.

Gambara( Feudo di) dato a' Con

ti di Rivalta . 136. , e ſegu.

Garirnberti (Monſignor Gaetano )

conſacra il nuovo Tempio dell'

Immacolata Concezione. t 13.

Gaza/a ( Conte Giannangelo )

Reſidente alla Corte di Lon

dra.



419

dra . 295. Suo congreſſo col

Milord Peterboroug. 326. Co

mandante dell' Armi in Pia

cenza. 404..

Geſuati ( Ordine de' ) ſoppreſſo.

78., e ſegu.

Gigli( Suor Maria Eliſabetta)

Capuccina in Piacenza. 184..,

e ſegu.

Girolamo ( Chieſa delle Monache

di S.) rifabbricara. 50.

Gonzaga( Ferdinando Carlo) Du

ca di Mantova .alloggia in Pia

cenza. 131. ,,

Gozzadini ( Cardinal ) Commen

darario dello Spedale di S.

Lazzero. 255.,e ſegu. Lega

to a Latere per le nozze della

Regina di Spagna. 282. Suo

Iudulto a' Parrochi di Piacen

za. 285. Rifabbrìca la Chieſa

di S. Lazzcro. 337. 338.

Griglie/mini ( Domenico ) beneme

rito di Piacenza pe' ripari al

Po. 184., e ſegu.

I

Incendio notabile accaduto in Pia

ccnza. 180.

Innocenzo X1. ( Papa) ſoggiornò

un tempo in Piacenza. 99.

.honda-zioni, e pioggie straordina

rie. 84. 16r. 2gr. 335.

Iſcrizioni antiche di Piacenza per

9322

duteſi. 1:3., 'e ſegu.

L

Lampugnani ( Marcheſe Camillo)

Inviato Ducale a Modena. 9.

Landi ( Conte Teodoro) impri

gionato. tro., e ſegu.

Landi ( Conti Corrado, e Ippoli

to ) cedon le pretenſioni loro

ſopra Bardi , e Compiano .

136. , e ſegu. Ne hanno in..

ricompenſa il Feudo di Gam

baro. 137.

Landi ( Cavalier Fra Felice ) ar

testato. 2.gz. Aſſistito dalla...

Corte di Vienna. 2.3 3. , e ſegu.

Condotto a Roma. 234. Aſ

ſoluto . 235. Creato Gran..

Priore di Barletta. Ivi.

Landi ( Cavalier Fra Franceſco )

muore in Vienna. 295.,e ſegu.

Landi ( Conte Odoardo ) Preſi

'dente del Ducal Conſiglio .

334

Landi( Monſignor Franceſco)Ca

mcricr Pontificio, poi Cardi

nale. 38 3.

Li/ignano .eretto in Feudo,e Con

tea in favor della Caſa Leo

ni. 109., e ſegu.

Lodlglaìli riſuggono a Piacenza.

rr. 27.

Longhi ( Padre D. Lorenzo) muo

re in Piacenza. 8 3.

Luca
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Luca( Cardinal de ) ſcrive in ſa

vor delle Carmelitane Scalze

di Piacenza. 9r.

M

Marr-im' ( Padre Ceſare ) Geſui

ta, valente Matematico. 187.

Maculani ( Cardinal Vincenzo. )

Sua morte. 74.

Maffei ( Marcheſe Scìplon ) ſcri

ve contra l' Ordine Costanti

nìano. 194.

Maggi ( Gianfranceſco ). Sua;

lunga vita. 28. .

Malpeä ( Franceſco) Governator

di Piacenza. 240. 24r.

Malvicini Fontana ( Marcheſiuo

Urbano). Sua ſgraziata mor

te. 88.

Malvicini Fontana ( Monſignor

Dondazio Aleſſio ). Sue Ca

riche, gesta, e santa morte.

303., e ſegu.

Maneaſſbli creati Conti di Prato

Oteſula , e Montepolo, 157.,

e ſegu.

Manfredi ( Conte Ercole). Sua

morte. 12., e ſegu.

Manſi r Famiglia de' Nobili) di

Lucca stabilita in Piacenza.

70., e ſegu. Acquista il Feu

do della Fontanazza , con ti

tol di Marcheſato. 72.

Menfi (Signora Marcheſe Donna

Marianna ) Cognata di Papa

Benedetto XIV. 73., e ſegu.

Marazzani Viſconti ( Monſignor

Claudio ) ſostiene aſſai Cari

che illustri con lode. go. , e

ſegu. Veſcovo di Sinigaglìa.

gr. Morte , e geſta di iui .

118., e ſegu.

Marazzani Viſconti ( Signor Con

te Antonio Camillo) cgregio

Cavalier vivente. 119.

Marazzani Viſconti ( Conte Giu

ſeppe ). Sua prodezza. 188.

Mar.azzurri Viſconti ( Conte Gian-.

franceſco) Ducal' Inviato a..

Torino. 126. A Vienna. 133.

A Modena. 188. Deputato del

Pubblico Piacentino. 240.

Marazzani Viſconti ( Monſignor

Camillo ) creato Veſcovo di

Parma 268. Sue gesta. 269.,

e ſegu. Breve Pontificio a lui

diretto. 394. Suoi maneggi in

favor della Sede Apostolica.

403.

Marquicti( Conte Aleſſandro) Go

vernator di Parma. 256., e.;

ſegu. Inviato Ducale a Vien

na. 292.

Marocco ( Conteſſa Vittoria ) An

guiſſola Scotti. Suo Testamen

to. 90. , e ſegu.

Mar-uffi ( Padre Sulpizio ) Geſui

ta Piacentino. 127i

Medici ( Ducheſſa Margherita.

de' )
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de')introduce un lodevol co. Neoöurgo ( Principe Carlo Pala.

fiume in Piacenza. r4. Fab

brica il Palagio preſſo S. Lo

renzo. 28. Sua morte. 108.,

e ſegu.

Miſcbj ( Marcheſe Benedetto).

Studj, gesta, cariche, e mor

te di lui. 34.1., e ſegu.

Miſericordia ( Caſa della) di Cor

temaggiore eretta in Commen

da dell'Ordine Costantiniano.

192.

Morandi ( Conte Bernardo ) Sua

morte. 19. (Conte Giancarlo)

Ducale Inviato a Mantova, e

Guastalla. 87. (Conte Moran

do ) fabbrica a ſue ſpeſe un

Ponte su la Trebbia . 129., e

ſegu.

Monſſcbi ( Conte Girolamo) Pre

ſidente del `Ducal Conſiglio.

Sua morte. zo.

Morti repentine, erano famiglia

ri anche in addietro. 83. , e

ſegu.

N

Nicelli ( Conte Ferdinando) pri

gione nella Rocchetta di Par

ma per 36. Anni. 152.,.c..

ſegu.

Nim” ( Avvocato Franceſco)

ſcrive in favor de' diritti del

Papa ſopra Piacenza, e Par

ma. 247.

tino di). Sua venuta a Pia

cenza. 263.

Neobargo ( Principeſſa Dorotea

Sofia di ) Spoſa del Principe

Odoardo Farneſe. 14.6. , L.

ſegu. Suo ingreſſo primo in...

Piacenza. 149. Dà in luce un

Maſchio. 152. Suo ſecondo

parto. 159. Rimasta Vedova.

160. Paſſa alle ſeconde nozze

col Duca Franceſco ſuo Co

gnato. 173. , e ſegu. Dichia

rata Tutrice dell' lnſante Don

Carlo di Spagna ſuo Nipote.

398. Prende poſſeſſo degli Sta

ti Farneſiani a nome di lui.

401. Regali per eſſa fatti agîi

Ufiziali Ceſarei. 4.03.

O

Omicidj frequenti altre volte in

Piacenza. 67., e ſegu.

Orobuoni ( Don Onofrio ) Fonda

tor della Caſa delle Patto ‘

Preſervate. 69., e ſegu.

Ottobom' ( Cardinal Pietro). Sua

venuta a Piacenza. 366.

P

Pa” de' Pirenei provvede alle

ragioni . Farneſiane ſopra Ca

ſito. 32., e ſegu.

Pagani
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Pagani( Chieſa di S. Maria de']

rifabbricata. 179.

Paggeria ( Palazzo della )eretto

dal Duca Ranuccio. 97.

Pallaoicini ( Marcheſe Alfonſo)

Ambaſciador al Papa. 2.4.. 4t.

All' Imperadrice. 66.

Paolino ( Corpo di S.) Martire

trasferito a Piacenza. 78.

Paolo ( Chieſa di S.) caduta a

terra. trr. Rifabbricata in.»

miglior forma. 130.

Parrochi Piacentini ottengon la

facoltà di portar la Mozzetta.

28 5. ’

Pave‘ri ( Marcheſe Alfonſo ) da

Fontana Capitan di Corazze. 8.

Paveſi( Giambatista) . Sua stra

na morte. 278.

Pavonio( Gianfranceſco ) Gover

nator di Piacenza imprigiona

to. 30.

Perlcti ( Dottor Fabio ) coopera

all' acquisto di Bardi, e Com

piano. rzr.,e ſegu. Maneggia

il Matrimonio del Principe;

Odoardo. 146. Onorato del

titol di Conte. Ivi. Infeuda

to delle Ville, e del Distretto

di Calendaſco ec. 147.

Peterhoroug (Milord Conte Carlo

di ) ſi maneggia contro il Car

dinal' Alberoni. 325., e ſegu.

Suo abboccamento col Duca

Franceſco. 327.

Pefle in Italia. rs." as.

Piacentini giurano fedeltà al Du

ca Franceſco. 167. ,e ſegu, Al

Duca Antonio. 375., e ſegu.

All' Infante di Spagna. 4.01.,

e ſegu.

Piacenza preſidiata da truppe Pa

paline. 203. , e ſegu. Fortiſì

cata dal Duca Franceſco. 206. ,

e ſegu. Preſidiata da truppe

Imperiali. 390., e ſegu. Dalle

soldateſche del paeſe. 403. , e

ſegu. g

Pinamonti ( Padre Giampietro)

Geſuita. Sua Miſſione nel Pia

centino. 78.

Platani ( Giulio ) Ducal Proccu

ratore in Roma. 62., e ſegu.

Suoi inutili maneggi. 77.

Polonia (Principe Reale di) vie

ne a Piacenza. 271., e ſegu.

Portapuglia( Monſignor Stefano)

Provicario Veſcovile. 79. Vi

cario Capitolare. ”7.

Portogallo( Infante di ). Sua ve

nuta a Piacenza. 378.

Pra/ſiam' quartier.ati nel Piacen

tino. 239. 24.9. 265.

Putte Preſervate( Caſa delle ) eret

ta in Piacenza. 69., e ſegu.

R

Reggenza ordinata nel Testamen

to del Duca Antonio. 386.

Riggì
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Reggimento Coflantinîano formato ,

e ſpedito in Dalmazia. 3:0.,

e ſegu. Suo ritorno a Piacen.

za. 322. Soppreſſo. Ivi.

Ritirate ('Suore) di Piacenza.;

trasferite a Parma. 13:.

Ripari fabbricati per tenere in..

briglia il Po. 184., e ſegu.

Rocca (Conte Ignazio) Feuda

tario di Corniano Porro. 1 34.,

e ſegu. Confidente,e Ministro

primario de' Duchi Franceſ

co, e Antonio. 135., e ſegu.

Accomoda una lite fra eſſi.

31$. E fra il Duca Antonio,

e la Ducheſſa Dorotea. 377.,

e ſegu.

Rocchetta( Nobili della ) creati

Conti. 182.

Ronco-”ieri ( Aleſſandro) Inviato

Ducale in Francia. 60. Com

pagno de' Viaggi del Principe

Antonio. :97. Veſcovo di Bor

go S. Donnino. 208. Ducale

Inviato al Duca di Vandomo.

Ivi, e ſegu.

Roſa ( Marcheſe Andrea della )

muore in Piacenza. 194. , e

ſegu.

Roſſano (Principeſſa di ). Suo do

no a nostra Donna di Campa

gna. 49.

Roffiſ Don Pio) Monaco Giro

lamino di rara Dottrina , e

bontà. 68.

Roffi ( Conte Bartolommeo) Dn

eal Reſidente in Milano. 18 3.

S

Sarca (Monistero della ) fonda

to. 360., e ſegu.

Sale/Zane ( Monache). Vedi Vi.

ſitazíone.

Sanſhwríni d' Aragona (Conte Or.

tavio) Inviato Ducale a Franc

fort. 262. , e ſegu. Al Con

greſſo d'Urrecht. 27r. ALCon

greſſo di Cambrai. 347. .

Saverio (S. Franceſco) eletto in

Comprotettore di Piacenza.

86., e ſegu. 2.28.

Savoja ( Principeſſa Margherita

Violante di) Moglie del Du

ca Ranuccio. 35., e ſegu. 37.

Suo ingreſſo in Piacenza. 39.,

e ſegu. Sua gita a Loreto 45.

Suo primo parto. 46. Secondo.

54. Sua morte. 55. , e ſegu.

Scappì (Monſignor' Aleſſandro).

Sua morte. 3., e ſegu.

ScottiſContì Ferdinando , e Pao

lo) Condottieri di Truppe al

soldo de' Veneziani. 2o. ( Mar

cheſe Luigi ) Generaldell'Ar

tiglieria Ducale. 21.

Scotti( Monſignor Franceſco Ma

ria ) Canonico di S. Pietro, e

Camerier Pontificio. 6. 47.

Scotti( Monſignor Ranuccio)Veſ.

covo
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covo di Borgo di S. Dannìno.

6. Sua morte. 47. .

Scam' ( Marcheſe Odoardo ).ac

compagna da Ncoburgo a Par

ma la PrincipeſſaDorotea. 148.

Scotti ( Conte Gaſpare) Inviato

Ducale al Rc di Francia. 64.

Al Papa. 168. 173.'

Scotti( Marcheſe Filippo Maria)

Ducale Inviato a Vienna. r 78.

Scotti (Conte Antonio Maria.)

Soprantendentc— alla fabbrica

de' Ripari del Po. 186. 198.

Scotti (Conte Ranuccio) lnvia

to Ducale a Milano. 183. A

Parigi. 226., e ſegu. Al Du

ca di Vandomo. 2.55., e ſegu.

A Torino. 252. Al Cattolico

Re Carlo lll. 261. 264- Al

Duca di Savoja. 275., e ſegu.

All' Imperadrice Eliſabetta...

277. Alla Principeſſa di Mo

dcna. 336.

Scam' ( Marcheſe Annibale)ado-

peſato in varie occaſioni dal

Pubblico, e dal Sovrano. 240.

272. 283. 286. Ducal Reſi

dente alla Corte di Madrid.

3 25. Coopera al diſcacciamen

to del CardinaleAlberoni.; 29.,

e ſegu. Accompagna l'lnfante

di Spagna a Parigi. 345. Ca

rjche, e gradi d' onore per lui

ſostenuti. Ivi.

Scatti ( Conte Pierfranceſco) Du. <

cale lnvìaro al Governator di

Milano. 365.

Segncri( Padre Paolo). Sua me

morabil Miſſione nel Piacenti

no. 78. Cooper-a ad un' acco

modamento fra il Duca Ra

nuccio, e il Gran Duca. 143. ,.

e ſegu.

Scl-vati” ( Signor Conte Giuſep

pe ) Ducal Reſidente a Vien

na. 40r. Plenipotentiario del

Re di Polonia alla Corte di

Napoli. [vi.

.Serafini ( Conte Franceſco) Ca

flellano di Piacenza, e Gene

ral Mastro di Campo. 7. Ac

cuſato, e difeſo. 24., e ſegu.

33., e ſegu. Sua morte. 80.

Sim‘td memorabili nel Piacenti

no. so. 56. 123.312.

Simone', e Giuda ( Parrocchia dc'

Santi ) ſoppreſſa. 107.

Siri ( Don Vittorio) Agente del

Duca Ranuccio alla Corte di

Francia. 50., e ſegu.

Statuti della Congregazion de'

Parrochi, rinnovati. 354.

Stuardo ( Jacopo [Il. ) Re d'

Inghilterra , accolto ſplendida

mente dal Duca Franceſco.

296. , e ſegu.

T

Tflìfſi‘bi Marchcſa Caterina…)

Landi
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:ſſa-nuotano. 310., e ſegu. Al.

te’; 386. .

Vrstonti( Reggimento del Gene

ral) gravoſo al Piacentinozag.,

.e ſega' ,.

mſil‘azíom' .( Monistero di Mona

che della ) incominciatoſi , e

non condotto a fine in Piacen

za. 55., e ſegu.

Z

Zamboni ( Paolo Camillo ) Aia.

tante Maggiore delle Milizie

Piacentine . 126.

Zandcmaria ( Monſignor Giuſep

'pe ) creato Veſcovo di Pia

ccnza. 5., e ſegu. Suo primo

ingreſſo a questa Sede. x 3. , e

ſegu. Sue gesta., 15,. 1.8. 29.

78. Sua morte. 112..,e ſegu.

Lande.maria ( Marcheſe Gherar

do ) Inviato Ducale a Parigi.

226. Reſidente preſſo il Re

Cattolico. 230,. 26.1. Abbrac

cia la profeſſion Eccleſiastica.

2.83., e ſegu. Dal Veſcovado

di Borgo 'trasferito a quello di

Piacenza. 407-. , e ſegu. Poſ

ſeſſo preſone in nome di lui.

L'iſ

Landi] .benemeritajàelle Carr

9 r., e ſegu.

k Tedeſchi eſigono contribuzioni ,e

quartieri nel Piacentino . r s 5.,

e ſegu. 157, 16,2., 164. Occu

pano Cortemaggiore ec. 2.05.

Inondano nuovamente, ed ag..

gravano il Piacentino. 239.,

e ſegu. Preſidiano Piacenza , e

Parma a nome dell'infante di

Spagna . 390,.,e ſegu. Lor par

tenza da questi Stati. 4.03.

Tremuoro uditoſi in Piacenza . r 69.

Trcvani( Monſignor Gaetano de*

Conti)Vieario Capitolare. 406.

Trinità ( Confraternita della San

tiſſìma)di Pavia ,accolta ſplen

didamente in Piacenza . 79.

Triffini da Lodi ( Carlo) Capita

no di fanti in Levante. 139.

( Franceſco, e Carlo ) creati

Conti della Bastardina ec. r 9 6.,

e ſegu.

V

Verme (Conte Luigi del) Amba

ſciador Ducale a' Veneziani.

25. ( Conte Geromonte ) Ca

pitano della Duca] Guardia

degli Arcieri. 283. ( Cardinal

melitane Scalze di' Piacenzafl-;Jaznztr'e 'Cariche pet eſſo ſostenu

Taddeo Luigi ). Sue gesta, e 408.

morte . 298., e ſegu. (Signor

Cavalier Bali Federigo) Co
lonello del Reggimento Co. ì ’=

,, H h h Atteſio
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Ariosto io, inſraſcritto di aver letto per oröne di Sua Eccellenza

il Signor Preſidente Schiattini il libro intitolato Memorie Sto

ricbe della Città di Piacenza del Signor Proposto Cristoforo Poggialì

ó'c. e di non avervi ritrovata coſa alcuna contra la Fede Cat

tolica, o contro i buoni costumi, o contro i Principi.

In Fede dato in Piacenza li 10. Aprile i765.

Bartolommeo Propoſito Caſali, Regio Delegato.

Si permette la Stampa

Per la Real Giunta di Giuriſdizione

Piacenza -li trentuno Maggio 1765.

Preſidente Schiattini.

D' Ordine del Reverendiffimo Padre Maestro Franceſco Vincenzo

Ciacchi , Inquiſitore delSant' Officio di Piacenza , ho letto questo

duodecimo Tomo delle Memorie Storiche della Citta‘ (ü Piacenza ,

compilate dal Sig. Proposto Cristoforo Poggi-ali, Bibliotecario di S. A. R. ,

ed in eſſo non ho ritrovato coſa, che ripugni a' Dogmi della no

fl’ra Santa Fede, ed a' buoni costumi. In fede, questo dì .r4.

Ottobre 1766.

I". Filippo Maria Moris dell'Ordine de' Servi di Maria, Maeſtro

inl Sagra Teologia , Dottor Collegiata, Reviſore de' Libri.

Die x4. 0270M: 1766.

Vidi!, ó' approbavit.

F. Franciſcus Vincentius Ciacchi Inquiſitor Generalis Placentiz;

i Die :9. 0270M; 1766.

. '- . Vidit, 6' approbavit.

B. P. Anguiſſola P. Vic. Gen.
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